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he  quattro  esposizioni  Veneziane 


1764,0011  una  gentile  ingenuità,  il  conte 
Algarotti  diceva  in  un  suo  Saggio  sopra 
la  -pittura  :  «  Se  persona  è  al  mondo , 
a  cui  sia  lecito  lusingarsi  di  provar  lungamente  fe¬ 
licità,  il  pittore  è  quel  desso.  Standosi  il  più  del 
tempo  in  com¬ 
pagnia  e  non 
solitario,  come 
necessariamente 
richiede  il  più 
degli  altri  stu- 
dii,  rade  volte 
avviene  che  ma- 
ninconico  ne 
contragga  l’ ti¬ 
more,  o  burbero. 

Quando  si  tro¬ 
va  solo  ha  come 
il  poeta,  il  so¬ 
vrano  piacere 
della  creazione, 
e  sopra  di  esso 
il  vantaggio  che 
l’arte  sua  è  più 
popolare  ;  non 
ci  essendo  dal¬ 
l’uomo  il  più 
gentile  sino  al 
più  grossolano, 
su  cui  non  abbia 
presa  ed  impe¬ 
rio  la  pittura  ». 


Facciata  del  Palazzo  dell’Esposizione. 


bene  vale  troppo  spesso  in  Italia,  viver  male.  Forse 
gli  scultori  e  gli  architetti  con  opere  che  purtroppo 
minacciano  di  durar  molto  tempo,  sono  più  fortu¬ 
nati  dei  pittori. 

Gli  indipendenti  ostinati,  i  Fontanesi,  i  Cremo¬ 
na,  i  Segantini, 
i  Signorini  — 
per  parlar  solo 
dei  morti ,  — 
hanno  dovuto 
provare  tutte  le 
amarezze  e  com¬ 
battuto  tutte  le 
lotte  dell’  impo¬ 
polarità,  fino  a 
vantar  con  or¬ 
goglio  la  loro 
solitudine.  «  La 
sua  zampogna 
suona,  ma  nes¬ 
suno  vuol  dan¬ 
zare  » ,  diceva 
Nietzsche  del¬ 
l’artista  creato¬ 
re,  nei  giorni  no¬ 
stri.  E  poiché 
per  i  più  deboli 
di  volontà  che 
non  sono  sem¬ 
pre  anche  i  più 
deboli  d’ inge¬ 
gno,  ogni  scon- 


Mutano  i  tempi.  Se  il  letterato  veneziano,  conte  fitta  è  un  principio  di  decadenza  o  di  morte,  il  circolo 

di  Federico  secondo,  fosse  vissuto  oggi  e,  guardando  vizioso  tra  il  pubblico  che  disprezza  l’arte  perchè  la 

la  realtà  con  occhio  più  acuto  di  quel  che  gli  scrit-  sente  mediocre  e  l’artista  che  resta  mediocre  perchè 

tori  aulici  allora  solessero,  avesse  scritto  quel  bel-  si  sente  disprezzato,  sarebbe  rimasto  insanabile  se 

l’elogio  della  felicità  dei  pittori,  sarebbe  stato  detto  non  veniva  un  aiuto  esterno.  Questo  apparve  nel  1895 

maestro  d’ironia  quanto  Anatole  F rance.  Dipinger  con  la  prima  esposizione  internazionale  a  Venezia. 
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La  vittoria  immediata  —  morale  ed  economica  — 
che  ottenne  la  nuovissima  impresa  contro  la  scet¬ 
tica  apatìa  dei  più  e  specialmente  degli  stessi  arti¬ 
sti,  la  risonanza  che  questa  voce  di  speranza  e  que¬ 
sto  richiamo  fin  oltralpe  ed  oltremare  ebbero  nel 
nome  eterno  d’Italia  e  di  Venezia,  mostrarono 
quanto  fossero  attesi. 

Gli  artisti  «  che  operavano  in  questa  classica  ter¬ 
ra  »,  per  dirla  nel  gergo  delle  commemorazioni  ac¬ 
cademiche,  si  sentivano  separati  da  tutto  il  movi¬ 
mento  che  negli  ultimi  sessanta  a  settant’anni  aveva 


rii  prerafaelismo  che  Sartorio  nella  sua  prima  ma¬ 
niera  aveva  diffuso  illustrando  in  quadri  e  in  di 
segni  poesie  del  d’ Annunzio;  e  molti  lo  confonde 
vano  col  saponoso  purismo  dei  Nazareni  tedeschi 
— -  Overbeck,  Cornelius,  Veit,  Schnorr  —  che  ave 
vano  dato  all’  Italia  i  pallori  del  Minardi  e  del  Mus 
sini.  Della  Francia,  i  macchiamoli  fiorentini  —  sui- 
l’esempio  del  Costa,  del  Signorini  e  del  Cabianca 
credevano  di  aver  annunciato  l’ultimo  verlxi,  se 
guitando  a  imitare  da  quasi  trentaeinque  anni  quei 
pochi  saggi  dei  paesisti  di  Fontainebleau  raccolti 


Salone  centrale  dell’Esposizione. 


rinnovalo 'forma  ed  essenza,  tecnica  e  tema  nella 
pittura  e  nella  scultura  contemporanee.  La  stessa 
•  listr. Suzione',  geografica  dell’Italia  e  il  torpore  na¬ 
tio  tenevano  lontani  dalla  Germania,  dalla  Francia 
e  più  dall’  Inghilterra  dove  progrediva  quel  rinno¬ 
vamento  iniziato  dai  pittori  romantici,  gli  artisti 
della  maggior  parte  della  penisola. 

(  he  esisn-sse  una  singolare  pittura  danese  o  sve¬ 
dese  o  norvegese  o  finlandese,  che  vi  fossero,  oltre 
Siemiradski.  dei  russi  che  dipingevano  meglio  di  lui, 
che  in  Germani:,  incanto  a  Lenbach  s’alzassero  co¬ 
lossi  come  Boevklln  o  Menzel  o  Liebermann  o  Leibl 
o  Lhde,  che  1  Ameri' a  avesse  dato  all’  Europa  due 
meraviglie  i  in-  Whistler  e  Sargent,  nessuno  del 
grosso  pubblici  sapeva  e  appena  l’un  per  cento  dei 
pittori  ne  favo,  ggiava  come  di  meraviglie  sperdute 
oltre  il  circolo  po!  uè  e  note  solo  a  pochi  esplora 
tori  arditi.  Dall’  i  •  gai h erra  si  conosceva  quel  p / 


presso  Firenze  nella  sua  villa  di  San  Donato,  dopo 
l’esposizione  parigina  del  1855,  dal  Demidofif.  L’11 
nico  pittore  straniero  ben  noto  era  il  grande  For¬ 
tune,  imitato  tutti  sanno  quanto  e  come. 

Il  19  aprile  1894  il  Comune  di  Venezia  dove  al¬ 
lora  era  sindaco  un  artista,  Riccardo  Selvatico,  de¬ 
liberava  di  aprire  ogni  biennio  una  mostra  d’arte, 
di  assegnar  subito  diecimila  lire  di  premio  all’opera 
migliore,  di  destinare  il  possibile  utile  ad  istituti 
di  beneficenza  cittadina.  Il  Consiglio  provinciale  e 
quello  della  cassa  di  Risparmio  assecondarono  con 
pronta  generosità  la  bella  idea,  fissando  ciascuno 
un  altro  premio  di  cinquemila  lire.  Parte  dalla 
Giunta  municipale,  parte  da  un’assemblea  di  arti¬ 
sti  fu  eletta  poco  dopo  una  commissione  per  sug¬ 
gerire  le  norme  direttive  di  quelle  esposizioni.  Xe 
facevano  parte,  con  altri.  Antonio  F radeletto.  Pom¬ 
pei'  Molmenti,  Enrico  Castelnuovo,  il  senator  Pa- 


LRNBACH  :  lì  I S  M  .-I  R  C  A'. 
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padopoli.  Michelangelo  Guggenheim,  i  pittori  Ira- 
giacomo  Laurenti,  Bezzi,  de  Maria,  Sezanne,  gli  scul¬ 
tori  Dal  Zotto  e  Marsili.  Essi  intesero  tutta  la  no¬ 
biltà  dell’impresa  che  dovevano  preparare,  e  con 
bella  audacia  proposero  all’unanimità  che  le  mostre 
dovessero  essere  internazionali. 


Orchardson  :  Ritratto  di  Sir  David  Stewart. 

Duella  prima  relazione  della  commissione  diceva 
che  «  una  mostra  internazionale  dovrà  attirare  mag¬ 
giormente  il  pubblico  con  la  fama  degli  illustri  stra¬ 
nieri  che  vi  concorreranno,  porgerà  a  tutti  gli  intel¬ 
ligenti  che  non  sono  in  grado  d’intraprendere  lun¬ 
ghi  viaggi  il  modo  di  conoscere  e  paragonare  gli  in¬ 
dirizzi  estetici  più  diversi,  e  arricchirà  il  patrimonio 
intellettuale  dei  giovani  artisti  paesani,  i  quali  dal- 
1  opera  dei  loro  confratelli  d’altre  nazioni  si  senti¬ 
ranno  tratti  a  concepimenti  più  larghi  ». 

Oggi  la  si  può  dire  una  vera  profezia. 

Ma  quel  programma  per  essere  attuato  richie¬ 
deva  un’austerità  rara  n  1  nostro  paese  così  facile 
agli  accomodamenti,  curi  debole  davanti  alle  racco¬ 


mandazioni  e  agl’intrighi  dell’oligarchia  parlamen¬ 
tare,  così  abbandonato,  specialmente  nelle  cose  del¬ 
l’arte,  al  comando  dei  mediocri  che  ogni  artista  da 
anni  per  essere  accettato  e  anche  per  essere  pre¬ 
miato  in  una  esposizione  soleva,  anche  se  ottimo  e 
forte,  far  più  affidamento  sui  difetti  altrui  che  sulle 
virtù  proprie. 

Infatti  la  stessa  commissione 
stabilì  di  restringere  coi  sistema 
degl’inviti,  il  numero  delle  opere, 
accogliendo  solo  un  esiguo  nu¬ 
mero  di  quelle  liberamente  invia¬ 
te,  secondo  il  parere  di  una  giu¬ 
ria  riconosciuta  autorevole  dal¬ 
l’universalità  degli  artisti. 

Il  sindaco  di  Venezia,  presi¬ 
dente  della  Commissione,  si  ri¬ 
volse  allora  ai  più  eminenti  arti¬ 
sti  stranieri  chiedendo  loro  di  far 
parte  d’un  comitato  di  patrocinio. 
E  il  segretario,  onorevole  A.  Fra- 
deletto,  potè  scrivere  in  breve  che 
«  le  adesioni  furono  subito  così 
numerose  ,  così  espansive  ,  così 
calde  di  cordialità,  da  riempirci 
l’animo  di  fede,  da  farci  testimo¬ 
nianza  che  il  nome  di  Venezia  su¬ 
scitava  sempre  il  sentimento  an¬ 
tico,  un  sentimento  misto  d’ineb- 
briata  ammirazione  e  di  intimità 
quasi  domestica,  in  tutti  gli  spi¬ 
riti  devoti  al  bello,  qualunque 
era  il  linguaggio  che  parlavano 
la  patria  alla  quale  appartene¬ 
vano  ». 

Poco  dopo  il  consiglio  cittadi¬ 
no  a  Venezia  sanciva  tutte  le 
proposte  della  commissione  con¬ 
sultiva  ;  nel  maggio  del  '94  si 
cominciavano  i  lavori  del  nuovo 
edificio  ;  nel  comitato,  di  patro¬ 
cinio  figuravano  i  nomi  come 
Burne  Jones,  Puvis  de  Chavan- 
nes,  Gustave  Moreau,  Munkacsyr 
Ludwig  Passini,  Kròver,  Van 
der  Stappen,  Zorn,  Leighton, 
Millias,  Alma  Tadema,  Sorollo, 
Villegas  ,  Carolus  Duran,  Hen- 
ner,  Dubois,  Liebermann,  Uhde, 
Israels,  Mesdag,  Boldini,  Morelli,  Pasini,  Monte¬ 
verde,  Cverde,  Carcano,  Michetti. 

E  il  primo  maggio  del  1895,  tra  la  simpatia  u- 
nanime  dei  maggiori  artisti  d’  Europa,  col  grazioso- 
intervento  di  re  Umberto  e  della  regina  Margherita 
la  quale  subito  vide  tutta  la  portata  di  quella  idea 
geniale  ed  audace,  fu  inaugurata  tra  le  acacie  e  le 
spirée  e  i  roseti  fioriti  dei  giardini,  in  vista  della  la¬ 
guna  azzurra  e  grigia,  sotto  la  benedizione  del  sole 
che  aveva  acceso  gli  occhi  di  Veronese  e  di  Tinto- 
retto,  di  Tiziano  e  di  Tiepolo,  la  prima  esposizione 
d’arte  internazionale  a  Venezia.  E  non  fu  che  un 
coro  di  lodi. 

Non  fate  guerra  al  maggio, 
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cantava  Lorenzo  de’  Medici.  E  tutto  un  maggio  di 
speranze,  tutt’una  fioritura  di  bellezza  si  schiude¬ 
vano  e  ci  inebbriavano,  per  1’  Italia  e  per  la  nuova 
arte  italiana. 

Dal  governo  centrale  non  venne  altro  sussidio  che 
le  compere  per  la  galleria  nazionale  d’arte  moderna, 
le  quali  furono  fatte  una  volta  almeno  con  discerni¬ 
mento  e  con  gusto,  tanto  la  solennità  dell’ora  e  del 
luogo  aveva  conquistato  anche  i  più  restii. 

Esponevano  venti  scultori  e 
duecentoquattordici  pittori ,  dei 
quali  centoventitrè  stranieri. 

La  rivelazione  più  chiara  e  più 
sorprendente  d.  quella  prima 
mostra  pel  nostro  pubblico  così 
ignaro  d’arte  moderna  furono  i 
danesi.  I  Tre  pescatori  di  Ancher 
e  il  Pescatore  di  Skagen  di 
Kròyer  e  le  loro  casacche  chia¬ 
re  abbaglianti  di  sole  contro  il 
mare  azzurro,  l’atmosfera  umida 
e  pure  ampia  come  il  mare  del 
Ritorno  dalla  pesca  di  Ture  — 
che  il  re  acquistò  subito  —  entu¬ 
siasmarono.  E  gli  altri  scandi¬ 
navi  —  Zorn  col  vivo  parlante 
ritratto  del  Brindisi,  Thaulow 
con  le  sinfonie  in  tono  minore 
dei  suoi  paesaggi  sotto  la  luna 
lungo  i  fiumi  dai  gorghi  d’opale, 

Sinding  con  la  violenza  dei  ri¬ 
flessi  dei  suoi  ghiacciai  a  spec¬ 
chio  di  lividori  polari  £  di  aurore 
boreali,  Paulsen  con  la  fresca 
carne  delle  .sue  Modelle  — fecero 
degna  corona  a  quei  tre  trion¬ 
fatori. 

Per  la  prima  volta  si  videro 
dei  prerafaeliti  inglesi  diretta- 
mente,  non  attraverso  le  fotogra¬ 
fie  o  le  scarne  e  pallide  imitazioni 
peggiori  delle  fotografie:  Burne 
Jones  con  la  Sponsa  del  Libano, 

Merkomer,  i  due  Hughes,  Hunt 
e  anche  lo  spergiuro  Millais,  il 
•solitario  Watts  con  1’  Endimone 
soave  quanto  un  sogno,  e  l’acca¬ 
demico  Leighton  col  Perseo  e  An- 
dromera.  E  accanto  ad  essi,  la  Giovinetta  bianca  di 
Whistler,  la  quale  era  una  variante  della  prima 
Sinfonia  in  bianco  del  1875,  convinceva  i  conosci¬ 
tori  della  santità  della  lotta  da  lui  impegnata  con¬ 
tro  il  trito  e  squamoso  pennellare  dei  prerafaeliti  e 
la  durezza  della  loro  retina  innamorata  dei  colori 


puri. 

Della  pittura  olandese  di  cui  appena  i  milanesi 
avevano  notizia  attraverso  agli  entusiasmi  di  Vit¬ 
tore  Grubicy  e  ad  alcune  imitazioni  del  Segantini 
della  prima  maniera,  si  vide  d’un  tratto  tutta  la  po¬ 
tenza  tecnica  del  venerando  Israels,  la  vastità  dei 
grigi  orizzonti  marini  del  Mesdag,  la  lucentezza  dei 
verdi  e  delle  anitre  di  Willem  Maris,  l’intimità  quieta 
e  affettuosa  degl’interni  di  Bisschop  e  di  Neuhuys, 


la  sicurezza  di  segno  degli  acquafortisti  da  Witsen 
a  Zilchen. 

Dei  francesi,  accanto  alla  vecchia  e  abile  pittura  di 
Bonnat  e  di  Carolus  Duran,  apparve  l’impeto  impres¬ 
sionista  di  Besnard,  l’incisivo  sarcasmo  dei  pastelli  e 
dei  disegni  di  Forain,  i  pensosi  paesaggi  del  Cazin 
poeta  delle  mezzetinte,  la  sobrietà  decorativa  di  Puvis 
de  Chavannes.  Dei  tedeschi,  infine,  senza  contare  il 
gran  Lenbach  già  celebre  ed  amato  anche  in  Italia, 


Laszlò:  Il  cardinale  Rampolla. 

il  quale  presentava  fra  gli  altri  il  ritratto  di  Emerson, 
si  venivano  a  conoscere  Liebertnann,  Oppler,  Hart¬ 
mann,  Thoma,  Dettmann  e  i  pittori  -  neocristiani 
Uhde  e  Firle. 

Di  contro  a  queste  novità  stupefacenti,  più  che 
con  lo  scandalo  dell’abile  Supremo  convegno  del 
Grosso,  il  quale  riesci  quell’anno  ad  aver  il  premio 
popolare  e  la  difesa  morale  di  Antonio  Fogazzaro 
e  di  Giuseppe  Giacosa,  l’ Italia  si  difendeva  benis¬ 
simo  col  Ritorno  al  paese  natio  del  Segantini,  con 
la  grande  Piglia  di  Jorio  del  Michetti,  miracolo  di 
psicologia  fino  negli  studi  che  accompagnavano  la 
grande  tempera,  col  tragico  Morocomio  del  Rotta, 
con  la  dolce  Parabola  del  Laurenti,  con  la  Fortuna 
del  Tito.  E  Bezzi,  Fragiacomo,  Gioii,  Ciardi,  Co 
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Iemali,  Costa,  Fattori,  Giuseppe  Ferrari.  Mancini, 

■  le  Maria,  Mentessi,  Sartorio,  Previati,  Milesi,  for¬ 
mavano  intorno  a  quelli  una  schiera  così  compatta  e 
così  valida  che,  se  all’osservatore  superficiale  per 
mancanza  di  un  carattere  singolarmente  italiano  co¬ 
mune  a  tutti  quelli  artisti  non  appariva  subito  in 
tutto  il  suo  valore  invece  a  chi  considerava  e  pesava 
con  sagacia  tutte  le  forze,  parve  degnissima  di  so¬ 
stenere,  se  non  di  vincere,  il  gran  paragone. 

Nel  1897,  la  nuova  amministrazione  comunale  di 
Venezia  diretta  dal  sindaco  conte  Filippo  Grimani 
non  ebbe  meno  della  prima  fede  nell’impresa  ap¬ 
pena  sorta  e  già  così  fortunata.  Ormai  in  un  paese 
le  cui  più  vaste  pinacoteche  —  salvo  la  mediocre  e 
povera  Galleria  d’arte  moderna  a  Roma  —  non  a- 
vevano  un  quadro  posteriore  a  Raphael  Mengs  se 
con  nome  polverosi  depositi  (l’Accademia  o  ingom¬ 
branti  lasciti  di  pittori  locali,  era  penetrata  I  blea 
‘  he  la  patria  poteva  anche  oggi,  quando  parlasse  nel 
nome  dell’Arte,  parlare  alto  e  solenne  ed  essere  a- 
scol tata  con  reverenza  singolare  ed  essere  amata  con 
singolarissimo  amore. 

<■  )rmai  si  cominciava  a  sanar  l’equivoco  tra  gli  ar¬ 


tisti  e  i  non  artisti,  ma  i  pochi  che 
credevano  e  i  più  che  non  crede¬ 
vano.  E  Venezia,  di  qualunque 
parte  politica  fossero  i  suoi 
governanti,  sentiva  che  la  lumi¬ 
nosa  missione  era  affidata  a  lei, 
doveva  essere  compita  nelle  sue 
mura  di  marmo,  tra  l’incanto  dei 
suoi  ('anali  verdazzurri. 

Le  speranzose  parole  scritte  da 
Antonio  F radeletto  nel  program¬ 
ma  della  prima  esposizione  s’e- 
rano  fatte  realtà.  Anche  quelli 
cui  erano  sembrate  ambiziose,  si 
inchinavano.  Egli  rimase  segreta¬ 
rio  dell’esposizione,  centro  e  cuo¬ 
re  di  tutto  l’immenso  e  sagace  e 
continuo  lavoro  di  preparazione, 
di  scelta,  di  distribuzione .  di 
vendita,  —  tanto  che  i  più  non 
concepirono  la  possibilità  del  rin¬ 
novarsi  e  del  raffinarsi  di  quelle 
mostre  senza  la  sua  attività  on¬ 
nisciente  e  onnipossente. 

E  l’esposizione  del  1897  fu  for¬ 
mata  con  un  programma  in  cui 
si  ribadiva  il  principio  della  se¬ 
verità  assoluta,  del  poco  numero 
di  opere  da  scegliersi  le  quali  do¬ 
vevano  «  essere  tutte  informate  a 
nobiltà  e  gentilezza  d’arte  ».  Nel 
comitato  di  patrocinio  entravano 
anche  Sargent ,  Courtens ,  Da- 
gnan-Bouveret ,  Lenbach  ,  K  Un¬ 
ger  e  Bòecklin.  E  il  22  aprile 
l’esposizione  si  apriva  col  con¬ 
corso  di  seicentotrentadue  quadri, 
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quattro -entosettantatrè  pittori  dei  quali  solo  cento- 
quindici  italiani,  e  di  più  che  trenta  scultori. 

Anche  questa  volta  per  i  buongustai  la  meravi¬ 
glia  venne  dal  Nord:  la  pittura  scozzese.  Sugli  am¬ 
maestramenti  di  Whistier,  sullo  studio  dei  vene¬ 
ziani  intorno  a  Tintoretto  e  degli  spagnuoli  intorno 
a  Velasquez,  per  la  figura,  sullo  studio  di  Gainsbo- 
rough  e  Constable  e  Bonington  pel  paese,  s’era  ve¬ 
nuta  da  dieci  o  quindici  formando  a  Glasgow  una 
scuola  di  bella  sapienza  e  di  abile  larghezza  tecnica 
e,  perciò,  di  una  grande  sincerità  d’espressione:  ri¬ 
trattisti  e  paesisti,  Guthrie  e  Lavery,  Newbery  e 
Walton,  Macaula\  Stevenson  e  Archibald  Kay, 
Brongh  e  Paterson.  E  quella  scuola  aveva  già  e- 
' posto  a  Monaco,  ma  mai  se  ne  era  veduta  una  mo¬ 
stra  così  completa  ed  armoniosa  nell’  Europa  con¬ 
tinentale.  Le  discussioni  furono  infinite  ;  e,  dopo, 
ahimè,  anche  le  imitazioni,  da  parte  di  giovani  as¬ 
setati  di  novità  e  anche  da  parte  di  artisti  già  ma¬ 
turi. 

Gli  scandinavi,  i  belgi,  gii  olandesi,  i  francesi 
che  avevano  esposto  alla  prima  mostra  tornarono 
con  opere  anche  migliori  ;  fra  questi  ultimi,  fu  me¬ 
morabile  la  venuta  di  Cottet,  di  Monet,  di  Raffaélli, 
di  Dagnan  Bouveret,  di  Bianche  e  di  Rochegrosse, 
e  fra  gl’inglesi  quella  di  Brangwin  così  originale, 
così  appassionato,  così  spontaneo  e  pure  tanto  so¬ 
lidamente  costruito,  fi  San  Simeone  stilila,  i  Caprai , 
il  Battesimo  di  Cristo  parvero  una  rivelazione  di 
vita  a  tutti  i  faticosi  imitatori  della  pittura  quasi 
sacra  e  poco  sincera  di  Domenico  Morelli.  E  lo 
stesso  senso  di  freschezza  e  di  bravura  dava,  con 
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una  pennellata  più  continua  e  più  avvolgente  e  con 
un  colorito  più  limpido  l’americano  John  Sargent 
che  forse  è  il  re  dei  ritrattisti  d’oggi. 

La  sala  russa  sarebbe  stata  una  delusione  se  il 
Duello  di  Repine,  più  abile  che  originale,  non  a- 
vesse  commosso  con  la  .scena  patetica  il  gran  pub¬ 
blico,  tanto  quanto  lo .  a  veva  incuriosito  il  Supremo 
convegno  del  Grosso  nel  1895.  Dei  tedeschi,  espo¬ 
nevano  per  la  prima  volta,  affermando  d’un  tratto 
la  grande  importanza  di  queste  esposizioni  italiane 
in  tutti  i  paesi  di  lingua  tedesca,  Menzel  e  Boccici  in. 

E  poi  la  sala  giapponese  fatta  quasi  tutta  con 
le  preziose  raccolte  del  berhnesfcySeeger  che  ormai 
diveniva  per  tradizione  il  pi  tu  emù  ni  fico  amico  te¬ 
desco  di  queste  mostre,  — e  la  scultura  belga  con  la 
modellazione  larga  ed  intensa  di  Meunier,  di  Van- 
der  Stappen,  di  Braeeke,  di  Paul  Dubois,  —  e  cin¬ 
que  convulsi  gessi  di  Rodio,  —  e,  in  Italia,  accanto 
a  Segantini,  a  Cabianca,  a  Fattori,  a  Fragiacomo, 
a  Milesi,  a  Signorini,  a  'l'ito,  a  Laurenti,  a  Mor- 
belli,  a  Mentessi,  a  Mancini  la  prima  apparizione 
di  giovani  fino  allora  ignoti  o  poco  noti  e  adesso, 
per  questa  sola  ammissione,  universalmente  am¬ 
mirati  e  discussi,  Cairati,  Majani,  Romagnoli.  Luigi 
Selvatico,  Torchi,  Scattola,  Cargnel.  Chitarin,  Car¬ 
rozzi,  Costantini,  Antony,  Martini,  Cambon,  eco. 

E  questo  era  appunto  il  compito  più  caro  e  più 
utile  all’arte  patria  che  il  comitato  si  fosse  propo- 
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sto  fin  dal  1895  ;  e  per  meglio  adempirlo,  l'articolo 
11  del  regolamento  per  la  mostra  del  1899  definiva 
la  severità  del  giudizio  del  giurì  stabilendo  che 
«  esso  non  si  fonderà  mai  sul  solo  indirizzo  tecnico 
dell’opera,  ma  sul  suo  intrinseco  valore  ».  Lunghe 
ed  acri  polemiche  prelusero  alla  pacifica  battaglia 
di  quella  mostra,  a  proposito  della  ammissibilità 
o  dell’inammissibilità  della  recente  Corporazione  dei 
pittori  e  scultori  italiani,  nella  quale  a  torto  molti 
volevano  vedere  una  accademia  chiusa  e  disdegnosa, 


bach  tenuta  religiosamente  in  una  quieta  penombra 
le  pareti  furono  coperte  di  damasco  di  seta  rossa, 
nella  sala  Michetti  di  moerro  bianco  listato  d’oro, 
nella  rotonda  d’ingresso  adornate  di  specchi  enormi 
e  di  grevi  cortinaggi  di  velluti  veneziani  a  soprarizzo 
veramente  degni  di  essere  appesi  tra  le  colonne  di 
un  loggiato  in  fondo  ad  uno  dei  banchetti  sontuosi 
sognati  e  dipinti  dal  Veronese. 

E  il  pubblico  che  alia  prima  mostra  aveva  dato 
262,980  ingressi  e  alla  seconda  336,500,  alla  terza 
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mentre  —  come  poi  ha  mostrato  l’esperienza  —  essa 
era  stata  da  ottimi  artisti  e  con  ottimi  intenti  fondata 
specialmente  per  la  difesa  del  buon  nome  dell’arte 
italiana  all’estero. 

F  inalmente  dalla  prudenza  e  dall’equanimità  del 
comitato  direttivo,  ogni  disputa  fu  pel  momento 
acquietata  e  la  terza  mostra  si  aprì  con  la  solita 
pompa  e  tra  il  solito  enorme  concorso  il  22  aprile 
del  1899.  Ormai  le  sale  del  palazzo  ai  Giardini  ve¬ 
nivano  d’anno  in  anno  prendendo  l’aspetto  di  sa¬ 
lotti  eleganti,  comodi,  intimi,  tappezzati  di  stoffe 
dalle  tinte  delicate.  Nella  sala  Favretto  gli  zoccoli 
e  i  divani  furono  di  noce  intagliata,  nella  sala  Ten¬ 


ne  dette  407,930.  Vi  esponevano  trecentosessanta- 
sette  pittori,  dei  quali  centoventisei  italiani,  con  110- 
vecentoventiquattro  opere  secondo  il  computo  che 
Vittorio  Pica  fece  l’altr’anno  in  un  preciso  volume 
su  quella  esposizione. 

Le  quattro  mostre  individuali  —  di  Favretto,  di 
Leubach,  di  Michetti,  di  Sartorio  —  attirarono  l’at¬ 
tenzione  più-  d’ogni  altra  sala.  La  festosa  chiarezza 
delle  tele  anedottiche  del  Favretto  semprevivo  nella 
memoria  dei  veneziani  che  hanno  trovato  in  lui  il 
Goldoni  della  loro  pittura,  e  l’austerità  delle  die- 
ciannove  tele  di  Franz  von  Lenbach  fra  le  quali  ec¬ 
cellenti  e  suggestive  per  l’acutezza  psicologica  nono- 
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stante  la  monotonia  della  tecni¬ 
ca  e  del  colore  sporco,  l’ auto-ri¬ 
tratto,  il  Al ommsen ,  il  Virckow  e 
Federico  III ,  formavano  un  tale 
contrasto  non  solo  di  individui, 
ma  di  nazioni  che  pareva,  a  chi 
passasse  da  una  sala  all’altra 
direttamente,  quasi  voluto  e  tea¬ 
trale.  Al  dittico  del  Sartorio 
raffigurante  le  allegorie  della 
Gorgone  e  gli  eroi  e  della  Diana 
<P  Efeso  e  gli  se  hi  airi  così  lu¬ 
minoso  nella  figura  perfetta 
e  sovrumana  della  Gorgone  nu¬ 
da  contro  il  fondo  nubiloso  e 
tetro,  facevano  corona  trenta 
disegni  della  Campagna  roma¬ 
na,  magistrali  di  tratto  e  di 
chiaroscuro.  E  il  dittico  fu  ac¬ 
quistato,  il  giorno  dell’apertura, 
dal  ministro  Baccelli,  per  la 
galleria  nazionale  d’arte  moder- 
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na  a  Roma.  Tra  i  tedeschi  tutti  i  vi- 
visitatori  rammenteranno  le  soavi  Ri¬ 
cordanze  di  Ernst  Oppler  dove  la  tec¬ 
nica  piana  e  velata  si  accordava  così 
delicatamente  al  tema  musicale;  tra  i 
danesi ,  i  due  ritratti  di  Kròyer  mira¬ 
colosamente  vivi  e  luminosi  ;  tra  gli 
svedesi,  il  Ballo  di  Anders  Zorn  così 
«  istantaneo  »  e  così  patetico  nella  chia¬ 
ra  luce  del  tramonto  che  avvolgeva  e 
accarezzava  le  giovani  coppie  felici  ; 
fra  gli  olandesi,  i  grevi  e  solenni  quasi 
jeratici  Portatori  d'ancore  del  vecchio 
Jozef  Israels  ;  fra  gl’inglesi  la  Tosa¬ 
tura  delle  fccore  di  Frank  Bramley  ; 
fra  gli  americani,  la  celebre  Trinci- 
fessa  dei  faesi  della  forcellana  dipinti 
dal  Whistler  con  una  finezza  di  retina 
e  una  dolcezza  di  velature  straordina¬ 
rie  e  una  piovosa  marina  di  quell 'Ale¬ 
xander  Harrison  che  poi  l’altro  anno 
a  Parigi  ha  diviso  col  Sargent  gli  onori 
della  stupenda  sezione  americana  ;  fra 
gli  spagnuoli  un  ritratto  di  Mariano 
Fortuny  degno  di  Gainsborough  tanto 
che  pareva  potersi  ripetere  di  esso  quel 
che  diceva  Piero  de’  Pazzi  del  fioren¬ 
tino  Niccoli  che  «  a  vederlo  così  antico, 
era  una  gentilezza  ». 

E  accanto  alle  belle  tele  di  Previati, 
di  Mentessi,  di  de  Maria,  di  Fragia- 
como,  di  Guglielmo  Ciardi,  di  Cecco 
Gioii,  di  Rossano  e  di  tanti  altri  o  ce¬ 
lebri  o  notissimi,  cresceva  la  folla  dei 
giovani  fatti  esperti  da  tutti  gli  esempi 
stranieri  raccolti  per  terza  volta  in 
quelle  sale:  Beppe  Ciardi,  Volpi, 
Masi,  Buffa,  Lino  e  Luigi  Selva- 
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tico,  Enrico  Lionne  divisionista  ardente.  Nomel- 
lini  innamorato  del  suo  gran  mare  ligure.  Infine  la 
scultura  nostra  otteneva  un  trionfo  insperato  con  la 
X  /  obici  c  di  Trentacoste,  i  busti  del  Cifariello,  il 
Cristo  del  Bistolfi,  il  Crocifisso  del  Canonica. 

Intanto  due  novità  avevano  accresciuto  la  fama 
dell’impresa,  e  la  durevolezza  della  sua  propaganda 
di  bellezza  :  i  premi,  cioè,  distribuiti  ai  critici  d’arte 
contemporanea,  i  quali  critici  erano  prima  del  ’95 
così  rari  che  al  comitato  riesciva  quasi  difficile  tro¬ 
vare  giudici  tali  da  poter  giudicare  i  lavori  dei  con¬ 
correnti,  —  e  l’istituzione  di  una  permanente  gal¬ 
leria  veneziana  d’arte  moderna  fatta  nel  '97  dalla 
munificenza  del  principe  Giovannelli.  Per  conti¬ 
nuare  e  attuare  con  ricchezza  questo  principio  nel 


niera.  Adesso,  celere  com’è  per  eredità  di  gusto  a 
cogliere  i  caratteri  delle  varie  scuole  e  a  confron¬ 
tarli  in  una  critica  pronta  anche  se  superficiale,  crede 
di  saperne  anche  troppo.  Già  nel  1899  avveniva 
ohe  molti  anche  per  abitudine  lontanissimi  dall’arte, 
entrando  nella  sala  norvegese  o  nella  sala  danese 
o  nella  sala  inglese  e  riconoscendo  subito  un  mari¬ 
naio  dell’Ancher  in  pieno  sole  sulla  spiaggia  del 
mare  o  un  ritratto  del  Kròyer  spontaneo  fresco  av¬ 
volto  di  luceo  un  paesaggio  del  Maoaulay-Stevenson 
melanconico,  verde  e  grigio,  umido  di  nebbia  escla 
massero  che  l’esposizione  non  dava  più  niente  di 
nuovo,  che  ormai  danesi,  scozzesi,  norvegesi,  ecc.,  e- 
rano  noti  e  notissimi,  che  solo  le  due  prime  mostre 
erano  state  importanti.  Pure  la  mostra  del  ’gg  forse 
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1899  invece  di  premi  agli  artisti,  furono  da  una 
commissione  di  critici  d’arte  comperate  addirittura 
le  migliori  opere  disponibili  fra  quelle  esposte,  fino 
a  raggiungere  la  somma  di  lire  quarantamila. 

Così  le  vendite  che  nel  primo  anno  erano  state 
di  360,000  lire,  passarono  le  quattrocentomila,  av¬ 
vicinandosi  al  mezzo  milione,  —  cifra  non  raggiun¬ 
ta  più  da  nessuna  delle  solite  esposizioni  interna¬ 
zionali  di  Berlino  o  di  Londra,  di  Parigi  o  di  Vien¬ 
na,  di  Bruxelles  o  di  Monaco.  Fu  venduto  il  26  per 
cento  delle  opere  vendibili,  gli  artisti  veneziani  anzi 
ne  vendettero  il  61  per  cento,  quelli  delle  altre  re¬ 
gioni  italiane  il  30,  gli  stranieri  il  19.  Nelle  tre  mo¬ 
stre  erano  state  fatte  tante  compere  da  raggiungere 
quasi  un  milione  e  duecentomila  lire. 

Ma  ormai  la  difficoltà  maggiore  era  tener  desta 
l’attenzione  del  pubblico.  Il  gran  pubblico  delle 
esposizioni  veneziane  fatto  di  visitatori  venuti  da  ogni 
parte  d’  Italia,  nel  1895  era  ignorante  dell’arte  stra- 


era  la  più  bella  e  completa  delle  tre,  ed  ebbe  - 
come  ho  detto  —  più  visitatori  delle  altre. 

Perciò  il  comitato  direttivo  ha  dovuto  scoprire 
anche  quest’anno  qualche  cosa  che  sia  o  possa  ap¬ 
parire  nuovo. 

E  ha  scoperto  gli  ungheresi. 

Il  solo  paesista  ungherese  finora  noto  in  Italia 
era  purtroppo  Charles  Markò,  il  quale  verso  il  ’6o 
dipinse  molto  di  quà  dal  Quarnaro  e  di  cui. —  se 
non  erro  —  le  sale  moderne  dell’Accademia  fio¬ 
rentina  hanno  pareccchie  tele  molto  convenzionali 
e  molto  lisce.  Nel  1896  l’esposizione  millenaria  di 
Budapest  rivelò  all’  Europa  tutt’un  gruppo  di  ri¬ 
trattisti  abili  più  che  profondi  Horovitz,  Laszlò,  \  a- 
stagh,  Stetka,  Ballò,  Karlovsky,  Burger,  Kerchezy, 
Mark  Lajos,  dei  quali  i  due  primi  esposero  anche  a 
Venezia  nel  ’p 7  e  nel  gg.  Ma  la  mostra  universale 
di  Parigi  rivelò  anche  i  pittori  di  genere  e  i  paesisti, 
dei  quali  quest’anno  i  visitatori  dell’esposizióne  ve- 
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del  secolo  decimonono,  la  cui  o- 
pera  agitata  sensuale  violenta  è 
così  freneticamente  discussa  di  là 
dall’Alpi,  forse  potrà  nella  pa¬ 
tria  del  Donatello,  del  Verocchio 
e  di  tutti  quei  quattrocenteschi 
liberarono  al  sole  dagli  ammanti 
bizantini  imperiali  e  teocratici  e 
dall’ascetismo  cristiano  la  gloria 
del  nudo  anche  brutto  purché  e- 
spressivo,  trovare  un  consenso  di 
plauso  quale  ancóra  la  sua  patria 
non  ha  saputo  dargli.  A  veder 
le  sue  opere  maggiori,  pare  che 
egli  abbia  studiato  scultura  gi¬ 
rando  intorno  ad  Orsanmichele, 
—  diceva  di  lui  con  concisa  ar¬ 
guzia  Domenico  Trentacoste  il 
quale  col  cupo  bronzo  del  Cic- 
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neziana  troveranno  una  raccolta  caratteristica.  Sono 
tutti  giovanissimi:  Adolf  Fenyes  il  pittore  del  «  ci¬ 
clo  del  povero  »,  del  quale  manda  La  vedova ,  Ka- 
tona  Nandor  che  presenta  alcune  franche  e  veloci 
impressioni  di  paesaggio  danubiano,  Karoly  Kern- 
stock  il  cui  quadro  VAlzaja  lungo  il  Danubio  per  la 
chiarezza  dell’aria,  la  verità  delle  luci,  la  sicurezza 
del  segno  è  già  celebre,  Grùnwald  che  manda  la 
Notte,  Ebner  Deak  il  Mercato  del  follarne ,  Kazdi 
Koracs  la  Valle  del  Celna,  Olgyay.la  Sera  dì  lu¬ 
glio,  Mihalic  i  Mulini  sotto  la  neve,  e  Mannheimer  e 
Pallya  e  Rippl  Ronai  e  Reti  e  Szikszay  e  Szlanyi 
e  Janos  Vavzary  e  Ignazio  Ujvarv  e  Zempleni.  Con 
le  sculture  di  Ede  Theles,  di  Ède  Kallos,  di  Li 
geti  Miellos,  di  Jand  Jodrusz,  del  Beck  ó  Julòp, 
questo  gruppo  ungherese  forse  avrà  un  successo  di 
verità  e  di  simpatia  pari  a  quello  che  ebbe  il  gruppo 
scozzese  nel  1897. 

Ma  anche  le  mostre  individuali  avevano  raccolto 
troppa  ammirazione  nel  1899  perchè  quest’anno  il 
comitato  trascurasse  di  organizzarne  delle  altre.  In¬ 
fatti  vi  sarà  quella  del  francese  Rodin  con  venti¬ 
cinque  statue  in  bronzo,  in  marmo,  in  gesso  ;  quella 
del  nostro  dimenticato.  Fontanesi,  quella  del  Mo¬ 
relli  con  molte  sue  interpretazioni  della  figura  del 
t  risto;  quella  di  Luigi  Nono,  il  pensoso  autore  del- 
l’ Ave  mari  a  a  Clùoggia-,  quella  del  giovane  scuri 
tore  torinese  Canonica  che  sull’esempio  del  grande 
Vela  è  riescito  in  molti  dei  suoi  monumenti  funerari 
e  in  molti  busti  a  vivificare  una  modellazione  im¬ 
peccabile  e  delicata  con  una  profondità  di  espres¬ 
sione  spesso  commovente;  quella  del  Previati  fer¬ 
rarese,  il  poeta-pittore  del  Re  Sole,  dei  Re  Magi  e 
delle  Ore,  un  trasformatore  della  verità  così  ispirat  ì 
che  alcuni  suoi  quadri  sembran  ricordi  di  un  sogno 
più  che  ripetizioni  della  realtà;  quella  dei  meda¬ 
glisti  francesi  capitanati  da  Rotv,  da  Charpentier, 
da  (  azin,  da  Lemaire,  da  Roinè  e  accompagnati 
dall’inglese  Frampton,  dal  belga  Dubois  e  dall’un 
gherese  Julóp. 

Auguste  Rodin,  il  maggior  degli  scultori  francesi 


Trentacoste:  Il  Ciccatolo. 


LE  QUATTRO  ESPOSIZIONI  VENEZIANI: 


cajolo  ,  col  busto  vivace  del  -pittore  Gclli ,  con 
la  rugosa  Testa  Turi  vecchio ,  e  col  tenero  marmo 
del V Anfora  infranta  supererà  ,  indubbiamente  , 
nell’  ammirazione  del  pubblico ,  la  grande  fa¬ 
ma  che  due  anni  fa  gli  dette  pure  qui  a  Venezia 
la  gracile  disperata  Niobide.  Tra  le  opere  ni  Rodio 
s’eleveranno  sommi  i  famosi  Bourgeois  de  CoLus  ene 
formano  il  più  bel  monumento  eretto  sulle  piazze 
di  Francia  in  questi  ultimi  cinquantanni. 

Della  mostra  del  Fontanesi  si  può  dire  fili  d’ora 
che  per  la  prima  volta  l’arte  innovatrice  del  gran 
piemontese  cui  nessun  segreto  di  tecnica  moderna, 
dagl’impasti  spessi  del  Corot  e  del  primo  Duprè 
al  complementarismo  del  Monet  e  del  Sisley,  fu  i- 
gnoto,  apparirà  intera  e  magistrale  agli  occhi  Tri 
pubblico  e  degli  artisti  italiani,  a  molti  dei  quali, 
specie  a  quelli  del  mezzodì  d’ Italia  dove  egli  aè 
visse  nè  espose  mai,  anche  il  suo  nome  oggi  era  uri 
mistero. 

La  residua  mostra  italiana  sarà  disposta  per  re¬ 
gioni.  Come  nella  letteratura,  così  nella  pittura  le 
differenze  etniche  fra  regione  e  regione  rimangono 
da  noi  vive  e  tipiche  quanto  i  dialetti.  Fra  Lau¬ 
renti  ed  Esposito,  fra  Calclerini  e  Fragiacomo,  fra 
Telemaco  Signorini  e  Sartorio,  fra  Michetti  e  Men- 
tessi,  fra  Bezzi  e  Morbelli  esistono  differenze  più 
profonde  e  più  continue  che  quelle  originate  dai 
temperamenti  individuali.  Veramente  il  paese  e  la 
razza  hanno  foggiato  le  loro  anime,  —  la  loro  vi¬ 
sione  e  la  loro  tecnica  — ,  in  modi  così  dissimili 
che  essi  sembrano,  a  chi  non  legga  i  nomi,  pittori 
di  diverse  nazioni.  Ora  nella  distribuzione  regio¬ 
nale  queste  differenze  saranno  visibili,  e  più  sareb¬ 
bero  state  visibili  se,  come  osserva  nella  sua  sa- 
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Canonica  :  S.  A.  la  Duchessa  di  Genova  Madre  (marmo). 


Cinquecentottant’artisti  italiani  avevano  notifi¬ 
cato  quasi  milleduecento  opere.  Ne  sono  state  ac¬ 
cettato  centosessanta  !  E,  come  appare  da  quella  re¬ 
lazione,  se  i  giurati  avessero  proceduto  con  «  la  se- 


Canonica  :  In  cordis  vigilie  (marmo). 


gace  relazione  Primo  Levi,  giurato  dell’esposizione 
italiana  insieme  a  Trentacoste  e  a  Fragiacomo,  1 
maggiori  pittori  di  ogni  regione  sentendo  l’impor¬ 
tanza  di  questa  prova  avessero  concorso. 


verità  assoluta  e  non  relativa  »  che  loro  raccoman¬ 
dava  il  regolamento,  due  o  tre  regioni  sarebbero  ri¬ 
maste  addirittura  senza  rappresentanti.  Ad  espo¬ 
sizione  aperta ,  studieremo  il  perchè  e  il  come 
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ria,  Sezanne,  Bezzi  Milesi,  Beppe  Ciardi,  Volpi, 
Lino  e  Luigi  Selvatico,  Scattola,  Brass,  Costantini 
Burzi,  Bressanin,  —  da  Genova,  infine,  Plinio  No- 
mellini  che  con  cinque  quadri  promette  d’essere  fra 
i  giovani  il  trionfatore  di  questa  mostra. 

Oltre  a  tutti  costoro,  si  vedrà  il  solito  concorso 
dei  maggiori  artisti  d’America  —  da  Sargent  a  Ce¬ 
cilia  Beaux,  grand  prix  di  Parigi  — ,  di  Russia  — 
,  da  Maliavine  a  Serow  — ,  di  Svezia  —  da  Oster- 
man  col  ritratto  d 'Oscar  II  ad  Ankarkrona,  — ,  di 
Francia  —  da  Raffaelli  a  Cottet  e  a  Martin  — ,  di 
Germania  —  da  Lènbach  col  maggiore  dei  suoi 
tanti  e  bellissimi  Bismark  fino  ad  Oppler  e  a  Stuck. 
—  d’Inghilterra —  da  Olchardson  a  Byam  Shaw — . 
rii  Belgio  da  Claus  a  Baertsoen.  E  nelle  sale  che  ac¬ 
coglieranno  le  loro  opere  tutte  le  pareti  saranno  co¬ 
perte  di  velluto;  e  gli  zoccoli  che  le  sosterranno  sa¬ 
ranno  intagliati  e  dorati  come  altari, con  una  ricchezza 
e  un  gusto  mai  visti  fuori  d’Italia  in  altre  esposizioni 
consimili. 

Quando  queste  celeri  notizie  vedranno  la  luce,  la 
bella  palestra  sarà  aperta,  un  nuovo  spettacolo  di 


Trentacoste  :  Testa  di  l'ecchia  (bronzo). 


rii  queste  differenze  e  di  que¬ 
ste  deficienze.  Per  ora  pren¬ 
diamone  nota,  solo  come  ele¬ 
mento  morale  della  nostra  critica 
avvenire,  perchè,  in  ogni  modo, 
da  Napoli  vengono  il  Cortese , 
1’  Esposito  e  il  Rossano,  da  Ro¬ 
ma  Nino  Costa,  Sartorio,  Cole- 
man,  Cabianca,  Mancini  con  una 
bella  sequela  di  giovani  come  Be- 
niscelli,  Ferretti,  Vitalini,  ecc., 

—  da  Firenze  il  Cannicci,  Fran¬ 
cesco  Gioii  con  un  ritratto  di 
bambino  e  due  piccole  marine  di 
un  sentimento  squisito  quanto 
la  loro  fattura,  Luigi  Gioii  con 
una  Fiera  di  buoi  piena  di  sole, 
il  F  attori  col  tragico  Dimenticato 
(un  soldato  morto  insanguinato 
sul  margine  d’un  ciglione  tra  due 
o  tre  suini  ('he  lo  annusano  con  fe¬ 
rocia),  e  il  Torchi  e  il  Chini  e  il 
Lori  e  il  De  Carolis  così  ingle¬ 
semente  decorativo,  —  da  To¬ 
rino  il  Bi stolli  col  Sogno,  il  Ricci 
con  una  purissima  Annunciazio¬ 
ne,  il  Levi,  il  Delleani,  il  Mucchi 
e  il  mio  collega  Thovez  che  dalla 
teoria  passa  con  bella  audacia 
alla  pratica,  —  da  Milano  il 
Grubicy  e  il  Longoni,  due  fervidi 
divisionisti,  il  Belloni,  il  Cava- 
leri,  il  Chiesa,  il  Borgomaineri, 

-  da  \  enezia  stessa  Guglielmo 
Ciardi,  Tito.  Laurenti,  de  Ma- 


Iroubetzkoy:  Leone  Tolstoi  a  cavallo  (bronzob 


LI-:  QUATTRO  KSP0SIZ1OM  XT.M.ZI ANI 


varia  bellezza  si  rifletterà  nella  laguna,  e  mezzo  mi¬ 
lione  di  spettatori  comincerà  a  contemplarlo  e  se  lo 
contemplerà  anche  per  poco,  anche  distrattamente, 
anche  solo  per  seguire  la  moda  ormai  avviata,  un 
po’  di  rispetto  e  d’amore  per  l’arte  gli  penetrerà  per 
gli  occhi  nella  mente  e  nel  cuore.  Le  opere  d’arte 
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che  piacciono  solo  agli  artisti,  sono  nate  morte.  Se 
intorno  alle  migliori  si  verrà  pian  piano  riunendo 
l’ammirazione  del  pubblico  nostro,  la  mèta  prefis¬ 
sasi  da  chi  ha  pensato,  ordinato,  aiutato  queste  mo¬ 
stre,  si  può  dire  raggiunta. 

Ugo  Otetti. 


Troubetzkoy:  Eschimese  con  renna  (bronzo). 


Nel  crepuscolo  tace 
la  chitarra  spaglinola  : 
da  gran  tempo ,  ogni  corda 

s'addormì. 

Un  sogno  la  consola: 
oh,  mani  delicate 
risveglino  l’accordo 

che  morì. 

Entro  la  stanza  buia, 
di  primavera  il  vento 
roseo,  dalle  vetrate 

viene  e  va; 

fremono  le  celate 
corde  di  seta  e  argento , 
e  un  sommesso  lamento 

vi  ristà. 

Nel  suo  fragile  seno, 
la  muta  pellegrina 
rimpiange  i  minareti 

che  lasciò, 

I 

quando  venne  per  l’arco 
d’oro  della  marina 
e  i  fulgidi  aranceti 

che  sfiorò. 

Come  dolce  sarebbe 
udire  la  tua  voce, 
o  lira  armoniosa 

di  Madrid , 

se  mormorassi  appena 
una  danza  veloce, 
una  vecchia  romanza 

del  gran  Cid. 

Piedini  irrequieti 
e  follie  di  gitane ; 
di  Cordova  e  Granada 

i  visir; 

dell’Alhambra  i  roseti; 
sieste  Castigliane 
e  Andaluse  sul  Guadalquivir.... 

nella  polka  coqueta , 
nella  blanda  habanera, 
vengono  questa  sera 

verso  me? 


J  asm  in  y  v  io  Jet  a?.... 
Nell’attimo  ripresa, 
la  jota  aragonesa 

forse  è? 

Il  tuo  sandalo  lieve 
come  arpa  risuona  : 
ecco,  vibra  l’accordo 

di  mi-mi.... 

—  Si  discioglie  la  neve 
sui  tetti  a  Barcellona  ? 
o  una  rosa  sul  Tago 

rifiorì  ? 

Si  sveglia  nell’hamaca 

una  piccola  dea 

che  ha  due  gigli  per  mani 

e  per  piè  ? 

o  il  tinnulo  monile 
di  errante  baiadera 
sui  monti  lusitani 

risplendè  ? 

T)a  due  labbra  di  fuoco, 
sovra  gota  vermiglia, 
un  bacio  violento 

si  stampò  ? 

o  sorrisero  al  sole 
le  torri  di  Siviglia, 
o  un’arma  di  Toledo 

balenò  ? 

Come  dolce  sarebbe 
udire  la  tua  voce, 
o  lira  armoniosa 

di  Madrid, 

se  mormorassi  appena 
una  danza  veloce, 
una  vecchia  romanza 

del  gran  Cid . 

Quante  cose  nascondi 
nel  tuo  cuore  vibrante! 

(inaliti  sogni,  o  compagna, 

tu  mi  dai! 

Non  sei  forse  di  Spagna 
tutto  il  cuore  gigante, 
i  suoi  gridi  giocondi 

e  i  suoi  lai? 


Domenico  Tumiati 


< 


l  Ruskin,  parlando  del  vecchio  vascello 
in  legno,  lo  chiamò  la  più  alta  manife¬ 
stazione  delle  facoltà  creative  dell’uo¬ 
mo,  ed  il  comandante  Mahan,  famoso 
scrittore  americano  di  cose  marinaresche,  riportando 
il  giudizio  di  lui,  ben  a  ragione  osserva  che  assai  più 
giusto  sarebbe  così  definire  la  moderna  corazzata.  E 
difatti  che  cosa  può  essere  più  grandioso  e  più  ammi¬ 
rabile  di  questo  insieme  di  -precisione  nella  forza,  che 
ha  in  sè  tanta  potenza  di  distruzione  e  tanta  difesa 
quanta  non  ne  possiede  la  maggior  fortezza  terre¬ 
stre,  che  può  sviluppare  tanta  forza  quanta  appena 
sono  capaci  di  dare  tutti  insieme  gli  opifici  di  due 
delle  nostre  regioni  più  industriali,  e  che  ha  nello 
stesso  tempo  la  mobilità  e  l’agilità  sicura  di  un  gran¬ 
de  mostro  col  cervello  di  un  uomo  ? 

I  materiali  di  cui  sono  fatti,  la  sua  struttura  ed  i 
molteplici  organismi  che  la  compongono  rappresen¬ 
tano  l’ultimo  e  più  perfetto  prodotto  della  siderurgia 
moderna  ;  alcuni  anzi  furono  studiati  appositamente 
per  la  corazzata  e  senza  di  essa  forse  neppure  si  co¬ 
noscerebbero.  Le  macchine  che  la  fanno  muovere  non 
hanno  per  grandezza  e  potenza  nessun  esempio  in 
opifici  a  terra  ed  i  loro  organi  assumono  talvolta  pro¬ 
porzioni  che  sanno  del  fantastico:  gii  innumerevoli 
meccanismi  che  le  dànno  moto  e  vita  sono  ciò  che  di 
più  complesso  ed  al  tempo  stesso  di  più  preciso 
sappia  produrre  la  meccanica  moderna.  E  tale 
complicazione  non  è  già  fortuita,  ma  è  richiesta  dalla 
natura  stessa  delle  cose:  per  esempio,  quelle  parti 
che  nelle  ordinarie  macchine  a  terra,  servendo  ad  av¬ 
viare,  arrestare  ed  invertire  il  movimento,  sono  facil¬ 
mente  manovrate  a  mano,  hanno  nelle  motrici  prin¬ 
cipali  di  una  corazzata  tale  grandezza  e  peso  che  solo 
per  metterle  in  azione  occorre  una  macchinetta  appo¬ 
sita.  E  questo  genere  di  macchine  ausiliarie  ha  pa¬ 
recchie  applicazioni  a  bordo  di  una  corazzata,  dove 
molte  sono  le  manovre  rapide  ed  irregolari  che  solo 
l’abilità  di  un  uomo  può  compiere  '  mentre  il  movi- 

La  Lettura. 


mento  che  le  produce  richiede  sforzi  talora  notevo¬ 
lissimi.  E  sempre  per  supplire  alla  deficienza  della 
forza  umana  si  usano  macchine,  differenti  per  cia¬ 
scun  caso,  che  vengono  chiamate  col  nome  generico 
di  Servomotori,  appunto  perchè  eseguiscono  con  tutta 
la ,  forza  di  cui  sono  capaci  e  con  rapidità  i  molte¬ 
plici  e  vari  movimenti  che  un  uomo  fa  su  un  leggero 
meccanismo,  operando  esattamente  come  un  robusto 
servo  che  con  tutta  precisione  e  rapidità  eseguisse 
le  manovre  che  un  debole  padrone  gli  andasse  suc¬ 
cessivamente  indicando.  Che  dire  poi,  in  fatto  di 
complicazione  e  di  precisione,  degli  innumerevoli 
cannoni,  dai  colossi  che  lanciano  proiettili  di  una 
tonnellata,  di  cui  .ciascun  colpo  costa  circa  quattro 
mila  lire,  ai  più  piccoli  e  più  modesti  che  ugual  peso 
di  proiettili  lanciano  ,in  pochi  minuti,  fino  alle  picco¬ 
lissime  mitragliere  che  colla  sola  pressione  di  un  dito 
emettono  un  getto  così  continuo  di  piombo  da  potersi 
regolare  come  lo  zampillo  di  una  pompa  da  incendio  ? 
Che  dire  infine  dei  siluri,  vere  mine  semoventi  che, 
come  Minerva  dal  cervello  di  Giove,  escono  tutti  ar¬ 
mati  dai  fianchi  della  nave  e  vanno  da  sè  con  forza 
propria  a  portare  tale  distruzione,  quale  appena  tutto 
l’impeto  della  nave  stessa  potrebbe  produrre  urtando  ? 

E  questo  insieme  complesso  e  vario  è  distribuito 
nell’enorme  involucro,  che  lo  porta  e  lo  protegge,  in 
modo  da  formare  un  tutto  così  armonico  e  perfetta¬ 
mente  organizzato  che  ogni  cosa  vi  funziona  ubbi¬ 
dendo  alla  volontà  di  un  sol  uomo  con  la  prontezza 
e  la  regolarità  con  cui  le  membra  di  un  organismo 
animale  ubbidiscono  al  cervello.  Una  corazzata  per¬ 
ciò  è  assai  più  che  un  organismo  inanimato:  essa  ha 
nel  suo  comandante  il  cervello  che  giudica  e  che 
vuole,  ha  i  nervi  che  questa  volontà  trasmettono  ai 
vari  organi,  ha  i  muscoli  e  i  tendini  che  questi  or¬ 
gani  mettono  in  azione,  ed  ha  nell’equipaggio  il  san¬ 
gue  giovane. e  generoso  che  circola  in  ogni  sua  parte 
e  le  dà  moto  e  vita.  Gli  Inglesi,  che  spesso  nelle  loro 
denominazioni  sono  più  poetici  e  imniagnosi  di  noi, 
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la  chiamano  man  of  war.  Non  è  quindi  da  far  me¬ 
raviglia  che  un’opera  così  colossale  e  complessa  ri¬ 
chieda  tanti  anni  di  lavoro  per  essere  compiuta,  non 
ostante  vi  concorrano  ad  un  tempo  parecchi  opifici 
differenti,  ed  importi  una  spesa  di  tanti  milioni.  E 
si  capisce  anche  come  una  specie  di  meraviglioso  mi¬ 
stero  avvolga  questi  così  eccezionali  strumenti  di 
guerra,  tanto  che,  quantunque  tutti  ne  abbiano  sen¬ 
tito  qualche  volta  discorrere  e  molti  ne  abbiano  visi¬ 
tato  qualcuno,  pochissimi  sono  che  possano  dire  di 
conoscerli  e  di  sapere  come  avvenga  la  loro  costru¬ 
zione.  Credo  quindi  non  priva  di  interesse  una  breve 
descrizione  del  modo  in  cui  sono  costituite  e  delle 
principali  operazioni  che  si  eseguiscono  per  costruirle. 

* 

*  * 

Nelle  parti  principali  della  loro  costituzione  tutte 
le  navi  si  rassomigliano,  siano  esse  fatte  per  il  com¬ 
mercio  oppure  per  la  guerra:  le  differenze  che  le 
contraddistinguono  nei  due  casi  non  si  riscontrano 
che  nelle  parti  caratteristiche  del- 
P  impiego  che  dovranno  avere. 

Sostanzialmente  si  ha  in  tutte  un 
guscio  o  scafo  più  o  meno  gran¬ 
de  e  sottile,  il  quale  deve  essere 
impermeabile  e  nello  stesso  tem¬ 
po  avere  robustezza  sufficiente 
per  resistere  senza  deformarsi 
alla  pressione  dell’acqua  e  a 
tutti  gli  sforzi  ed  a  tutte  le 
scosse  a  cui  può  andar  soggetto. 

Però  se  da  una  parte  questa  ne¬ 
cessità  richiede  P  impiego  di 
strutture,  robuste  e  pesanti,  dal¬ 
l’altra  è  conveniente  che  lo  scafo 
di  una  nave  sia  il  più  leggero 
possibile ,  compatibilmente  con 
le  condizioni  ora  accennate,  poi¬ 
ché  esso  rappresenta  un  peso 
morto  che  va  a  detrimento  di 
tutti  gli  altri  che  possono  ren¬ 
dere  la  nave  più  o  meno  rimu¬ 
nerativi  ,  come  farebbe  il  carico  per  una  nave  del 
commercio,  o  più  forte,  come  farebbero  le  corazze,  le 
artiglierie,  un  maggior  sviluppo  di  macchina  e  una 
maggior  provvista  di  combustibile.  In  nessuna  deile 
moderne  navi  di  acciaio,  per  quanto  robusta  essa  sia, 
il  fasciame  esterno  ha  uno  spessore  sopra  ai  20  mil¬ 
limetri  e  scende  anche  a  3  soli  nelle  più  piccole  e 
leggere  ;  è  forse  per  ciò  che  gli  Inglesi  lo  chiamano 
addirittura  pelle.  Ma  per  dare  appoggio  ad  uno  strato 
così  tenue,  che  a  causa  della  sua  grande  estensio.-.e 
non  potrebbe  avere  da  solo  sufficiente  consistenza, 
occorre  tutta  una  struttura  che  lo  sostenga  e  garan¬ 
tisca  la  necessaria  rigidezza  all’insieme.  Non  saprei 
come  descrivere  in  poche  parole  la  struttura  di  una 
nave,  meglio  che  paragonandola  allo  scheletro  di  un 
animale  vertebrato,  che  stesse  sul  dorso  in  modo  da 
avere  in  basso  la  colonna  vertebrale  da  cui  partono  le 
costole  rinchiudendosi  verso  l’alto  e  dando  appog¬ 
gio  all  involucro  esterno  che  altrimenti  cadrebbe 


senza  consistenza.  E  l’immagine  che  io  ora  ho  richia¬ 
mato  deve  esser  certo  balenata  alla  mente  del  primo 
costruttore  di  imbarcazioni  che  per  scafi  maggiori 
abbandonò  la  forma  rudimentale  dell’albero  scavato 
a  culla,  e  certo  deve  avergli  suggerito  l’impiego  di 
quel  genere  di  struttura  che,  usato  già  nei  più  ami¬ 
chi  navicelli  di  cui  si  abbia  esempio,  è  giunto  quasi 
inalterato  fino  a  noi.  Anche  qui,  come  in  tanti  alcrj 
casi,  la  natura  ha  fatto  da  maestra  all’uomo  ;  e  an¬ 
cor  oggi  noi  chiamiamo  appunto  costole  quelle  ossa¬ 
ture  che  hanno  nelle  navi  lo  stesso  ufficio  che  nel 
corpo  degli  animali  vertebrati. 

Una  nave  adunque  è  costituita  prima  di  tutto  da 
una  struttura  continua  dall’una  all’altra  estremità, 
che  finisce  nella  parte  addietro  in  un  pezzo  massic¬ 
cio  cui  andrà  unito  a  cerniera  il  timone,  e  nella  parte 
avanti  si  attacca  ad  un  altro  pezzo  pure  massiccio 
fatto  a  taglio  di  coltello  per  fendere  facilmente  l’ac¬ 
qua.  Questo  secondo  pezzo,  nelle  navi  del  commer¬ 
cio,  non  ha  altra  funzione  che  quella  ora  detta  ;  ac¬ 


quista  invece  un’importanza  speciale  nelle  navi  da 
guerra,  per  cui  viene  foggiato  robustissimo  a  punta 
di  scimitarra,  di  guisa  che  nel  caso  di  una  lotta  corpo 
a  corpo  può,  investendo,  squarciare  i  fianchi  delle 
navi  nemiche.  Per  questa  ragione  essa  viene  chia¬ 
mata  Rostro  o  Sperone  e  costituisce  l’ultima,  più  po¬ 
tente  e  sicura  arma  di  cui  la  nave  da  guerra  possa 
disporre. 

Dalla  prima  ossatura,  o  spina  dorsale,  dello  scafo, 
che  ne  traccia  tutto  il  profilo  longitudinale,  partono 
ad  intervalli  uguali  tante  costole  formate  eia  ferri 
sagomati,  che  dànno  nel  loro  insieme  la  forma  ester¬ 
na  della  nave  e  sono  collegate  in  alto  ed  in  punti  in¬ 
termedi  da  altri  ferri  che  formano  nel  loro  insieme 
1  ossatura  dei  vari  piani  o  ponti  in  cui  lo  spazio  li¬ 
bero  interno  viene  suddiviso  per  le  necessità  di  bor¬ 
do.  In  tutte  le  navi  si  ha  in  basso  grandi  locali,  detti 
di  stiva,  ed  i  ponti  si  stratificano  alla  distanza  di 
circa  due  metri  uno  dall'altro  a  cominciar  da  presso 


Fio.  1.  —  R.  Nave  Varese  sullo  scalo  nel  cantiere  dei  fratelii  Orlando  a  Livorno. 
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il  galleggiamento  in  su.  Finalmente  sul  robusto  sche¬ 
letro  sono  applicate  le  lamiere  del  fasciame,  che  pur 
•concorrendo  alla  rigidezza  hanno  però  il  precipuo 
scopo  di  formare  la  superficie  chiusa  che  garantisce 
il  vuoto  interno  e  la  tenuta  deH’acqua. 

Ma,  se  queste  sono  le  parti  necessarie  e  indispen¬ 
sabili,  in  generale  nelle  navi  se  ne  incontrano  molte 
altre,  richieste  talvolta  dalla  sicurezza,  tal’altra  an¬ 
cora  dalla  robustezza.  Qualunque  nave,  navigando 
in  luoghi  mal  conosciuti  con  tempo  di  nebbia,  può 
trovarsi  nel  caso  di  urtare  negli  scogli;  qualunque 
nave  può  aver  la  disgrazia  di  essere  investita  da 
un’altra  (ed  i  pericoli  cui  deve  andare  incontro  una 
nave  da  guerra  sono  anche  più  numerosi  e  gravi  di 
questi)  :  in  tutti  i  casi,  se  essa  avesse  un  solo  grande 
spazio  nel  suo  interno,  in  poco  tempo  l’acqua  per  la 
falla  formatasi  lo  occuperebbe  tutto,  cagionando  im¬ 
mancabilmente  l’affondamento.  La  necessità  quindi 
di  provvedere  alla  sicurezza  nel  caso  di  un  accidente 
di  tal  genere  ha  portato  a  suddividere  il  volume  in¬ 
terno  in  un  grande  numero  di  parti  abbastanza  pic¬ 
cole  perchè  non  bastino,  se  allagate,  a  cagionar  la 
perdita  della  nave,  e  ad  adattare  nella  parte  più 
bassa,  come  in  quella  che  è  più  soggetta  a  toccare, 
un  secondo  fasciame  a  una  certa  distanza  da  quello 
esterno,  costituendo  così  un  doppio  fondo  che  vien 
diviso  a  sua  volta  in  parti  minute.  La  regola  di  so¬ 
lito  prescritta  per  le  navi  del  commercio  è  di  suddi¬ 
videre  i  locali  in  modo  che,  allagandosene  due  qua¬ 
lunque,  la  nave  possa  navigare  ancora  con  sufficiente 
sicurezza.  Nelle  navi  da  guerra  le  necessità  della 
protezione  portano  ad  una  suddivisione  anche  più 
minuta.  Difatti  in  esse  i  locali  si  contano  a  centinaia, 
uno  dei  ponti  invece  di  essere  semplice  è  fatto  di  due 
strati  collegati  da  numerose  traverse  che  formano  un 
gran  numero  di  cellule,  ed  il  doppio  fondo  si  estende 
per  quasi  tutta  la  lunghezza,  salendo  sui  fianchi  fino 
poco  sotto  il  galleggiamento,  per  procurare  anche 
una  certa  difesa  contro  lo  scoppio  dei  siluri. 

Le  differenze  che  distinguono  una  nave  da  guerra 
da  quelle  del  commercio,  oltre  vari  particolari  nel¬ 
l'apparenza  esterna,  sono  in  generale  le  forme  più 
tozze,  una  molto  maggiore  robustezza  di  insieme  ed 
una  minore  altezza  di  fianchi  fuori  acqua.  Altre  dif¬ 
ferenze  provengono  naturalmente  dalla  sistemazione 
delle  armi  e  dalla  corazzaturtr;  che  dànno  alle  navi 
da  guerra,  e  specialmente  alle  corazzate,  una  forma 
accidentata  sia, nei  fianchi  che  nella  parte  superiore, 
mentre  le  navi  mercantili  hanno  sempre  una  linea 
uniforme  da  un  capo  all’altro.  Visitandole  poi  minu¬ 
tamente  nell’interno  si  rimarca  subito  che,  mencre 
nelle  navi  del  commercio  le  macchine,  le  caldaie  el 
altri  apparecchi  importantissimi  si  innalzano  assai 
fuori  il  livello  dell’acqua,  tagliando  tutti  f  i  ponti,  ?n 
quelle  da  guerra  invece,  salvo  che  nelle  più  piccole, 
il  bisogno  di  proteggerle,  non  solo  le  ha  rinchiuse 
al  disotto  di  questo  livello,  ma  ha  sovrapposto  loro 
un  ponte  a  dorso  di  tartaruga,  più  robusto  degli  al 
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tri,  che  è  rivestito  qualche  volta  di  corazzale  forma 
con  un  altro  ponte  più  leggero  a  lui  collegato  quei 
certo  strato  cellulare  di  cui  ho  fatto  cenno  tpur  ora. 
Lo  spazio  tra  i  ponti  nelle  nari  del  commercio  è  sem¬ 
pre  tutto  ingombro  da  suddivisioni  per  alloggi  ed 


Fio.  2.  —  Sezione  maestra  di  una  corazzata. 


altri  servizi,  mentre  nelle  navi  da  guerra,  tranne  che 
in  piccola  parte,  si  cerca  di  avere  il  maggior  spazio 
sgombro  per  l’equipaggio  che  vi  dorme  in  letti  a  for¬ 
ma  di  amaca,,  che  appende  alla  sera  in  posti  fissi  e 
ripone  alla  mattina.  Fu  anzi  detto  che  la  bellezza  e 
l’eleganza  di  una  nave  da  guerra  consiste  nell'avere 
grandi  spazi  liberi, e  sgombri  tra  i  ponti. 

Tutti  sanno  come  le  navi  vengano  spinte  nell’ac¬ 
qua  a  velocità  che  talora  uguaglia  quella  dei 
treni  ferroviari  ;  tutti  sanno  che  le  potentissime 
macchine ,  installate  a  bordo  nella  parte  più 
spaziosa ,  agiscono  sopra  lunghissimi  alberi  mo¬ 
tori  che ,  attraversando  in  appositi  tubi  a  te¬ 
nuta  il  fasciame  della  nave ,  sbucano  nell’ac¬ 
qua  dalla  parte  di 'dietro,  portando  alla  loro  estre¬ 
mità  le  eliche,  che  nella  loro  rotazione  dànno  la 
spinta  necessaria.  Talvolta  si  ha  una  sola  elica,  ir.a 
nelle  navi  da  guerra,  quando  non  ve  ne  sono  tre,  se 
ne  hanno  almeno  due,  ed  agiscono  allora  nella  stessa 
posizione  delle  zampe  natatorie  degli  uccelli  acqua¬ 
tici,  dando  loro  non  solo  il  movimento  in  avanti,  ma 
accrescendone  ancora  notevolmente  la  mobilità  in 
ogni  senso.  Tutti  poi  sanno,  senza  che  io  ci  spenda 
parole,  l’azione  che  ha  il  timone,  quale  posizione  esso 
occupi  per  il  miglior  suo  funzionamento  e  quale  uso 
abbiano  quegli  innumerevoli  altri  oggetti  che,  come 
le  àncore,  sono  propri  esclusivamente  ai  servizi  di 
bordo:  pochi  invece  conoscono  come  si  proceda  nella 
costruzione  delle  navi,  specialmente  delle  maggiori, 
e  quindi  io  procurerò  di  darne  un’idea  sommaria  co¬ 
me  quella  che  spero  di  aver  data  sulla  loro  struttun 
e  forma. 
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Conviene  innanzi  tutto  dire  come  la  forma  della 
nave  venga  rappresentata  mediante  disegno  :  cita 
perciò  a  questo  proposito  le  parole  di  un  trattato  in 
corso  di  stampa  (i),  perchè  la  cosa  vi  è  detta  coù 
brevemente  e  chiaramente,  che  io  davvero  non  saprei 
come  meglio  esprimerla: 

«  Siccome  la  superficie  esterna  di  una  nave 


«  mente  a  ciascuno  di  questi  tre  piani  si  conduce  una 
«  serie  di  sezioni  equidistanti,  e  si  fanno  quindi  tre 
«  gruppi  di  linee  ». 

Ma  il  disegno  in  piccola  scala,  per  quanto  preciso 
esso  sia,  non  basta  alla  costruzione  della  nave:  onde, 
per  garantire  che  la  forma  sua  sia  esattamente  ripro¬ 
dotta  quale  è  stata  progettata,  se  ne  rifà  il  disegno 
in  vera  grandezza,  tracciandolo  sul  pavimento  di  una 
grande  sala  appositàmente  preparata,  di  cui  è  munito 


PIANO 

DI  Cg&TRUZIONE 
- W  una  Corazzata  - 


PIAMO  ORIZZONTALE 


Fio.  3. 


«  non  è  una  superficie  geometrica,  per  la  quale 
«  si  possa  indicare  un  modo  qualunque  di  genera- 
«  zione,  non  vi  è  altro  mezzo  di  rappresentarla  in  d>- 
«  segno  che  col  supporla  sezionata,  mediante  alcuni 
«  piani  ideali  ordinatamente  condotti. 

«  Nel  caso  della  nave ,  si  fa  uso  di  tre  piani 
«  di  proiezione  ,  cioè  :  un  piano  orizzontale ,  pa- 


«  rallelo  alla  superficie  libera  dell’acqua  ;  uno  verti- 
«  cale,  parallelo  al  piano  diametrale  ;  ed  uno  trasver- 
“  sale  perpendicolare  ai  due  precedenti.  Parallela- 


(1)  G.  Russo:  Architettura  navale  —  Roux  e  Via- 
rengo,  Torino. 


ogni  cantiere  navale.  Dei  tre  disegni  formanti  il 
piano  di  costruzione  di  una  nave,  il  più  importante  è 
quello  che  rappresenta  le  sezioni  trasversali,  ed  è 
questo  che  si  traccia  con  speciale  cura  in  vera  gran¬ 
dezza,  poiché  ci  dà  l’esatta  curvatura  di  tutte  le  suc¬ 
cessive  costole  costituenti  lo  scafo  ed  il  profilo  di 
tutti  i  ferri  sagomati  che  formano  i  ponti.  Dal  trac¬ 
ciato  alla  sala  poi  si  ricava  in  generale 
tutti  gli  .elementi  che  occorrono  per  ta¬ 
gliare  le  lamiere  piane  che  costituiscono 
paratie  od  altre  parti  di  struttura  e  per 
determinare  la  curvatura  e  l’ingobbatura 
da  darsi  a  ciascuna  lamiera  del  fascia¬ 
me  o  ad  altre  parti  non  piane.  Così  tutti 
gli  innumerev^u  pezzi  di  cui  si  compo¬ 
ne  lo  scafo  di  una  nave,  per  quanto 
grande  e  complessa  essa  sia,  possono  es¬ 
sere  lavorati  in  officina,  secondo  i  dise¬ 
gni,  per  poi  essere  montati  in  posto  e 
riuniti  successivamente  uno  all’altro  fino 
a  formare  il  tutto  colossale,  che  sarà 
così  saldo  come  se  fosse  un  pezzo  solo. 
A  tale  scopo  si  ricava  il  profilo  esatto 
di  tutte  le  costole,  di  tutte  le  ossature 
e  di  tutte  le  lamiere  piane  mediante 
tavole  sottili  di  legno  combinate  tra 
loro  e  tagliate  alla  curva  voluta  sul  trac¬ 
ciato  alla  sala  con  tutta  l’esattezza  che 
occhio  umano  lungamente  esercitato  pos¬ 
sa  dare.  Su  ferri  il  cui  sviluppo  rag¬ 
giunge  anche  i  15  metri  l’errore  non  deve  arrivare 
al  millimetro  tra  il  disegno  e  la  sagoma  dì  legno 
(o  siesta  o  garbo,  come  si  suol  chiamare). 

Per  le  lamiere  piane  le  sagome  servono  a  trac¬ 
ciar  direttamente  il  profilo  a  cui  ciascuna  deve  es¬ 
sere  tagliata,  ed  il  taglio  è  fatto  con  le  solite  cesoia- 


COME  SI  COSTRUISCE  UNA  CORAZZATA 


trici  che  si  vedono  in  tutti  gli  stabilimenti  meccanici, 
che  però  qui  hanno  per  solito  una  grandezza  e  una 
potenza  eccezionali.  L’incurvamento  delle  costole  e 
degli  altri  ferri  è  fatto  invece  in  un  modo  speciale, 
su  una  piattaforma  grandissima,  fatta  da  tanti  la¬ 
stroni  di  ghisa  bucherellati  e  collegati  tra  loro. 

L’area  su  cui  si  costruisce  una  nave  è  detta  Scalo 
ed  è  generalmente  fatto  di  robuste  strutture  murarie 
capaci  di  reggere  senza  la  minima  deformazione  l’e¬ 
norme  peso  che  avrà  la  nave  stessa  al  momento  del 
varo.  Un  leggero  cadimento  dello  scalo  su  cui  fu 
costruita  la  nostra  corazzata  Dandolo  fu  causa  che  la 
nave  nel  varo  si  arrestò  a  mezza  via  e  non  potè  es¬ 
sere  spinta  in  mare  che  alcuni  giorni  dopo  con  gran¬ 
dissima  fatica.  Lo  scalo  ha  sem¬ 
pre  una  leggera  inclinazione  ver¬ 
so  l’acqua,  ed  anzi  ci  si  protende 
alquanto  per  favorire  la  discesa 
della  nave  e  darle  appoggio  fino 
al  punto  in  cui  incomincia  a  gal¬ 
leggiare.  Sullo  scafo  vengono 
disposte  a  brevi  intervalli  ro¬ 
bustissime  traverse  di  legno  ac¬ 
catastate  e  livellate  in  modo  che 
diano  nell’insieme  un  linea  ri¬ 
producete  la  linea  del  fondo 
della  nave  e  permettano  che  du¬ 
rante  la  costruzione  tutte  le  parti 
di  essa,  anche  le  più  basse,  siano 
facilmente  accessibili.  Ed  è  su 
queste  traverse  che  essa  verrà 
direttamente  ad  appoggiare  per 
una  lunghezza  di  pochi  centi¬ 
metri  :  quindi  su  queste  traverse 
si  incomincia  a  posare  una  stri¬ 
scia  del  fasciame  del  fondo  in' 
tutta  la  lunghezza  per  cui  la  na¬ 
ve  dovrà  trovarvi  appoggio,  e  su- 


chioda  al  suo  posto,  e  così  lo  scafo  nudo  si  viene 
successivamente  vestendo  dal  basso  all’alto  di  quello 
strato  di  metallo  che  dovrà  mantenere  l’impermea¬ 
bilità  del  guscio.  Per  chiudere  tutte  le  fessure,  prima 
che  la  nave  entri  in  mare,  le  sue  lamiere  e  tutte  le  tette 
dei  chiodi  vanno  assoggettate  ad  una  operazione  de¬ 
licatissima,  che  si  chiama  Calafataggio ,  mediante 
la  quale  tutti  gli  orli  son  ribattuti  in  dentro  in  modo 
da  farli  aderire  così  esattamente  tra  loro,  o  alla  la¬ 
miera  a  cui  appoggiano,  da  restarvi  uniti  come  se 
fossero  saldati.  A  questo  punto  la  nave  può  essere 
varata:  ma  se  essa  non  è  molto  grande,  e, non  si  ha 
bisógno  dello  scalo  libero,  si  usa  lasciarla  in  posto 
fino  a  uno  stadio  più  avanzato  della  sua  costru¬ 
zione  ;  qualche  volta  anzi  per  le  più  piccole  si  usa 


questo  fasciame  si  inchioda  quel-  Fig-  5-  —  R-  Nave  Sardegna  in  preparazione  per  il  varo, 

la  struttura  che  correndo  da  un 


capo  all’altro  costituisce  la  spina  dorsale  dello  scafo. 

In  seguito  si  attaccano  da  una  parte  e  dal¬ 
l’altra  di  questa  spina  centrale  le  varie  ossa¬ 
ture,  procedendo  in  generale  dal  mezzo  verso  le 
estremità:  e  siccome,  nelle  corazzate  specialmente, 
il  doppio  fondo,  per  la  complessità  della  sua  strut¬ 
tura,  è  fatto  di  tante  parti  minori,  così  queste,  pre¬ 
parate  preventivamente,  vengono  inchiodate  in  po¬ 
sto  le  une  sulle  altre,  e  lo  scafo  cresce  dal  basso  in 
alto  e,  di  mano  in  mano  che  il  lavoro  procede,  viene 
appoggiato  con  robusti  puntelli  di  legno. 

Quando  lo  scheletro  della  nave  è  quasi  ul¬ 
timato  ,  si  incomincia  a  fasciarlo  di  lamiere ,  e 
queste  devono  essere  lavorate  in  modo  che  si 
adagino  perfettamente  alla  superficie  della  nave 
nel  punto  cui  dovranno  essere  applicate  senza  che 
occorra  il  minimo  sforzo  per  farle  aderire.  Anche 
per  ottenere  questo  si  ricorre  ai  garbi  ed  alle  seste, 
che  si  fanno  sul  posto  e  che  portate  in  officina  ser¬ 
vono  a  tagliare  le  lamiere  e  ad  incurvarle  nel  modo 
voluto  mediante  stampi  di  ghisa  di  varie  forme  e 
grandezze.  Ogni  lamiera  quando  è  preparata  si  in¬ 


ultimarle  addirittura  anche  di  macchine  e  di  caldaie, 
tanto  che,  varandole  con  macchina  pronta  e  com¬ 
plete  di  tutto,  possono  non  appena  entrate  in  acqua 
muovere  pel  luogo  di  loro  destinazione,  come  i  pul¬ 
cini  che  appena  rotto  il  guscio  vanno  raspando  in 
cerca  di  cibo.  Le  corazzate  invece  si  varano  appena 
è  possibile,  sia  per  non  sopracaricare  lo  scalo,  sia 
perchè,  essendo  sullo  scalo,  esse  si  trovano  a  note¬ 
vole  altezza  sul  suolo  (come  si  vede  dalle  fig.  4  e  5) 
e  quindi  l’introdurre  nell’interno  di  esse  pezzi  di 
notevole  peso,  come  poi  occorre  di  fare,  richiede¬ 
rebbe  speciali  apparecchi,  mentre  ciò  riesce  assai 
agevole,  come  vedremo,  quando  sono  in  acqua.  G’i 
unici  pezzi  di  peso  rilevante,  che  ordinariamente  si 
mettono  in  posto  prima  del  varo  nelle  navi  mag¬ 
giori,  sono  i  bracci  che  devono  sostenere  l’albero 
motore  nel  tratto  che  è  fuori  della  nave,  e  questo 
istesso  albero,  che  chiude  così  il  foro  del  suo  pas¬ 
saggio  attraverso  la  carena.  Tali  parti  si  vedono 
benissimo  nella  fig.  6. 

L’operazione  di  far  scendere  una  nave  dallo  scalo 
in  mare  è  indubbiamente  la  più  delicata  di  quante 
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L’invasatura  porta  in  basso  dei  pattini  che  sono  a 
contatto  con  un  apposito  piano  inclinato  prolun- 
gantesi  in  mare,  sul  quale  lo  scorrimento  è  facili¬ 
tato  dall’interposizione  di  uno  strato  di  sevo  e  sa¬ 
pone.  Montato  a  posto  il  piano  inclinato  e  sopra 
di  esso,  ed  in  contatto  collo  scafo,  l’invasatura,  es¬ 
sendo  questa  fatta  di  due  parti  sovrapposte,  si  cac¬ 
ciano  a  forza  nella  superficie  che  le  divide  numerosi 
cunei,  provocando  un  leggero  sollevamento  della 
parte  superiore  e  quindi  della  nave,  che  cessa  così 
di  poggiare  sulle  primitive  traverse  di  legno.  Na¬ 
turalmente  prima  che  la  nave  passi  sull’invasatura 
tanto  essa  che  la  stessa  invasatura  devono  essere  so¬ 
lidamente  fissate  allo  scalo  e  puntellate  per  evitare 
che  se  ne  vadano  in  mare  innanzi  tempo.  Nel  mo¬ 
mento  solenne  del  varo  non  si  fa  poi  altro  che  ri¬ 
muovere  i  puntelli,  tagliare  le  ritenute  e,  se  la  nave 
non  si  decide  a  muovere,  spingerla  con  mezzi  po¬ 
tentissimi  per  iniziare  il  movimento. 

Un  varo  è  sempre  una  funzione  oltremodo  com¬ 
movente  e  grandiosa,  e  chi  non  ne  ha  veduto  mai 
non  può  credere  quale  entusiasmo  e  quale  com¬ 
mozione  si  sollevi  nell’animo  di  tutti  alla  vista  di 
quelle  imponenti  masse  che,  muovendosi  prima  len- 


I  ■  <».  /.  Poppa  della  R.  Nave  Sardegna  con  l’asse  e  i  bracci  di  sostegno  delle  eliche. 

adatta  esattamente  alla  parte  bassa  della  nave.  tamente,  poi  grado  grado  più  in  fretta,  finiscono  per 
(  ssa  appare  nella  lig.q  e  6  e  nella  sinistra  della  5).  precipitare  furiosamente,  quasi  ne  fossero  assetate, 
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occorrano  durante  la  costruzione.  Per  poter  essere 
varata  la  nave  deve  passare  dalle  traverse  che  la 


Fig.  6.  —  R.  Nave  Sardegna  pronta  pel  varo. 

sostengono  su  di  una  speciale  incastellatura  mobile, 
che  per  la  sua  forma  è  detta  Invasatura ,  perchè  si 
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verso  l’elemento  in  cui  dovranno  sempre  vivere.  Mi 
ricorderò  sempre  il  varo  della  Sardegna.  Essa  era 
non  solo  la  più  grande  nave  che  si  fosse  mai  fatta 
alla  Spezia  prima  d’allora,  ma  era  anche  la  più  po¬ 
tente  che  in  quel  tempo  avrebbe  solcato  i  mari,  e 
quindi  formava  l’ambizione  di  quanti  vi  avessero  in 
qualche  modo  lavorato  e  l’orgoglio  di  tutti.  Tra  gli 
operai  se  ne  faceva  da  tempo  un  gran  discorrere ,  e 
siccome  appunto  in  quei  giorni  i  giornali  avevan 
molto  parlato  di  non  so  più  quale  episodio  irre¬ 
dentista  successo,  così  tra  loro  era  nata  la  voce,  che 
se  appena  varata  avesse  volta  la  prua  a  levante, 
essa  sarebbe  destinata  un  giorno  al  riscatto  delle 
nostre  provincie  irredente.  Il  varo  riuscì  splendida¬ 
mente  e  l’entusiasmo  e  la  commozione  furono  gene¬ 
rali  e  immensi  ;  ma  quando  la  nave,  dopo  aver  per¬ 
corso  qualche  centinaio  di  metri  si  volse  davvero  con 
la  prua  a  levante,  fu  tra  gli  operai  un  vero  delirio 
di  gioia,  e  fu  un  caso  se  nello  slancio  con  cui  si  av¬ 
ventarono  alla  nave  al  grido  augurale  di:  «  Va  a 
Trieste!  »  non  precipitarono  buona  parte  in  mare. 

* 

*  * 

Una  volta  che  la  nave  è  in  acqua,  si  verifica  se 
la  costruzione  è  risultata  nel  peso  e  nella  distribu¬ 
zione  dei  pesi  quale  doveva  essere  secondo  il  pro¬ 
getto.  Così,  verificando  a  tempo  come  stanno  le 
cose,  in  caso  di  bisogno  si  è  ancora  in  grado  di 
portar  qualche  piccola  correzione. 

Prima  però  che  la  nave  sia  varata,  anzi  appena  il 
suo  fasciame  è  ultimato  fino  all’altezza  a  cui  viene 
poi  ricoperto  da  corazza,  si  deve  provvedere  a  que¬ 
sta,  sia  perchè  la  sua  lavorazione,  commessa  pe:  lo 
più  ad  uno  stabilimento  specialista  nel  genere,  ri¬ 
chiede  molto  tempo,  sia  perchè  almeno  il  primo 
strato,  il  più  basso,  che  deve  a  nave  ultimata  riuscir 
o  tutto  o  in  gran  parte  immerso,  conviene  venga 
messo  in  posto  prima  che  la  nave  immerga  fino  ad 
esso,  perchè  altrimenti  il  lavoro  riesce  più  disagev  le. 
Vi  sono  anzi  casi  in  cui  la  prima  fila  di  corazze  va 
messa  stando  ancor  la  nave  sullo  scalo,  ma  general¬ 
mente  si  preferisce  eseguire  il  lavoro  con  la  nave 
in  mare,  perchè  il  sollevamento  e  il  maneggio  dei 
pezzi  di  corazza  vi  è  più  facile  che  a  terra.  Le  co¬ 
razze  possono  essere  applicate  direttamente  sul  fa¬ 
sciame  metallico  dello  scafo,  oppure  prima  si  a- 
datta  su  questo  per  tutta  la  superficie  da  corazzare 
un  compatto  strato  di  legno  duro  che  fa  da  cuscino 
e  dà  alle  piastre  un  appoggio  più  completo  che  non 
la  lamiera.  Come  ho  già  detto  incidentalmente , 
la  corazzatura  è  formata  di  tante  piastre  esattamente 
intestate  le  une  alle  altre  e  disposte  a  strisce  oriz¬ 
zontali  combacianti,  in  modo  da  dare  in  posto  una 
superficie  avviata  senza  che  le  unioni  appariscano. 
Generalmente  le  varie  strisce  si  fanno  larghe  poco 
più  di  un  metro  e  le  piastre  di  ciascuna  lunghe  dai 
2  ai  3  metri  ,  dimensioni  che  si  sono  dimostrate 
pratiche  sia  dal  punto  di  vista  costruttivo  che  da 
quello  difensivo,  di  modo  che  con  uno  spessore  di 
15  centimetri  il  loro  peso  oscilla  tra  le  3  eie  4  ton¬ 
nellate.  Per  le  torri  dei  grandi  cannoni  i  pezzi  di 
corazza  hanno  dimensioni  e  spessore  necessaria- 
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mente  maggiori,  e  sorpassano  perciò  spesso  il  peso 
di  20  tonnellate. 

La  corazza,  della  cui  lotta  col  cannone,  suo  capi¬ 
tale  nemico,  non  vi  è  chi  non  abbia  qualche  volta 
sentito  a  parlare,  vanta  solamente  mezzo  secolo  di 
vita:  pur  tuttavia,  per  adattarsi  alle  esigenze  di 
questa  lotta  tradizionale,  ha  subito  specialmente  in 
questi  ultimi  anni  notevoli  cambiamenti,  sia  nella 
sua  essenza  che  nel  modo  in  cui  viene  applicata. 
Nata  come  semplice  insieme  di  lamiere  di  ferro  so¬ 
vrapposte,  assunse  ben  presto  la  forma  di  piastre 
che,  col  crescere  in  grandezza  e  potenza  delle  arti¬ 
glierie,  andarono  grado  grado  aumentando  di  spes¬ 
sore  fino  a  raggiungere  su  talune  corazzate  inglesi 
un  massimo  di  61  centimetri.  Da  questo  punto  le 
corazze  ritornano  a  spessori  più  moderati,  ma  per 
compenso  cambiano  di  natura,  ed  incominciando 
per  esser  formate  da  piastre  di  ferro  accoppiate  a 
sandwich  con  piastre  di  acciaio,  diventano  poi  ben 
presto  tutte  quante  di  acciaio.  Attualmente,  col  pro¬ 
cesso  che  dal  nome  dell’inventore  si  chiama  Har- 
veyzzazione  si  fa  assorbire  alla  superficie  esterna 
delle  piastre  una  certa  quantità  di  carbonio,  il 
quale  poi  con  una  speciale  fortissima  tempera 
ad  acqua  procura  a  tale  superficie  la  maggior 
durezza  che  sia  possibile  provocare  in  un  acciaio. 
Scopo  dell’enorme  indurimento  dello  strato  super¬ 
ficiale  è  quello  di  produrre  la  rottura  delle  granate 
scoppianti  prima  che  possano  penetrare,  mentre  si 
conserva  agli  altri  strati  di  acciaio  una  certa  dol¬ 
cezza  per  compensare  la  fragilità,  conseguenza  ine¬ 
vitabile  dell’indurimento,  e  per  opporsi  alle  nume¬ 
rose  screpolature  che  si  avrebbero  fin  dai  primi  colpi 
se  tutta  la  piastra  fosse  ugualmente  dura  e  fragile. 

Le  più  moderne  piastre  di  corazza  sono  gene¬ 
ralmente  di  acciaio  al  nickel  superficialmente  in¬ 
durite  col  processo  Harvey.  Il  loro  costo  è  da  noi 
di  circa  3  lire  al  kg.,  mentre  senza  il  nickel  ma  col¬ 
l’indurimento  scendono  a  circa  2,80.  Queste  ultime, 
a  quel  che  pare,  costano  in  Germania  circa  L.  2,90, 
mentre  negli  Stati  Uniti  si  possono  avere  a  2,40 
soltanto.  L’estensione  della  superficie  corazzata  ha 
subito  notevoli  variazioni  dai  primi  tempi  fino  ai 
giorni  nostri.  Da  principio  tutto  il  fianco  delle  co¬ 
razzate  era  protetto  ;  in  seguito,  col  crescere  degli 
spessori  e  quindi  del  peso  delle  corazze,  se  ne  li¬ 
mitò  la  superficie:  attualmente  non  si  lasciano  sco¬ 
perte  in  generale  che  le  estremità  dove  non  vi  sono 
organi  vitali  per  la  nave,  proteggendo  però  per  una 
certa  akezza  tutta  la  linea  del  galleggiamento.  Le 
navi  che  portarono  il  maggior  peso  di  corazza  ne 
ebbero  per  circa  il  terzo  del  loro  peso  totale  ;  le 
moderne  corazzate  ne  portano  dal  15  0/0  al  20  0/0 
al  massimo.  Si  vede  però  quanta  spesa  rappresenti 
la  sola  corazzatura  di  una  nave:  con  uno  sposta¬ 
mento,  per  esempio,  di  12,000  tonnellate  essa  può 
variare  da  537  milioni. 

Ma  nel  tempo  che  sullo  scalo  cresceva  lo  scafo, 
altri  opifici  od  altri  riparti  dell’opificio  stesso  la¬ 
voravano  alle  caldaie  ed  alle  macchine,  che  per  la 
loro  mole  richiedono  l’opera  di  macchinario  speciale 
per  potenza  e  grandezza. 

Quando  una  corazzata  viene  lanciata  in  mare 
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generalmente  le  sue  caldaie  e  le  sue  macchine  sono 
già  pronte  e  smontate  su  una  banchina  nelle  vici¬ 
nanze  di  una  potentissima  gru  che  può  sollevarle  e 
metterle  a  bordo  quando  la  nave  per  questo  scopo 
venga  portata  sotto  di  essa  ;  oppure,  se  sono  ve¬ 
nute  per  mare  da  un  altro  stabilimento,  saranno  po¬ 
sate  su  un  pontone  dal  quale  possono  essere  imbar¬ 
cate  mediante  un  pontone  a  biga.  Ogni  stabilimento 
di  costruzioni  navali  di  una  certa  importanza  possie¬ 
de,  oltre  che  parecchi  ordinari  pontoni  di  varie  gran¬ 
dezze,  anche  uno  o  due  con  biga  alta  almeno  una 
diecina  di  metri  e  capace  di  sollevare  da  40  a  60 
tonnellate,  ed  una  gru  fissa  su  una  banchina  assai 
più  alta  e  di  maggior  potenza.  Con  questi  mezzi  si 


tivo  funzionamento  conseguente.  Tutte  le  numero¬ 
sissime  parti  che  le  compongono  debbono  essere  unite 
le  une  alle  altre  in  modo  che  la  posizione  relativa  di 
ciascuna  non  differisca  dal  previsto  che  di  frazioni 
di  millimetro,  e  tutto  l’insieme  deve  risultare  sal¬ 
damente  legato  e  fisso  al  corpo  della  nave  in  una 
posizione  esatta  ed  invariabile.  La  sola  determina¬ 
zione  della  linea  degli  assi  porta-elici ,  che  hanno 
lunghezze  di  50  e  anche  di  60  metri,  è  operazione 
che  dura  più  giorni  e  richiede  speciali  cure,  perchè 
da  essa  si  parte  come  base  per  il  montamento  di 
tutto  il  resto. 

Frattanto  si  preparano  le  artiglierie.  Gli  sta¬ 
bilimenti  che  costruiscono  i  cannoni  ne  prowe- 


Fig.  8.  —  Gru  da  160  tonnellate  dell’arsenale  di  Spezia  che  imbarca  a  bordo  della  Sa7'degna  uno  dei  cannoni  da  68  tonn. 


alzano  e  mettono  a  bordo  tutti  i  pesi  che  occorre  in¬ 
stallarvi,  siano  essi  pezzi  di  macchina,  o  intiere  cal¬ 
daie,  o  blocchi  di  corazza,  od  anche  cannoni  da  igo 
tonnellate  come  sono  i  nostri  più  grandi.  La  gru  1- 
draulica,  tipo  Armstrong,  dell’arsenale  di  Spezia 
può  innalzare  un  peso  di  circa  160  tonnellate  al¬ 
l’altezza  di  quasi  20  metri  sull’acqua. 

Le  macchine  e  le  caldaie  sono  tra  i  pesi  più  rile¬ 
vanti  di  una  nave  ;  quindi  in  una  corazzata  si  aspet¬ 
terà  ad  imbarcarli  quando  già  sia  in  porto  la  fila 
più  bassa  delle  corazze,  perchè  dopo  il  loro  imbarco 
1  immersione  aumenterà  sempre  di  molto. 

1 1  montamento  di  macchine  così  grandi  come  sono 
quelle  delle  corazzate  è  un’operazione  lunga  e  deli¬ 
cata,  da  cui  dipende  in  gran  parte  il  buono  o  cat- 


dono  anche  gli  scudi  di  difesa,  i  meccanismi  di  ma¬ 
neggio,  gli  affusti  su  cui  posano  e  pei  cannoni  mag¬ 
giori  anche  la  parte  mobile  delle  torri  che  li  portano 
e  le  macchine  che  servono  al  loro  movimento  e  cari¬ 
camento.  Di  tutte  queste  parti,  le  sole  di  cui  la  co¬ 
struzione  abbia  qualche  caratteristica  che  presenti 
interesse  speciale  sono  appunto  i  cannoni.  Questi, 
come  tutti  sanno,  non  sono  più  fatti  come  una  volta 
con  un  pezzo  solo  di  fusione,  ma  sono  invece  com¬ 
posti  da  tanti  anelli  di  diverso  spessore  sovrappo¬ 
sti  gli  uni  agli  altri  in  modo  da  aderire  esattamente 
come  se  formassero  un  pezzo  solo.  Nei  cannoni  d; 
marina  questi  cerchi  sono  in  numero  di  sei,  sette  ed 
anche  più,  e  una  delle  operazioni  più  importanti 
della  costruzione  è  appunto  quella  di  investire  i  vari 
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anelli  uno  dentro  l’altro.  E’  provato  che  nei  can¬ 
noni  di  un  pezzo  solo  lo  strato  che  lavora  maggior¬ 
mente  contro  le  pressioni  della  polvere  è  il  più  in¬ 
terno  ;  gli  strati  che  si  susseguono  verso  l’esterno 
contribuiscono  sempre  meno  a  questa  resistenza , 
tanto  che,  quando  lo  spessore  ha  raggiunto  un  va¬ 
lore  uguale  al  diametro  del  foro,  una  nuova  ag¬ 
giunta  di  materiale  non  aumenta  più  sensibilmente 
la  resistenza.  E’  appunto  per  ovviare  a  questo  in¬ 
conveniente  che  i  cannoni  moderni,  i  quali  devono 
sopportare  altissime  pressioni,  si  fanno  di  cerchi  so¬ 
vrapposti  ,  procurando  che  gli  esterni  siano  così 
stretti  sopra  quelli  interni  da  comprimerli  in  dentro 
e  da  aiutarli  contro  gli  sforzi  prodotti  dai  gas  della 
polvere  nello  sparo.  A  tal  uopo  gli  anelli  che  de¬ 
vono  stare  in  fuori  si  fanno  di  un  diametro  interno 
leggermente  minore  del  diametro  esterno  di  quelli 
che  essi  devono  fasciare,  e  per  poter  fare  l’unione 
si  dilatano  mediante  il  calore  fino  a  che  assumano 
un  diametro  sufficiente  per  dar  loro  comodo  passag¬ 
gio.  Col  raffreddamento,  i  vari  cerchi  si  stringeranno 
gli  uni  sugli  altri  così  forte,  che  non  è  più  possibile 
assolutamente  disgiungerli.  La  determinazione  e- 
satta  dei  diametri  di  ciascuno  e  la  tornitura  di  essi 
al  diametro  voluto  con  la  precisione  di  centesimi  di 
millimetro  sono  tra  le  operazioni  più  delicate  della 
costruzione  dei  cannoni  e  richiedono  apparecchi  spe¬ 
ciali. 


Accenniamo  ora  ai  servizi  principali  che  bisogna 
sistemare  a  bordo  di  una  corazzata  e  ai  lavori  indi¬ 
spensabili  a  renderla  atta  a  funzionar  bene. 

Innanzi  a  tutti  viene  il  calatafaggio  che,  se  prima 
del  varo  è  fatto  a  tutte  le  giunture  e  teste  di  chiodi 
del  fasciame  esterno,  dopo  deve  essere  eseguito  anche 
a  tutte  le  paratie  e  a  tutti  i  ponti  di  mano  in  mano  che 
sorgono  e  si  completano.  A  bordo  di  una  nave  vi  è 
sempre  qualche  cosa  da  calatafare  fino  proprio  al¬ 
l’ultimo  giorno,  e  se  si  tenesse  conto  della  lunghezza 
di  calatafaggio  fatto  a  nave  ultimata  non  esito  a 
dire  che  si  cascherebbe  sulle  centinaia  di  chilometri. 
Un  altro  lavoro  che  dura  per  quasi  tutto  il  tempo 
della  costruzione  è  la  pitturazione.  Si  incomincia  a 
dare  su  tutte  le  parti  metalliche  una  prima  mano 
di  minio  e  spesso  queste  mani  si  ripetono  per  farle 
bene  aderire,  giacché  costituiscono  il  miglior  pre¬ 
servativo  contro  le  corrosioni  e  formano  il  fondo  di 
ogni  altra  colorazione  o  vernice  successiva.  Per  dar 
idea  di  quanta  pittura  porta  una  nave  dirò  che  il 
peso  di  essa  si  valuta  sia  circa  1’  i  o/o  del  peso  to¬ 
tale,  per  cui  una  corazzata  di  12,000  tonnellate  ne 
porterà  120  mila  chilogrammi  circa.  Si  immagini 
quindi  il  lavoro  speso  solo  a  stenderla  ed  il  tempo 
che  vi  si  deve  impiegare. 

Per  la  sicurezza  della  nave  i  locali,  principal¬ 
mente  i  più  bassi,  dovrebbero  avere  il  minor  numero 
di  aperture  che  in  caso  di  allagamento  possano  met¬ 
terli  in  comunicazione  gli  uni  cogli  altri.  Difatti  la 
perdita  della  corazzata  inglese  Victoria,  investita 
dal  C amperdown,  non  sarebbe  avvenuta  se  vari  lo¬ 
cali  insieme  non  si  fossero  trovati  in  comunica¬ 
zione  con  quelli  aperti  al  mare  dallo  squarcio  nel 
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fasciame  e  se  le  porte  di  comunicazione  non  fossero 
state  aperte.  Non  ostante  che  si  cerchi  di  evitare 
quanto  più  possibile  di  accrescere  il  numero  delle 
aperture,  pure  queste  in  una  corazzata  si  contano  a 
migliaia  di  varie  grandezze  e  con  diverso  scopo.  Ma 
naturalmente  in  ciascuna  si  provvede  ad  una  chiu¬ 
sura  assolutamente  ermetica  o  stagna,  come  si  usa 
dire.  Perchè  le  porte  ed  i  portelli  riescano  veramente 
stagni  bisogna  che  siano  accuratamente  lavorati,  che 
abbiano  nel  loro  appoggio  attorno  all’apertura  un 
preciso  rivestimento  di  gomma  e  che  posseggano 
una  sistemazione  che  ve  li  comprima  fortemente. 
Oltre  a  ciò  quelli  di  comunicazione  tra  i  maggiori 
locali  devono  poter  essere  chiusi  e  aperti  sia  dal 
posto  che  dai  ponti  superiori,  e  talvolta  pure  pos¬ 
seggono  apparecchi  automatici,  che  in  caso  di  alla¬ 
gamento  ne  producono  l’immediata  chiusura. 

Non  parlando  dei  compartimenti  di  macchina  e 
di  caldaia,  che  naturalmente  sono  sempre  caldissimi 
tanto  che  in  certe  navi  raggiungono  talvolta  tempe¬ 
rature  di  50  gradi  e  più,  anche  tutti  gli  altri,  qual 
più  qual  meno,  sono  attraversati  da  tubi  di  vapore 
od  hanno  qualche  meccanismo  a  vapore  che  ne  so¬ 
praeleva  la  temperatura.  Si  cerca,  per  rendervi  meno 
penoso  e  anti-igienico  il  soggiorno  alle  persone  che 
vi  devono  rimanere,  di  dare  a  tutti  una  abbondan¬ 
tissima  ventilazione  che  ricambi  l’aria  e  rinfreschi 
l’ambiente.  Si  ricorre  talora  ad  una  ventilazione 
naturale,  ma  più  spesso  si  fa  uso  di  ventilatori. 
Dato  il  numero  grandissimo  dei  locali  da  arieggiare, 
appare  subito  che  lavoro  compiiamo  debba  essere 
quello  di  dare  a  ciascuno  un  facile  sfogo  dell’aria 
calda  e  viziata  ed  un’abbondante  entrata  di  aria 
fresca. 

Ma  alla  sicurezza  della  nave  non  si  provvede  so¬ 
lamente  colla  suddivisione  dei  compartimenti  e  con 
le  porte  stagne  :  occorre  anche  che  una  massa  di  ac¬ 
qua  che  abbia  allagato  un  locale  possa  venire  ra¬ 
pidamente  espulsa  e  che  i  mezzi  di  tale  espulsione 
siano  tanto  potenti  da  vincere  anche  una  falla, 
quando  non  è  troppo  grande.  A  tale  scopo  tutte  le 
navi  da  guerra  moderne  posseggono  grandissime 
pompe  la  cui  complessiva  portata  in  tonnellate  al¬ 
l’ora  arriva  talvolta  alla  metà  del  dislocamento  della 
nave  e  che  possono  pompar  via  acqua  da  qualunque 
dei  locali.  Si  immagini  quindi  quale  grandezza  di 
tubi  occorra  e  quale  complicazione  di  valvole  si 
debba  avere,  perchè  in  questo  caso  è  indispensa¬ 
bile  che  l’acqua  per  ogni  valvola  possa  uscire  ma 
non  entrare  e  che  il  maneggio  si  possa  fare  dai 
ponti  più  alti.  Ma  non  solo  si  deve  poter  esau¬ 
rire  l’acqua  entrata  incidentalmente,  ma  in  certi 
compartimenti  è  necessario  poter  produrre  a  vo¬ 
lontà  un  rapido  allagamento  ed  altrettanto  rapida¬ 
mente  porvi  rimedio.  I  compartimenti  che  si  trovano 
in  questa  necessità  sono  i  doppi  fondi,  perchè  con 
acqua  introdotta  in  alcuni  di  essi  si  può  compen¬ 
sare  a  fortuiti  sbandamenti  della  nave,  ma  special- 
mente  sono  le  Sante  Barbare,  nelle  quali,  se  si  svi¬ 
luppa  un  principio  di  incendio,  solo  facendo  en¬ 
trare  tanta  acqua  che  basti  a  bagnar  tutte  le  pol¬ 
veri  si  può  evitare  uno  scoppio  che  colerebbe  la 
nave  a  picco. 
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Ecco  quindi  un  altro  servizio  necessario  alla  sicu¬ 
rezza  della  nave  che  moltiplica  il  numero  dei  tubi  si¬ 
stemati  su  di  essa  :  e  poiché  siamo  a  parlar  di  tubi, 
dirò  di  altre  ragioni  che  ne  moltiplicano  tanto  il  nu¬ 
mero  che  chi  visita  una  nave  da  guerra  non  può  che 
restarne  colpito,  non  ostante  che  solo  piccola  parte 
di  essi  appaia  ad  un  visitatore  superficiale.  11  va¬ 
pore  prodotto  dalle  numerose  caldaie  deve  poter 
andare  non  solo  alle  macchine  principali,  ma  an¬ 
che  a  tutte  le  innumerevoli  macchinette  sparse  per 
vari  usi  in  tutti  gli  angoli. 

In  una  corazzata  le  macchinette  ausiliarie  si  con¬ 
tano  a  centinaia,  quindi  solo  per  esse  la  rete  dei 
tubi  ha  diramazioni  estesissime  e  numerose;  ma 
siccome  l’acqua  dolce  è  a  bordo  preziosissima,  per 
non  sciupare  quella  che  ha  già  lavorato  sotto  forma 
di  vapore,  si  raccolgono  tutti  gli  scarichi  delle  varie 
macchinette,  e  quindi  la  rete  dei  tubi  pel  loro  servi¬ 
zio  è  doppia,  una  per  il  vapore  in  pressione,  l’altra 
per  l’acqua  di  scarico.  L’incendio  a  bordo  è  ancora 
uno  dei  maggiori  pericoli  che  si  possano  presentare  : 
conviene  quindi  che  sia  possibile  domarlo  immedia¬ 
tamente  in  qualunque  punto  si  manifesti,  per  cui 
appunto  su  ogni  nave  corre  una  serie  fitta  di  grossi 
tubi,  che  si  chiamano  tubi  da  incendio,  i  quali  fanno 
capo  a  parecchie  pompe  assai  potenti  che  prendono 
acqua  dal  mare  e  la  possono  cacciare  per  essi  in 
qualunque  locale,  perchè  lungo  la  tubulatura  esi¬ 
stono  numerosi  sbocchi  a  cui  si  può  applicare  ra¬ 
pidamente  una  macchina  da  incendio.  Anche  per 
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distribuire  in  vari  punti  acqua  dolce  esiste  un’ap¬ 
posita  tubulatura,  che  ha  uno  sviluppo  non  indiffe¬ 
rente.  Ma  oltre  a  questi  e  a  quelli  cui  ho  accennato 
da  principio,  si  ha  a  bordo  tubi  per  alimento  di  cal¬ 
daie  e  calderine,  tubi  per  imbarco  di  acqua  dolce, 
tubi  per  imbarco  e  distribuzione  di  combustibile  li¬ 
quido,  tubi  di  sfogo  d’aria  dai  doppi  fondi  e  delle 
carboniere,  tubi  per  portavoci,  tubi  per  l’acqua  com¬ 
pressa  degli  apparecchi  idraulici,  tubetti  per  l’aria 
compressa  dei  siluri,  tubi  pei  fasci  dei  fili  elettrici  e 
tubi  per  tante  altre  cause  secondarie  che  non  si  fini¬ 
rebbe  più  di  nominare.  Per  raccapezzarsi  in  questa 
fitta  rete  di  tubulature  si  è  dovuto  ricorrere  al  si¬ 


stema  di  colorirle  differentemente  secondo  gli  usi 
a  cui  servono,  ma  il  numero  di  questi  è  così  grande 
che  riesce  difficile  tener  a  mente  anche  solo  che  si¬ 
gnifichi  questa  o  quell’altra  colorazione. 

Quasi  altrettanto  numerosi  quanto  i  tubi  sono  i 
maneggi  ed  aste  rigide  di  tutte  quelle  aperture,  val¬ 
vole  o  meccanismi  che  si  devono  poter  manovrare, 
come  avviene,  -per  esempio,  del  servomotore  del  ti¬ 
mone,  dai  ponti  superiori.  Numerosissimi  sono  an¬ 
che  a  bordo  di  una  corazzata  i  condotti  rotondi  o 
quadri,  dritti  o  storti  che  siano,  i  quali  attraversano 
i  ponti  affondandosi  nelle  parti  più  basse.  Abbiamo 
già  detto  di  quelli  che  servono  per  la  ventilazione; 
ma  a  questi  bisogna  aggiungere  quelli  che  servono 
per  l’imbarco  del  carbone,  quelli  per  elevare  le  ce¬ 
neri  dai  locali  delle  caldaie  e  cacciarle  in  mare,  quelli 
per  elevare  le  munizioni  dalle  Sante  Barbare  ai 
ponti  ove  vi  sono  artiglierie  e  finalmente  quelli  che 
con  dritte  scale  interne  formano  l’unico  passaggio 
per  l’accesso  a  certi  locali  di  minor  importanza  o 
formano  l’uscita  di  sicurezza  da  certi  altri.  Si  pensi 
che  genere  di  difficoltà  presenti  la  distribuzione 
giusta  di  tante  diramazioni,  diverse  di  forma  e  gran¬ 
dezza,  senza  che  una  imbrogli  l’altra  e  senza  che 
alcuna  ingombri  fra  i  ponti  dove  tanti  altri  servizi 
di  prima  importanza  richiedono  sgombro  il  maggior 
spazio  possibile. 

Durante  l’allestimento  la  nave  fa  spesso  lunghi 
soggiorni,  talvolta  anche  di  mesi  in  bacino,  dove  essa 
si  trova  nuovamente  tutta  all’asciutto  come  sullo 
scalo,  sia  per  la  pittura  speciale  sottomarina  alla 
sua  superficie  che  deve  star  in  contatto  con  l’acqua, 
sia  ancora  perchè  occorre  praticar  nella  carena  nu¬ 
merosi  fori  che  armati  di  apposita  valvola  servono 
a  introdurre  acqua  di  mare  per  allagamenti,  per  le 
pompe  da  incendio,  per  le  pompe  dei  condensatori 
delle  macchine,  ed  a  scacciare  quando  si  vuole  quella 
entrata.  Ogni  nave  poi  durante  la  sua  vita  dovrà 
ogni  sei  o  nove  mesi  entrare  in  bacino  per  la  pulizia 
della  carena  e  per  la  ripitturazione  e  restare  qual¬ 
che  giorno  all’asciutto.  Tutti  sanno  come  sono  fatti 
i  bacini,  queste  enorme  vasche  di  pietra  a  scalini 
in  cui  la  nave  è  chiusa,  e  pompando  l’acqua  è  la¬ 
sciata  in  poche  ore  all’asciutto  col  semplice  appog¬ 
gio  della  sua  linea  più  bassa  su  una  serie  di  tacchi 
di  legno  equidistanti  e  dei  fianchi  su  numerosi  pun¬ 
telli  pure  di  legno. 

I  bacini  si  fanno  capaci  di  accogliere  comoda¬ 
mente  le  maggiori  navi  che  può  occorrere  di  intro¬ 
durvi,  lasciando  tanto  spazio  da  poterle  visitare  e 
lavorare  tutto  intorno  ad  esse. 

Così  nel  tempo  che  la  nave  si  va  allestendo  vari 
lavori  procedono  contemporaneamente  a  terra  e  a 
bordo  secondo  il  criterio  di  chi  dirige.  Di  mano  in 
mano  che  le  parti  più  basse  sono  ultimate  con  quel¬ 
l’infinità  di  tubulature  e  di  maneggi  che  le  attra¬ 
versano,  si  vengono  completando  i  locali  più  alti. 
Dopo  le  macchine  e  caldaie  principali  si  sistemano 
le  macchinette  ausiliarie  di  cui  è  seminata  tutta  la 
nave,  e  su  quelle  che  hanno  grandi  dimensioni 
per  cui  si  è  dovuto  lasciar  un  foro  grande  nei 
ponti  ,  questi  vengono  chiusi  ridueendo  i  pas¬ 
saggi  ordinari  per  la  gente  ai  più  piccoli  pos- 
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sibili.  Il  ponte  corazzato  viene  ricoperto  di  co¬ 
razze  e  sopra  di  esso  si  sistema  definitivamente 
il  leggero  ponte  cellulare  e  si  erigono  le  paratie  tra¬ 
sversali  corazzate.  Poi  si  coprono  i  ponti  o  con  tap¬ 
peto  o  con  una  coperta  di  legno  e  si  pensa  alle  nu¬ 
merosissime  scale  di  ogni  forma  e  grandezza,  agli 
alloggi,  all’ospedale,  alla  lavanderia  a  vapore,  ai 
bagni,  ai  depositi  di  ogni  sorta,  sia  di  munizioni  da 
guerra  che  di  viveri  ed  acqua,  alle  cucine,  ai  distil¬ 
latori,  al  forno  pel  pane,  al  posto  per  dormire  e 
per  mangiare  delTequipaggio.  Poi  si  fanno  le  dira- 


grandi  con  le  relative  torri  mobili  e  tutte  le  mac¬ 
chine  che  loro  competono  sono  tra  le  ultime  cose 
che  si  sistemano  a  bordo.  Ma  sia  per  queste  che  per 
le  artiglierie  minori  occorre  provvedere  agli  ele¬ 
vatori  delle  munizioni,  che  possono  essere  elettrici, 
o  a  vapore,  o  idraulici  o  anche  a  mano,  ed  ai  pic¬ 
coli  depositi  secondari  e  temporanei,  che  son  detti 
riservette,  in  un  luogo  quanto  più  riparato  è  possi¬ 
bile.  Anche  per  i  siluri  e  relative  macchine  di  cari¬ 
camento  bisogna  trovar  un  posto  protetto,  còme  pure 
alle  loro  teste  di  scoppio,  che  formano  una  massa 


m. 

I  ft  ì 

[■  /  t  !  'KfcSgùOéa  :  ■».  . 

1;  \  -■ 

u  ì  J 

_ i 

«■  a  a 

1 - .  -  *  .  1  m.. 

1  ■ 

Fio.  io.  —  R.  Nave  Italia  nel  gran  bacino  Umberto  I  a  Spezia. 


inazioni  elettriche  per  illuminazione  e  per  trasporto 
di  forza  e  si  incomincia  a  mettere  in  posto  le  arti¬ 
glierie,  i  tubi  di  lancio  dei  siluri,  i  grandi  proiettori, 
le  imbarcazioni,  le  àncore,  le  macchine  per  salpare, 
-le  gru  e  gli  alberi  di  carico  per  sollevamento  di  pesi, 
ed  un  monte  di  altre  cose  che  non  si  finirebbe  più  a 
volerle  anche  solo  nominar  tutte.  Siccome  lo  spazio 
disponibile  a  bordo  è  sempre  moltp  misurato,  per 
non  arrischiare  di  dover  rimuovere  una  cosa  già  in 
posto,  con  gran  perdita  di  tempo  e  di  lavoro,  si  fa 
un  estesissimo  uso  di  seste  e  di  modelli  rappresen¬ 
tanti  le  varie  parti  da  applicare.  Così  a  bordo  di  una 
nave  in  allestimento  si  incontrano  modelli  in  legno 
di  cannoni,  di  macchine,  di  casotti,  di  forni,  di  con¬ 
dotti,  e  talora  perfino  di  uomini.  Le  artiglierie 


di  fulmicotone  anche  di  120  chilogrammi,  e  che  son 

perciò  pericolosissime. 

•  * 

*  * 

Ho  cercato  di  dare  un’idea  del  lavoro  che  occorre 
per  giungere  al  compimento  di  una  corazzata,  la 
quale,  come  si  vede,  più  che  un  fabbricato  si  può 
dire  un’intera  città  industriale  addensata  in  un  solo 
edificio,  e  credo  di  aver  fatto  capire  perchè  il  costo 
salga  a  tanti  milioni  e  richieda  tanti  anni  di  lavoro, 
sebbene  vi  si  applichino  migliaia  di  operai  ad  un 
tempo.  Certo,  chi  vede  una  corazzata  muoversi  in 
mare  colla  stessa  facilità  di  una  piccola  imbarca¬ 
zione  non  può  mai  immaginare  quanto  ingegno, 
quanto  studio  e  quanto  sudore  umano  essa  rappre¬ 
senti.  E.  A.  R. 
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iccardo  Molteni  tornava  a  Londra  trion¬ 
fatore.  Alla  stazione  di  Charing  Cross 
erano  ad  attenderlo  tutti  gli  amici  del 
suo  Club,  e  quando  discese  dal  vagone,  tutto  sor¬ 
ridente,  trenta  mani  si  stesero  a  stringere  la  sua, 
e  quindici  bocche  fecero  echeggiare  i  vetri  color 
grigio-fumo  del  vasto  e  tetro  cmbarcadero  co’  più 
sonori  hip  hip  hurrà  che  la  calma  britannica  ab¬ 
bia  mai  permesso  a  de’  signori  in  redingote  e  cap¬ 
pello  a  cilindro.  John  Murray,  per  rendere  una 
speciale  onoranza  al  giovane  italiano  che,  in  po¬ 
chi  anni  di  soggiorno  inglese  si  era  conquistate 
tutte  le  simpatie  di  quanti  avevano  appreso  a 
conoscerlo ,  spinse  anzi  l’ amabilità  sino  ad  emet¬ 
tere  ,  duro  impalate} ,  e  con  qualche  innocente 
trasformazione  delle  a  in  e ,  il  grido,  che  aveva 
tutta  la  buona  intenzione  d’ essere  entusiasta,  di 
Viva  l’ Italia  ! 

Eppure,  quel  ritorno  di  Riccardo  Molteni,  pro¬ 
prio  in  quel  giorno  —  il  primo  luglio  del  1903  — 
e  in  quell’ora  —  dieci  minuti  prima  del  mezzodì 
—  costava  a  John  Murray  la  bagattella  di  mille 
ghinee.  Ed  anzi,  ne’  pochi  momenti  dell’attesa, 
prima  che  il  treno  fosse  giunto,  qualcheduno  degli 
amici  lo  aveva  lievemente  canzonato  : 

—  Ah,  eccoti  qua  pronto  a  pagare  lo  scotto  al- 
V  italiano  ! 

—  Ci  hai  lo  cheque  in  tasca  ? 

E  a  noi  non  ci  pagherai  la  commissione  in 
tanto  Pommery  ? 

Ma  John  Murray  continuò  a  imperturbabilmente 
sorridere  : 

—  Molteni  se  l’è  guadagnate  le  sue  mille  ghi¬ 


nee,  ed  io  sono  contentissimo  di  pagargliele  ;  egli 
ha  vinto  la  scommessa,  e,  per  vincerla,  ha  com¬ 
piuto  un  impresa  ancora  non  facile,  e  faticosa  ; 
vorrei  vedervi  voialtri,  peripatetici  di  Picadii ly,  a 
fare  il  giro  del  globo  in  cinquanta  giorni  !... 

Tutti  applaudirono.  Soltanto  von  Kònigsreiter  — 
un  tedesco  puro  sangue  —  si  strinse  nelle  spalle. 

—  Bella  cosa,  sì,  ma....  per  i  nostri  nonni  !  Si 
vede  che  lo  sport  vi  toglie  la  percezione  chiara 
della  coltura  moderna.  Se  invece  di  perdere  le  vo¬ 
stre  giornate  al  foot-batl,  leggeste  un  po’  le  nostre 
Rundschau en,  sapreste  che,  tra  qualche  anno,  il 
giro  del  mondo  lo  si  potrà  fare  —  e  comodamen¬ 
te  —  in  ventiquattro  giorni. 

—  Oho  !  Ihi  ! 

—  Già,  col  vostro  pallone  Zeppelin  ! 

—  Niente  affatto  :  in  elettrovia  e  in  battello  elet¬ 
trico  ;  e  ve  lo  provo.... 

Ma  mentre  il  signor  Kònigsreiter  —  anzi  il 
Herr  Doktor  von ,  ecc.  —  si  preparava  a  sfoderare 
le  sue  dotte  elucubrazioni  e  le  sue  scientifiche  ci¬ 
fre,  il  treno,  come  abbiamo  visto,  era  entrato  in 
stazione;  e  allora,  in  mezzo  all’ allegria  del  mo¬ 
mento,  chi  ci  pensò  più  ai  dubbi  e  ai  superciò 
del  freddo  genio  «  che  tutto  nega  »  e  che  in  tutto 
la  vuol  sapere  più  lunga  di  tutti  ? 

Anche  quella  sera,  durante  la  saporita  cena,  che 
riunì  gli  amici  nel  Criterion,  il  ristorante  alla  moda, 
nessuno,  sino  alle  frutta,  venne  a  turbare  il  trionfo 
di  Molteni.  E  vero  —  ed  egli  naturalmente  , 
era  il  primo  a  riconoscerlo,  —  il  vincere  la  scom¬ 
messa  fatta  con  John  Murray  e  compiere  il  giro 
del  mondo  in  cinquanta  giorni,  gli  era  stato  reso 
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possibile  innanzi  tutto  dall’apertura  delle  ferrovie 
siberiane,  avvenuta  pochi  giorni  prima  della  sua 
partenza  —  cioè  nel  maggio  del  1903  — e  poi  da 
uno  studio,  diremo  quasi  profondo,  degli  orari  e 
delle  coincidenze  e  dalla  sua  fibra  di  valtellinese, 
tutto  muscoli,  che  gli  aveva  permesso  di  rinun¬ 
ciare  a  qualsiasi  tappa  e  accontentarsi  dei  riposi  di 
genere  alquanto  dubbio,  ne’  vagoni-letto  e  ne’  bat¬ 
telli  a  vapore.  Comunque,  le  cifre  di  una  specie 
di  rapporto,  che  egli  s’era  creduto  in  dovere  di 
presentare  agli  amici  —  tanto  al  soccombente  scom¬ 
mettitore  quanto  al  giurì  —  parlavano  chiaro  : 


Percorso 

Giornate 

Da  Londra  (via  Flessinga)  a 

Tsceljabinsk . Km. 

5853 

7 

1/2 

Da  Tsceljabinsk  a  Wladiwostock  .  . 

» 

7587 

18 

Da  Wladiwostock  a  Aomori  .  .  . 

» 

77  0 

1 

1/2 

Da  Aomori  a  Yokohama  .... 

» 

716 

I 

Ritardo  nella  partenza  del  battello 

1 
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Trentadue  giornate,  Riccardo  Molteni  le  aveva 
passate  in  ferrovia  e  sui  battelli  de’  fiumi;  soltanto 
dieciotto  in  mare.  Esattamente  —  e  quel  lombardo 
britannizzato  ci  teneva  all’esattezza  anche  per  far 
dispetto  al  Herr  Doktor  —  sulla  terraferma  aveva 
percorso  19,171  chilometri,  sulle  onde  saline  14,156, 
nè  uno  più,  nè  uno  meno.  E,  modestamente,  sog¬ 
giungeva  a  mo’  di  commento  : 

—  Vedete  bene  che  il  merito  non  è  mio,  ma  di 
Sua  Maestà  lo  Zar  di  tutte  le  Russie!  Bontà  sua 
se,  invece  della  via  per  Suez  e  Colombo ,  ho  po¬ 
tuto  prendere  quella  della  Siberia  e  risparmiare 
due  terzi  del  percorso  marittimo,  e,  complessiva¬ 
mente,  dieciotto  giorni  di  viaggio... 

—  Stimmt\  — lo  interruppe  von  Konigsreiter — 
Lei,  via  di  Suez,  avrebbe  dovuto  passare  ben  cin- 
quantaquattro  giorni  sul  piroscafo ,  e  soltanto  tre¬ 
dici  in  ferrovia;  e  lei  forse  soffre  di  mal  di  mare... 

—  Per  servirla ,  no  —  esclamò  Molteni  fra  le 
risate  di  tutti  —  ho  lo  stomaco  buonissimo;  anzi, 
permetta  gli  faccia  fare  conoscenza  di  un  altro 
bicchiere  d 'Extra  Dry  alla  sua  salute... 

—  Prosìt\ 

E  von  Konigsreiter  s’inchinò  con  tutta  l’amabi¬ 
lità  di  cui  era  capace,  trangugiò,  guardando  fisso 
l’allegro  italiano,  sino  all’ultima  goccia  del  calice, 
e  tornò  ad  inchinarsi  ancora.  Non  si  poteva  es¬ 
sere  più  corretti  di  così.  Eppure  si  capiva  che 
stava  ruminando  qualche  gran  cosa. 

Naturalmente,  gli  altri  interrogavano  con  curio¬ 
sità  il  Molteni,  in  ispecie  intorno  alle  ferrovie  si¬ 
beriane.  La  loro  apertura  era  troppo  recente  per¬ 
chè  neppure  de’  globe  trotters ,  rotti  al  mestiere, 
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potessero  persuadersi  che  ormai  le  stazioni  ferro¬ 
viarie,  i  loro  bUjffets,  gli  orari,  e  tutti  gli  altri  an¬ 
nessi  e  connessi  burocratici  erano  press’  a  poco 
uguali  da  Mosca  al  lago  Baikal ,  come  lo  sono 
da  Napoli  a  Parigi,  e  che  non  ci  fosse  da  racco¬ 
gliere  più  neppure  un  briciolo  d’avventura  roman¬ 
tica  o  paurosa  attraversando  le  immense  foreste 
vergini,  le  vallate  tra  i  monti,  su  parecchi  de’  quali 
nessun  europeo  ha  ancora  messo  il  piede,  i  fiumi 
giganteschi  e  dall’  acque  vorticose ,  che  dall’Asia 
centrale  vanno  a  perdersi  nel  Mar  Glaciale ,  o 
sbirciando  le  chiese  russe  dai  panciuti  campanili,  le 
tende  chirghise,  i  caudati  figli  del  Celeste  Impero, 
che,  due  o  tre  anni  prima,  con  le  mariuolerie  di 
quattro  loro  boxers  avevano  fatto  spendere  a  mezzo 
mondo  tempo  e  quattrini,  e  adesso,  tanto  per  mo¬ 
strare  che  avevano  approfittato  della  lezione  di 
civiltà,  cominciavano  a  mandare,  a  prezzi  incre¬ 
dibilmente  modici ,  cotonerie  de’  loro  telai  —  e 
buone  tanto  quanto  le  inglesi  —  a  Calcutta  e 
Bombay,  e  magnifiche  stoffe  di  seta  sino  a  Lione, 
sino  a  Milano!  La  Siberia,  d’altro  canto,  come 
immaginarsela  ancora  diversa  da  quella  terribile 
degli  esili  che  non  hanno  ritorno,  delle  casematte, 
delle  miniere,  peggiori  d’ogni  ergastolo,  de’  ghiacci 
eterni  ? 

—  Ah,  bah!  —  faceva  Molteni  —  queste  ormai 
le  sono  storie.  Anche  percorrendo  a  tutto  vapore, 
come  ho  fatto  io ,  la  Siberia ,  si  capisce  perchè 
Ivan  IV  —  dico  bene,  signor  von  Konigsreiter  ?  — 
ha  fatto  grazia  della  vifa  al  brigante  cosacco  che 
con  un  centinaio  d’ uomini  gli  aveva  scoperta  e 
conquistata  la  Siberia!  E  tutto  un  impero  quel- 
l’ enorme  e  fecondo  paese.  Lì  c’è  già  un  po’ di 
tutto,  e  il  resto,  grazie  alla  ferrovia,  verrà  ben 
presto.  Mi  hanno  mostrato  de’  campioni  di  granito 
e  di  zolfo  da  disgradarne  quelli  del  lago  Mag¬ 
giore  e  della  Sicilia,  e  che  verranno  nell’Europa 
centrale,  purtroppo,  più  a  buon  mercato  de’ no¬ 
stri.  E  quelle  pellicce!  Tutti  gli  Imperatori  e  tutti 
i  Re  d’Europa  possono  andare  in  Siberia  a  for¬ 
nirsi  di  zibellino:  ne  mandano  già  adesso  —  di¬ 
cono,  ma  io  non  le  ho  contate  —  più  di  ventimila 
alla  fiera  di  Nischny-Nowgorod.  E  che  cosa  vo¬ 
lete  di  più  ?  A  una  stazione  è  entrato  nel  mio  va¬ 
gone  un  signore  in  zazzera  bianca  e  occhiali  :  ci 
siamo  messi  a  chiacchierare  ;  egli  parlava  tutte  le 
lingue  ;  sfido  !  Era  un  professore  di  filosofia  al¬ 
l’Università  di  Tomsk!  Che  cosa  ci  può  essere  più 
d’anormale  in  un  paese  dove  v’hanno  già  de’  pro¬ 
fessori  di  filologia? 

—  Ma  la  ferrovia,  quella  dev’essere  un’  opera 
grandiosa,  incredibile.... 

—  Sicuro  :  c’è  voluto  del  fegato  a  farla  :  da 
Samara,  che  è  ancora  nella  Russia  europea,  a 
Wladiwostock  v’ hanno ,  comprese  le  laterali  per 
Jekaterinburg,  Kusnezk,  Kiachta  e  che  so  io,  più  che 
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due  volte  tanti  chilometri  quanti  ce  ne  sono  da  New 
York  a  Chicago  ;  e  tutta  questa  bagattella  di  un¬ 
dicimila  e  tanti  chilometri  s’è  fatta  in  poco  più 
che  dieci  anni  !  E’  vero  che  per  tre  quarti  quasi 
della  linea  non  devono  avere  incontrate  grandi 
difficoltà  :  saldavano,  senz’altro,  le  rotaie  sul  ter¬ 
reno,  e  locomotive,  vagoni,  ingegneri,  operai  e 
tutto  quanto,  andavano  innanzi,  giorno  per  giorno, 
sul  tronco  allora  allora  messo  a  posto.  Ma  nel¬ 
l'ultimo  tratto,  ne’  pressi  della  Mongolia,  subito  pas¬ 
sato  Irkutsk!  Io  non  ho  mai  visto  un  simile  paese 


si  sono  aperti,  a  forza  di  mine,  ne’  promontori 
intorno  al  lago  di  Baikal.  Ogni  minuto  ce  n’è  uno... 

—  Avrebbero  potuto —  interruppe  il  Iferr  Doktor 
—  risparmiarsi  quella  fatica  dell’ultimo  tronco  con 
de'  ferry-boats  sul  lago.  Noi  a  Swinemiinde.... 

—  Si  assicuri  che  non  hanno  aspettato  che  noi 
andassimo  a  insegnarglielo  !  Ma  un  ferry-boat  co¬ 
me  un  altro  a  poco  avrebbe  giovato  su  un  lago 
che  da  metà  novembre  ad  aprile  è  gelato.  Allora 
hanno  pensato  di  farne  uno  speciale,  una  specie 
di  rompighiaccio.  L’ho  visto  :  ha  funzionato  più  o 
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tutto  rocce  ed  acqua.  Nel  primo  tratto  —  da  Batraki 
a  Orenburgo  —  avevo  già  fatto  tanto  di  cappello  a 
un  ponte  sul  Volga,  lungo  un  chilometro  e  mezzo. 
Ma  quando  il  mio  treno,  con  quei  larghi,  co¬ 
modi  vagoni  russi  che  sapete  —  ognuno  col  suo 
salotto,  col  suo  camerino  da  bagno  e  1’  acqua 
calda  sempre  a  disposizione  —  è  passato,  come 
niente  fosse,  attraverso  quel  diavolo  d’un  paese 
per  far  capo  all  Oceano,  allora  ho  dovuto  persua¬ 
dermi  che  i  russi  sono  i  primi  ingegneri  del  mondo. 
E  quando  lo  dice  uno  che  è  del  paese  classico 
dell’ingegneria,  il  paese  delle  ferrovie  dell’Appen- 
nino  e  de’  tunnels  attraverso  le  Alpi,  potete  star 
sicuri  che  è  vero.  Basterebbe  per  qualificarli  per 
meravigliosi  gli  ingegneri  russi,  quel  passaggio  che 


meno  bene  sino  a  pochi  giorni  fa,  e  adesso  è  di¬ 
ventato  una  specie  d’oggetto  da  museo.  Ricorda 
il  Fratti,  ma  è  assai  più  lungo  e  largo.  Sui  tre  bi¬ 
nari  che  lo  attraversano,  questo  Baikal  —  si  chia¬ 
ma  o  si  chiamava  così  —  ci  aveva  posto  per  ven¬ 
ticinque  vagoni  carichi,  e  poteva  oltreciò  traspor¬ 
tare  centocinquanta  passeggeri.  Due  macchine  a 
vapore  lo  mettevano  in  moto;  una  faceva  funzio¬ 
nare  il  rompighiaccio,  che,  ornai  smontato,  come 
prima  spezzava  il  ghiaccio,  adesso  trivella  le  mon¬ 
tagne  in  cerca  di  minerali.  Ma  il  servizio,  in  quelle 
condizioni,  non  poteva  mica  esser  troppo  regolare  ! 
Bisognava  girare  la  situazione  :  e  l’hanno  girata. 
Nel  sud-est  della  Siberia  era  impossibile  andare 
innanzi.  I  graniti  del  Jablonovo,  l’immenso  freddo, 
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il  torrido  caldo,  il  terreno  paludoso,  il  clima  ma¬ 
ledetto,  erano  ostacoli  insormontabili.  E  allora  la 
Russia  ha  fatto  con  la  Cina  quel  trattato  che  sa¬ 
pete,  e  l’ultimo  o  penultimo  tronco  della  ferrovia 
si  è  continuato  attraverso  la  Manciuria.... 

—  Li  si  stava  e  si  sta  meglio? 

—  Pare  di  si  —  fece  Molteni  ridendo  —  perchè 
chi  si  contenta  gode,  e  un  vantaggio  in  confronto 
della  regione  russa  ci  dev’esser  stato.  Ma  che  de¬ 
lizia  !  Sulle  sponde  del  lago  una  temperatura  di 
quarantacinque,  di  cinquanta  gradi  sotto  zero  è, 
per  de’  lunghi  mesi ,  normale.  Per  sei  mesi  le 
rotaie  sono  coperte  da  uno  strato  di  ghiaccio,  che 
bisogna  rompere  e  liquefare  col  ferro  e  col  fuoco. 

—  Ma  allora  l’esercizio  di  tutta  questa  linea  sarà 
spesso  ipotetico,  sempre  rovinoso.... 

—  È  quello  che  ho  detto  io  a  un  ingegnere 
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inglesi,  e  con  tutto  il  rispetto  ai  progressi  della 
civiltà  in  generale,  non  potevano  certo  rallegrarsi 
al  pensiero  della  supremazia  che  la  Russia,  la  for¬ 
midabile  rivale,  prendeva,  grazie  a  quella  ferrovia, 
nella  Cina,  in  tutto  l’estremo  Oriente,  e,  di  rim¬ 
balzo,  ne’  commerci  di  tutta  l’Europa. 

—  Che  mi  giova  —  aveva  detto  melanconica- 
mente  John  Murray  —  di  poter  ormai  andare  da 
qui  a  Shangai  spendendo  la  miseria  di  trecento 
diciannove  rubli ,  se  questa  è  la  rovina  della  ban¬ 
diera  britannica,  e  se  la  mia  boìine  troverà  che  il 
thè  cinese,  venduto  dai  mercanti  di  Mosca,  è  mi¬ 
gliore  e  più  a  buon  mercato  di  quello  portato  dai 
nostri  steamers ,  e  che  quello  di  Ceylan,  in  con¬ 
fronto,  è  una  porcheria  ? 

A  questa  tanto  patetica  quanto  patriottica  inter¬ 
ruzione,  von  Kònigsreiter  s’era  stropicciato  le  mani: 
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russo.  E  sapete  che  cosa  m’ha  risposto?  Ebbene, 
se  il  ghiaccio  vorrà  stare  sulle  nostre  rotaie,  noi 
andremo  colle  nostre  rotaie  sul  ghiaccio... 

—  Cioè?  Come  faranno?  interruppe  John  Mur¬ 
ray,  che  da  vero  inglese  si  entusiasmava  al  rac¬ 
conto  di  queste  tecniche  audacie. 

—  Metteranno,  per  dei  mesi  d’inverno,  delle 
rotaie  sul  ghiaccio  del  lago  Baikal  !  E  i  treni  pas¬ 
seranno  su  quelle  rotaie.  L’  unica  difficoltà  che  ci 
sarebbe ,  secondo  il  mio  russo ,  verrebbe  dagli  in¬ 
terstizi,  dalle  screpolature  del  ghiaccio,  che  spesso 
—  e  lo  sanno  —  sono  lunghi  due  o  tre  verste  e 
larghi  sino  sei  piedi.  Ma  non  fa  caso  !  —  conchiu¬ 
deva,  tutto  serio,  l’ingegnere;  noi  faremo  facil¬ 
mente  dell’altro  ghiaccio  sul  posto,  e  tapperemo 
quei  «  buchi  !  » 

Questa  bizzarra  idea  dell’  intrepido  moscovita 
fini  col  far  tornare  di  buon  umore  la  compagnia, 
che,  frattanto,  si  era  fatta  un  po’ seria.  Non  per 
nulla  tutti  que’  giovani,  tranne  due  o  tre,  erano 


—  È  la  vendetta  di  Magellano!  —  aveva  escla¬ 
mato. 

—  E  che  c’entra  Magellano  ? 

—  C’entra  perchè  il  primo  dei  circumnavigatori 
non  aveva  potuto  fare  il  giro  del  mondo  che  in 
tre  anni,  e  voi  inglesi,  comperando  tanta  parte 
delle  azioni  del  Canale  di  Suez  e  installandovi  da 
padroni  in  Egitto,  ve  la  siete  goduta  a  far  si  che, 
secoli  dopo,  il  giro  del  mondo  in  settantasette 
giorni,  lungo  la  via  aperta  dall’ingegno  e  dal  la¬ 
voro  altrui,  non  si  potesse  fare  che  col  vostro  be¬ 
neplacito;  ma  adesso  la  Russia  vi  dà  de’punti;  ha 
fatto  risparmiare  al  signor  Molteni  almeno  diciotto 
giorni  e  vincere  la  scommessa.  Prosit,  signor  Mol¬ 
teni... 

—  Prosit  !  Ma  con  lei  non  si  capisce  mai  se  ciò 
le  faccia  piacere  o  viceversa. 

—  Oh,  a  me,  tanto  fa;  tutto  questo,  ve  lo  torno 
a  dire,  sarà  in  breve  storia  antica. 

—  In  breve?  Sia  un  po’  preciso  —  fece  John 
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Murray  che  cominciava  a  stizzirsi  —  dica  quando 
comincerà  la  sua  storia  moderna  ! 

—  Di  qui  a  sei  anni,  rispose  calmissimo  il  te¬ 
desco. 

—  Ah,  sì  !  E  allora  che  cosa  succederà  ? 

—  Succederà  che  se  qualcuno  —  continuò  iro¬ 
nicamente  —  indennizzerà  anche  me  delle  mie  de¬ 
boli  fatiche,  sarò  pronto  a  fare  il  giro  del  mondo, 
ve  l’ho  già  detto,  in  ventiquattro  giorni;  anzi,  lo 
potrei  fare  in  ventidue  ;  ma  non  voglio  rompermi 
l’osso  del  collo;  sempre  avanti,  colla  calma! 

John  Murray  non  ne  poteva  più  : 

—  Ebbene,  esclamò,  le  sue  sono  frottole  !  Scom¬ 
metto  duemila  sterline  contro  altrettante,  che  lei, 
signor  von  Kònigsreiter,  non  potrà  fare  il  giro  del 


. —  Vuol  dire  che  se  su  que’  trenta  chilometri  i 
vagoni  corrono  con  una  velocità  di  duecento  chi¬ 
lometri  all’ora,  non  c’è  nessuna  impossibilità  che 
altrettanto  si  faccia  su  tutto  il  globo  terracqueo. 

—  Caro  signore,  interruppe  Riccardo  Molteni, 
lei  dimentica  che  la  strada  da  Berlino  a  Zossen, 
in  quell’uggiosa  pianura  del  Brandeburgo,  è  liscia 
come  un  bigliàrdo.... 

—  Non  lo  dimentico  affatto  ;  ma  so  che  quel 
tronco  non  è  stato  costruito  a  bella  posta  per  una 
ferrovia  elettrica,  secondo  tutte  le  esigenze  di  un 
simile  servizio  ;  si  è  preso  il  tronco  com’era  ad 
uso  di  ferrovia  militare,  fatto,  più  assai  che  per  un 
grande  traffico,  per  impratichire  nel  servizio  i  reg¬ 
gimenti  ferrovieri  ;  eppure  su  quel  tronco  si  po¬ 
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mondo  entro  un  decennio  da  oggi,  nè  in  ventidue, 
nè  in  ventiquattro  giorni. 

—  Accettato  !  replicò  il  Herr  Doktor. 

E  volgendosi  agli  altri  : 

—  Avete  udito,  signori  ?  Siete  testimoni  ? 

—  Perfettamente,  fecero  tutti  in  coro. 

—  Del  resto,  continuò  il  placido  tedesco,  io  non 
voglio  circondarmi  di  mistero.  Il  viaggio  che  farò 
io  lo  potrete  fare  voi  tutti  ;  e  già  adesso,  in  piccole 
proporzioni,  la  velocità  che  a  voi  pare  impossibile 
è  a  disposizione  di  noi  tutti.... 

—  Ah  sì  !  E  dove  di  grazia  ? 

—  Mein  Gott,  saprete  almeno,  illustri  britanni, 
che  già  da  un  anno  —  dal  iqoz  —  il  tronco  elet¬ 
trico  da  Berlino  a  Zossen  è  in  pieno  e  regolare 
servizio  ? 

—  E  cosa  vuol  dir  questo  ? 


trebbe  anche  ottenere  una  velocità  di  duecentocin- 
quanta  chilometri,  e  si  resta  sinora  nel  limite  dei 
duecento,  per  rispetto  ai  polmoni  dei  viaggiatori. 
Per  caso,  proprio  quella  è  una  zona  di  terra  assai 
ventosa.  Tutti  i  venti  che  s’incanalano  nella  vallata 
dell’  Elba,  vengono  a  sperperarsi  sulla  pianura. 
Ogni  tratto  c’è  un  molino  a  vento.  Alle  stazioni  è 
il  vento  che  pompa  l’acqua  e  la  conduce  ne’  ser¬ 
batoi.  Pare  una  piccola  Olanda.  Questa  difficoltà 
non  la  si  incontrerà  dappertutto.  E  poi,  dico,  io 
non  pretendo  i  duecentocinquanta  chilometri,  m. 
accontento  de’  duecento.... 

—  Già!  Fuori  del  Brandeburgo  i  polmoni  della 
povera  gente  possono  andare  alla  malora,  non  è 
vero  ?  Ma,  in  ogni  caso,  caro  signor  von  Kònigs¬ 
reiter,  l’esempio  di  Berlino-Zossen  è  rimasto  iso¬ 
lato.... 
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—  V’ingannate,  signor  Molteni.  Si  vede  che  voi, 
malgrado  siate  un  così  gran  viaggiatore,  non  leg¬ 
gete  colla  dovuta  attenzione  il  Kursbuck.... 

—  No  davvero  ! 

—  Ebbene,  nel  Kursbuck  è  già  annunziata  per 
il  prossimo  semestre  l’apertura  della  linea  elettrica 
Berlino-Amburgo.  In  un’ora,  anzi,  in  cinquanta- 
cinque  minuti,  si  andrà  dalla  capitale  della  Ger¬ 
mania  al  suo  gran  porto.  E  uno  di  questi  treni 
partirà  dal  Lehrter  Bahnhof  ogni  quarto  d’ora  ;  e 
ogni  quarto  d’ora  ve  ne  giungerà  uno.  Il  primo 
treno  partirà  alle  sei  del  mattino  :  l’ultimo,  dopo 


Sulla  ferrovia  Transiberiana.  L’interno  d’un  vagone-chiesa. 

il  teatro,  alla  una  di  notte.  Amburgo  non  si  con¬ 
sidererà  più  che  come  un  sobborgo  di  Berlino  (i). 

—  Bum  !  esclamarono  ad  una  voce  gli  allegri 
amici. 


(i)  Locomotive  di  vari  sistemi  vengono  adottate,  ancora 
a  titolo  d’esperimento,  per  questi  treni  direttissimi  elet¬ 
trici.  Uno  de’  tipi  più  interessanti  è  quello  studiato  per 
molti  anni  da  Siemens  e  Halske  e  di  cui  pubblichiamo 
il  disegno.  La  lunghezza  totale  della  locomotiva  co’  tam¬ 
poni  è  di  m.  6,3,  l’altezza  della  piattaforma  di  1,2,  la 
larghezza  2,2,  la  lunghezza  4,0  m.  Il  diametro  delle  ruote 
è  di  x,o  m.  E’  grazie  a  questa  locomotiva  che,  per  la 
prima  volta,  venne  resa  nota  la  possibilità  di  percorrere 
in  sette  minuti  i  trenta  chilometri  tra  Berlino  e  Zossen. 

La  Lettura. 


SARANNO  POSSIBILISSIMI  ^  ^ 

—  Ridete  quanto  vi  piace  !  Ma  mio  zio ,  il 
Geheimer  Regierungsrath .... 

—  Ah,  quando  lo  dice  lui  ! 

—  Non  dice,  fa  :  ha  già  preso  l’abbonamento  per 
sè  e  per  tutta  la  famiglia.  Verrà  ogni  mattina  al 
suo  ufficio,  al  Ministero,  Unter  den  Linden ,  ma 
verso  le  quattro  tornerà  a  casa  in  Amburgo.  Vi 
trova  migliore  l’acqua,  eccellente  l’aria.... 

—  E  le  ostriche  ! 

—  E  per  la  notte  diventa  repubblicano! 

—  No,  replicò  von  Kònigsreiter  serio  serio,  non 
comprendendo  o  facendo  mostra  di  non  compren¬ 
dere  la  celia,  resta  sempre,  notte  e  giorno,  il  fe¬ 
dele  servitore  del  Monarca.  E  a  chi  d’altronde  è 
dovuto,  se  non  a  lui,  al  nostro  Imperatore,  l’ini¬ 
ziativa  di  questi  immensi  progressi  ferroviari  ?  Non 
sono  ancora  tre  anni  che  rimperatore,  chiamato 
un  giorno  a  Potsdam  il  direttore  dell’  Allgemeine, 
gli  domandò  a  bruciapelo  :  «  E  cosi,  Geheimrath 
Rathenau,  quando  la  finiremo  con  questi  treni  da 
lumache  !  Quando  non  ci  sporcheremo  più  di  fu¬ 
mo  ?  Perchè  non  fate  delle  ferrovie  elettriche  con 
una  velocità  d’almeno  almeno  duecento  chilometri 
all’ora  ?  Io,  che  vorrei  essere  in  una  stessa  gior¬ 
nata  ad  Amburgo  e  a  Homburgo  ,  a  Berlino  e  a 
Monaco,  e,  almeno  una  volta  alla  settimana,  al 
Capo  Nord  e  ai  Dardanelli,  ne  ho  assolutamente 
bisogno.  »  Rathenau  capi  il  latino,  che  viceversa 
era  tedesco.  Lui  e  tutti  quanti  — -  ministri,  tecnici, 
banchieri  —  si  misero  a  lavorare.  E,  lo  sapete 
bene,  quel  che  noi  tedeschi  ci  siamo  messi  in  te¬ 
sta  di  fare,  lo  facciamo.... 

Un  ■gran  silenzio  accolse  queste  parole.  Gli  en¬ 
tusiasmi,  destati  tre  anni  prima  in  Inghilterra,  dal 
pronto  accorrere  di  Guglielmo  II  al  capezzale  della 
moribonda  regina  Vittoria,  si  erano  già  dileguati 
da  un  pezzo.  Germania  e  Inghilterra  si  volevano 
bene  come  due  mastini  intenti  a  rodere  un  solo 
osso:  quello  del  commercio  mondiale.  Parlando  ai 
suoi  «  fedeli  brandeburghesi  »  nel  solito  annuale 
banchetto,  l’ imperiale  «  nipotino  »  era  uscito  in 
qualche  frecciatina  sarcastica  verso  il  «  reale  zio  » , 
e,  ciò  che  più  monta,  aveva  annunziata  conchiusa 
una  Lega  continentale  contro  gli  anglo-sassoni  di 
qua  e  di  là  dell’Oceano.  I  boeri,  dopo  due  altri 
anni  di  lotta  eroica,  avevano  ricuperata  la  loro  in¬ 
dipendenza,  ma  in  pari  tempo  chiesto  ed  ottenuto 
il  protettorato  della  Germania.  La  Norddeutsche 
Allgemeine  non  li  chiamava  più  altro  —  nei  co¬ 
municati  ufficiosi  —  che  i  «  nostri  cari  fratelli  del¬ 
l’Africa  australe  »  ;  e  l’ Olmi  Kriiger ,  vecchissimo, 
ma  sempre,  come  lo  chiamava  Bismarck,  «  il  più 
grande  uomo  di  Stato  del  mondo  » ,  dimorava, 
ospite  graditissimo,  tre  mesi  all’anno,  nel  castello 
imperiale  di  Bellevue  :  si  buccinava  anzi  che  di¬ 
pendesse  soltanto  dalla  sua  buona  volontà  —  nel 
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farsi  naturalizzare  tedesco  —  d’  essere  nominato 
Cancelliere  dell’Impero! 

—  Capisco  !  —  continuò  imperterrito  von  Kò- 
nigsreiter  —  può  non  piacervi  che  anche  questo 
grande  progresso  sia  dovuto  all’  energia  e  alla 
scienza  tedesca  ;  ma  noi  stiamo  adesso  facendo 
ancora  di  più  ;  mentre  lo  Stock  Exchange  è  para¬ 
lizzato  dai  miliardi  che  costa  la  repressione,  di  cui 
non  si  vede  ancora  un  risultato,  della  rivoluzione 
nelle  Indie  e  nell’Egitto,  la  Borsa  di  Berlino  ha 
assorbito  in  un  giorno  tutti  i  miliardi  necessarii 
alla  conversione  delle  strade  ferrate 
a  carbone  —  non  soltanto  della  Ger¬ 
mania  ma  di  tutto  il  vecchio  mondo 

—  in  elettrovie.  Per  ogni  paese  v’  è 
una  società  speciale,  e  tutte  si  con¬ 
centrano  in  un  sindacato  comune  ;  è 
un’  operazione  semplicissima.  Il  Go¬ 
verno  e  la  Società  ferroviaria  ci  met¬ 
tono  a  disposizione  le  loro  linee  e 
noi ,  compiuti  i  necessarii  lavori  di 
riforma  ,  vi  introduciamo  1’  esercizio 
elettrico.  Ai  proprietari  delle  linee 
accordiamo  sui  redditti  una  tangente 
più  o  meno....  scarsa  :  e  il  resto  va 
nelle  nostre  tasche.  Ma  il  mondo 
avrà  il  vantaggio  che  il  serzizio  sarà 
dappertutto  conforme,  con  vagoni  fab¬ 
bricati  a  Cross  Lichtenfelde  e  a  Nie- 
der-Sedlitz,  e  tanto  i  meccanici  quanto 
i  conduttori  saranno  slesiani  e  pom- 
merani.  In  cinque  anni  questa  trasfor¬ 
mazione  sarà  compiuta.  Le  vostre  ro¬ 
taie  inglesi  saranno  buttate  ai  ferri 
vecchi  ;  le  nostre  rotaie  tedesche,  fatte 
apposta  per  le  elettrovie  rapidissime 

—  rotaie  molto  più  larghe  e  più  forti  — 
si  saranno  distese  su  tutto  il  conti¬ 
nente  europeo,  e,  grazie  alla  nostra 
intima  alleanza  con  la  Russia  e  la 
Cina,  anche  in  gran  parte  dell’Asia. 

L’America,  per  forza,  bisognerà  bene  che  segua  il 
nostro  esempio  !  E,  grazie  a  noi ,  si  andrà  in  cin¬ 
que  ore  da  Berlino  a  Parigi,  in  sei  da  Berlino  a 
Milano,  in  venti  da  Berlino  a  Pietroburgo  o  Co¬ 
stantinopoli. 

—  Evviva  Berlino ,  la  capitale  del  mondo  !  fece 
sparando  la  sua  ultima  cartuccia,  John  Murray,  più 
focoso  che  mai. 

—  Sì,  replicò  sempre  dignitosamente,  il  Herr  Dok- 
tor ,  la  capitale  del  mondo  scientifico  !  E  ci  sarà  an¬ 
che  in  Inghilterra  —  soggiunse,  facendo  sua  l’ultima 
malignità  del  Kladderadatsch  —  chi  —  e  in  altissimo 
loco  —  se  la  godrà,  perchè  in  sette  ore  potrà  andare 
dal  palazzo  di  Buckingham  al  Casino  di  Montecarlo... 

—  Questo  è  troppo  !  proruppe  John  Murray, 
fattosi  livido  in  volto. 


E  già  stava  per  scagliarsi  sul  placido  e  sardonico 
tedesco  e  fargli  provare  che  anche  l’ educazione 
sportiva  ha  i  suoi  vantaggi,  quando  intervenne  Ric¬ 
cardo  Molteni ,  che  trattenendo  l’ iracondo  bri¬ 
tanno,  fece,  volgendosi,  calmissimo,  a  Konigs- 
reiter  : 

—  Sì  !  Ma  e  i  piroscafi  ?  Ammettiamo  che  que¬ 
sti  miracoli  si  possano  fare  —  e  in  così  buon  tempo 
—  sulle  ferrovìe.  Ma  i  battelli  a  vapore  ? 

—  Non  saranno  più  —  almeno  i  nostri!  —  re¬ 
plicò  più  altezzoso  che  mai  il  Herr  Doktor  —  non 


saranno  a  vapore  !  Questi,  con  la  loro  misera  ve¬ 
locità  di  trentasei  chilometri  all’ora,  bisogna  la¬ 
sciarli  così  come  sono.  Ma  gli  studi  fatti  dal  nostro 
Vulkan  hanno  provato  che  si  possono  costruire 
dei  grandi  battelli  elettrici ,  che  comodamente  fa¬ 
ranno  almeno  45  chilometri  all’ora.  Non  è  molto. 
Ma  io  mi  accontenterò  del  Kaiser  von  China  o  del 
Bnrenfrennd. ,  come  saranno  in  esercizio  di  qui  a 
cinque  anni ,  tra  il  Giappone  e  l’America  e  da 
New  York  a  Liverpool,  e  percorrerò  i  quattordi¬ 
cimila  chilometri  di  mare  in  tredici  giorni.  Per  i 
ventimila  di  terra  me  ne  occorreranno  nove;  anzi, 
se  non  riducessi  di  una  buona  metà  la  velocità 
delle  elettrovie  all’estero,  mi  basterebbero,  per 
queste  ultime,  quattro  giorni  soltanto;  e  anche 
meno  !  Vedete  bene ,  conchiuse  pulendosi  gli  oc- 


Una  macchina  delle  nuove  ferrovie  elettriche. 


VIAGGI  IMPOSSIBILI  CHE  SARANNO  POSSIBILISSIMI 


chiali  che  non  vi  prometto  niente  di  straordi¬ 
nario  ,  niente  che  io  non  possa  ottenere.  Waiter, 
un  bicchiere  di  birra,  ma....  Lówenbrau /....  Pro¬ 
sit!.... 

Riccardo  Molteni  fu  il  primo  a  rispondere  a 
quell’  evviva  —  beffardino  anziché  —  alzando  a 
sua  volta  il  bicchiere  di  sciampagna  ed  escla¬ 
mando  : 

—  Ebbene  ,  si ,  Prosit ,  caro  signore  ,  e  magari 
anche  Hoch  se  lei  ci  riesce;  e  se  anche  farà  fia¬ 
sco,  Prosit  e  Hook  la  scienza  e  la  tecnica,  da  qua¬ 
lunque  parte  ci  vengano.... 

Più  o  meno  sinceramente  gli  altri  fecero  eco  e 
toccarono  coi  loro  calici ,  in  cui ,  per  dirla  col 
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poeta,  «  una  scintilla  s’annegava  in  una  lagrima  » 
col  grosso  e  tozzo  bicchiere  di  birra  del  Hcrr  Doktor. 

Soltanto  John  Murray  non  sollevò  il^suo  bic¬ 
chiere  : 

—  Per  il  Hoch,  aspetti  un  po’,  signor  Kònigs- 
reiter  ;  venga  a  prenderselo  di  qui  a  sei  anni,  con 
le  mie  duemila  sterline. 

A  quella  serata,  come  me  lo  annunzia  in  questo 
punto  un  telegramma ,  siamo  invitati  anche  noi , 
benevoli  lettori;  arrivederci  dunque  il  primo  luglio 
igog  al  Criteriorr,  vale  la  pena  d’andarci  :  le  prime 
bistecche  del  Regno  Unito  e  un  moretto  che  fa 
del  caffè  alla  turca  proprio  numero  uno  !  Ma,  quanto 
alla  scommessa,  chi  sa  come  l’andrà?  Chi  sa? 


Ugo  Sogliani. 


IL  CONCORSO  PER  UNA  NOVELLA  INDETTO  DALLA  “  LETTURA 


RELAZIONE. 


Le  novelle  mandate  al  concorso  indetto  dalla 
Lettura  sommarono  al  bel  numero  di  683.  Una 
fu  dovuta  respingere  al  suo  autore ,  che  per  mera 
disavvertenza  si  era  dato  a  conoscere. 

Un  primo  esame  ridusse  di  un  terzo  all 'incirca, 
il  numero  dei  concorrenti.  Dobbiamo  confessare 
che  i  risultati  del  concorso  superarono  la  nostra 
aspettativa.  Le  novelle  discrete  furono  numerosis¬ 
sime  e  numerose  le  buone.  In  generale  abbiamo 
notato  una  ricchezza  di  lingua,  quale  dieci  o  quin¬ 
dici  anni  addietro  non  si  sarebbe  ritrovala  in  tanta 
copia  di  scritture.  Ma  anche  qui  si  palesa  quanto 
sia  difficile  fare  buon  uso  della  ricchezza.  Non  al¬ 
trettanto  ricca  nel  complesso  ci  parve  l’invenzione. 
La  grandissima  parte  delle  novelle  si  aggirano  sul 
tema  dell’amore  infelice,  tra  esseri  infelici,  colpiti 
dal  tradimento  o  dalla  morte.  Ad  eccezione  di  tre 
o  quattro,  tutte  hanno  una  tinta  grigia  di  malin¬ 
conia  o  addirittura  nera,  di  tetraggine;  e  le  po¬ 
chissime  eccettuate,  sono  piuttosto  umoristiche  o 
bizzarre  che  gaie. 

Alla  seconda  lettura  le  novelle  concorrenti  si 
trovarono  ridotte  a  72,  che  tutte  furono  giudicate 
non  indegne  di  premio.  Poi,  di  72,  discesero  a  31 
e  finalmente  il  nostro  giudizio  stette  sospeso  fra 
le  7  seguenti: 

i.a  Rigoletto.  —  2.a  Perdono.  —  3-a  II  rifiuto. 
—  q.a  Guai  al  vincitore.  —  5-a  Coscienza.  —  6.a  I 
pastori.  —  7-a  Con  tutta  l’anima. 

Fra  queste  la  disparità  di  valore  non  è  grande; 
ognuna  ha  pregi  singolari  e  diversi,  ma  dopo  un 
accurato  lavoro  di  raffronto,  convenimmo  di  asse¬ 
gnare  il  premio  a  quella  intitolata:  Rigoletto. 

Stimiamo  opportuno  segnare  qui  alcuni  brevis¬ 
simi  cenni  del  nostro  giudizio  intorno  all’altre  sei. 

Perdono.  —  Se  non  ne  fosse  alquanto  trasan¬ 
data  la  forma,  questa  novella  avrebbe  conseguito 
il  premio,  tanto  è  originale  e  sincera.  Essa  ram¬ 
menta  senza  traccia  di  imitazione  certe  intime  no¬ 
velle  del  Dostoiewsky.  Vi  si  ritrova  la  stessa  bo¬ 
narietà  e  lo  stesso  amore  per  la  sofferenza  umana. 

Il  rifiuto.  —  E’  di  tutte  la  meglio  scritta  e  la 
meglio  pensata.  Ma  lo  studio,  in  alcuni  punti  dav¬ 
vero  magistrale  di  uno  stato  di  coscienza,  frutto 
d’orgoglio  e  di  solitudine,  che  ne  forma  il  sog¬ 
getto,  non  ci  pare  che  abbia  in  essa  uno  sviluppo 
sufficiente  a  giustificarne  lo  scioglimento. 

Guai  al  vincitore.  —  Scritta  con  padronanza  di 
lingua  e  con  fresca  vivacità  contiene  argute  osser¬ 
vazioni  di  costumi  e  di  caratteri.  E’  dilettevole  e 
varia,  ed  esprime,  cosa  che  non  guasta  mai,  un 
retto  senso  della  vita,  ma  è  piuttosto  romanzo  che 
novella  e  nell’  incontro  dei  casi  capitati  proprio 


nel  buon  momento  si  vede  un  po’  troppo  il  Deus 
ex  machina. 

Coscienza.  —  Scritta  anch’essa  con  garbo,  seb¬ 
bene  alquanto  diseguale.  Le  figure,  e  sono  molte, 
escono  disegnate  con  precisione  ed  alcune  di  quelle 
secondarie,  concepite  e  rappresentate  con  schietta 
originalità.  Ottima  la  divisione  dei  capitoletti  e 
molto  vivace  e  suggestiva  la  descrizione  degli  am¬ 
bienti.  Anch’essa  è  piuttosto  un  breve  romanzo 
che  una  novella.  Da  ciò  una  certa  sproporzione 
di  parti.  Giunge  impreparata  la  soluzione. 

/  Pastori.  —  E’  un  bozzetto,  pieno  di  forza, 
caratteristico,  originale,  serrato,  rapido,  colorito, 
con  tocchi  di  sicura  precisione,  ma  bozzetto. 

Con  tutta  l’anima.  —  Al  punto  di  vista  dell’  in¬ 
teresse  drammatico,  la  più  emozionale  di  tutte. 
Ma  qui  pure,  il  Deus  ex  machina  è  troppo  palese. 
Caratteri  generosi,  ma  in  qualche  punto,  alquanto 
di  maniera.  Una  schietta  esaltazione  poetica  in 
tutta  la  narrazione. 

Così  abbiamo  adempito,  non  senza  fatica,  al  no¬ 
stro  non  facile  dovere.  Questo  concorso  ci  ha  di¬ 
mostrato  che  molti  in  Italia,  sanno  scrivere  buone 
e  piacevoli  novelle  :  molti  più  che  non  avremmo 
creduto.  Di  che  proviamo  uno  schietto  compiaci¬ 
mento. 

Francesco  Novati 
Gerolamo  Rovetta 
Giuseppe  Giacosa 


Cominciamo  alla  pagina  seguente  la  pubblicazione  di 
Rigoletto ,  la  novella  premiata,  scritta  dalla  sig.;i  Corinna 
Teresa  Ubertis,  di  Livorno. 

Qui  pubblichiamo  il  titolo  delle  31  novelle  elette  al  terzo 
esame.  Se  i  rispettivi  autori  volessero  darsi  a  conoscere, 
la  Lettura  sarebbe  lieta  di  pubblicarne  i  nomi  e  lieta  pure 
di  accoglierne  alcune,  spazio  permettendolo,  nelle  proprie 
colonne. 

LA  DIREZIONE. 

Elenco  delle  31  novelle  scelte  al  3°  esame. 

1.  Rigoletto  —  2.  Perdono  —  3.  Guai  al  Vin¬ 
citore  —  4.  Coscienza  —  5.  I  Pastori  —  6.  Il  ri¬ 
fiuto  —  7.  Beatrice  —  8.  Con  tutta  l’anima  — 
q.  L’amico  —  io.  Heautontimorumenos  —  11. 
Piccolo  dramma  —  12.  Aspettando  la  morte  — 
13.  Baccarat  —  14.  La  Marchesa  Prosperi  —  15. 
Il  bimbo  —  iò.  Oiè  Mari  —  17.  L’amore  dell’a¬ 
more  —  18.  Passando  e  ricordando  —  iq.  Il  cam¬ 
panile  di  Cimaforte  —  20.  La  suprema  follia  — 
21.  Zia  Elena  —  22.  Filomena  —  23.  Franco  — 
24.  Drammi  occulti  —  25.  Antonietta  di  Rioverde 
—  26.  Ferry  Boat  —  27.  L’Eucaristia  di  Satana  — 
28.  Casa  grigia  —  2Q.  Il  treno  delle  ore  nove  — 
30.  Così  va  il  mondo  —  31.  Sull’arida. 


I. 

—  Sciosciamò  !  —  gridò  l’ometto  sgomento,  nel 
sentirsi  tra  le  dita  la  funicella  leggera,  arrendevole. 

—  Sciosciamò,  Sciosciamò  mio....  —  ripetè  alzando 
man  mano  la  voce  fino  a  prorompere  in  un  richiamo 
lamentoso  che  prolungò  l’ò  finale  sotto  la  cupola 
della  galleria. 

Emerse  sul  clamore  della  folla  il  grido  inascol¬ 
tato  in  cui  stupore  e  incredulità  lottavano  ancora.  Ma 
la  fiumana  di  popolo  su  la  quale  l’omiciattolo,  che 
non  toccava  quasi  più  in  terra  coi  piedi,  pareva  gal¬ 
leggiare,  continuò  a  scorrere  tranquillamente  im¬ 
pedendogli  di  voltarsi  e  tanto  meno  di  rifare  la  via 
fendendo  la  corrente  in  senso  contrario.  Un  mo¬ 
mento  egli  si  dibattè  freneticamente,  tentò  un  at¬ 
tacco  a  gomitate,  una  liberazione  violenta.  Dovette 
cedere:  la  forza  passiva  della  massa  lo  teneva  pri¬ 
gioniero,  stretto  come  in  un  cerchio1  di  ferro. 

—  Oj,  oj,  —  badava  a  lamentarsi  il  malcapitato 
con  una  vocina  fessa,  arrendendosi,  continuando'  a 
scorrere  cogli  altri  verso  Toledo,  ormai  convinto 
dell’inanità  dei  suoi  sforzi. 

—  Oj,  oj,  Sciosciamò  mio.... 

Il  monotono  lamentìo  cominciava  ad  attrarre  l’at¬ 
tenzione  dei  vicini  che  le  grida  e  il  conseguente  agi¬ 
tarsi  non  avevano  per  nulla  turbato. 

Un  cerinaio  che  si  abbandonava  anch’egli  al  co¬ 
modo  veicolo  della  folla,  lasciandosi  tragittare,  colle 
braccia  incrociate  sulla  sua  scatola  a  proteggere  la 
mercanzia,  fu  il  primo  ad  interessarsi  all’avventura. 

—  Mò,  che  avete  perduto,  a  mogli  era  ?  — 

L’ometto  crollò  malinconicamente  il  capo  e  co¬ 
minciò,  non  senza  molti  sospiri,  un  lungo  racconto 

—  dal  quale  il  cerinaio  apprese  come  Sciosciamocca, 
cane  di  razza  terrier  incrociato  con  levriere,  una 
bestiola  unica  nel  suo  genere,  intelligente,  affezio¬ 


nata,  piena  di  rare  abilità,  con  una  macchia  cene¬ 
rina  in  petto  e  tanti  tanti  altri  meriti  che  a  enume¬ 
rarli  tutti  il  suo  padrone  non  avrebbe  finito  più, 
Sciosciamocca  ch’era  legato  per  il  collare  a  una  fu¬ 
nicella  e  che  s’era  sentito  dietro  fino  al  centro  della 
galleria,  ora,  da  due  minuti,  pur  troppo,  il  pa¬ 
drone  non  lo  avvertiva  più. 

Il  cerinaio  si  commosse  ;  provò  anche  lui  a  tirare 
quel  guinzaglio  primitivo  ch’era  impigliato  tra  la 
gente  e  sentì  che  cedeva,  infatti,  in  modo  da  non 
lasciar  adito  al  dubbio  che  Sciosciamocca  ne  fosse 
ancora  dipendente.  Pian  piano,  l’omino  querulo 
confortato  dalla  benevola  attenzione  del  cerinaio 
traeva  a  sè  la  corda,  arrotolandola  sulle  dita  :  quan¬ 
do  ebbero  arrotolato  un  pezzo,  i  due  provarono  an¬ 
cora  un  sentimento  di  speranza,  ma  tosto  ondeggiò 
tra  la  folla  il  capo'  schiantato  al  cui  apparire  il  di¬ 
sgraziato  padrone  di  Sciosciamocca  fece  riudire  il 
suo  —  Oj,  oj,  —  sconsolato. 

L’avventura  propalata  dal  cerinaio  loquace  de¬ 
stava  impressione  all’ingiro:  il  cerchio  degli  ascol¬ 
tatori  si  allargava  e  qualcuno  più  compassionevole 
azzardava  già  delle  timide  ricerche  tentando  di  guar¬ 
darsi  i  piedi,  impresa  arrischiata  in  quei  frangenti. 
Che  lo  smarrito  fosse  un  cane  e  non  un  amico,  non 
à  mogli  era,  nessun  essere  infine  capace  di  ritrovare 
la  strada  da  sè,  inteneriva  singolarmente  quel  buon 
popolo  festante:  si  cominciava  a  prestar  attenzione 
alle  sventure  dello  sconosciuto  come  alle  maschere 
sguaiate  che  traversavano  la  galleria,  facendosi  lar¬ 
go  colle  mazze  e  cogli  ombrelli  sgangherati,  uomini 
vestiti  da  donna,  pagliacci,  sgualdrinelle,  tutto  uno 
svolazzare  di  cenci  variopinti,  un  piaccicume  di  fa¬ 
rina,  un  indiavolatissimo  strombettìo  tra  l’incro¬ 
ciarsi  dei  lazzi  e  il  volo  dei  cartocci  vuoti.  Già  la 
storia  della  bestiola  straordinaria,  con  una  macchia 
cenerina  in  petto  e  tante  virtù  che  in  un  cane  non 
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s’erano  mai  viste,  faceva  il  giro  dei  circonvicini,  si 
arricchiva  di  particolari  inediti,  assumeva  proporzioni 
grandiose.  Quando  la  folla  bruscamente  investita 
all’imbocco  della  galleria  dall’irrompere  di  una  ma¬ 
scherata,  una  ventina  di  diavoli  neri  che  gettavano 
a  piene  mani  coriandoli,  dovette  retrocedere  ammas¬ 
sandosi  presso  il  caffè  Fortunio,  intorno  al  malca¬ 
pitato  s’era  già  formato  un  gruppo  compatto  d’amici. 

Il  momentaneo  ingombro  fu  provvidenziale  per 
stringere  i  legami  improvvisati  ;  qualcuno  doman¬ 
dava  più  ampi  schiarimenti,  altri  profferivano'  il  loro 
aiuto,  nessuno  pensava  ancora  a  stupirsi  di  questo 
fatto  strano:  che  cioè  Sciosciamocca,  legato  a  una 
funicella,  fosse  stato  trascinato  dal  suo  imprudente 
padrone  in  una  simile  baraonda. 

Una  pronta  ricerca  fu  risoluta  sull’istante;  il 
gruppo  organizzato  dal  cerinaio  servizievole  mosse 
coraggiosamente  all’assalto  della  mascherata,  si  cac¬ 
ciò  fra  i  nasi  di  cartapesta  e  i  fischietti  a  sorpresa 
sotto  la  pioggia  dei  coriandoli,  uscì  fuori  all’aperto, 
in  via  Toledo,  con  un  grande  oh  !  di  soddisfazione. 
Si  contarono:  erano  cinque,  l’ometto,  il  cerinaio,  un 
venditore  di  cornetti  contro  la  jettatura,  un  donnone 
dagli  occhi  pietosi  e  un  vagabondo,  seguiti  dall’im¬ 
mancabile  codazzo  di  monelli  cenciosi  e  intrapren¬ 
denti. 

—  Ora  che  siamo  amici,  possiamo  dirci  il  nome, 
—  osservò  il  cerinaio  caporione  e  declinò  subito  il 
suo,  col  casato  e  il  soprannome.  L’omiciattolo  parve 
turbarsi:  disse,  colla  sua  buffa  vocina: 

—  Mi  chiamano  Raffaele.... 

—  Detto?....  —  Raffaele  lasciò  cader  la  doman¬ 

da  con  stupore  del  cerinaio,  napoletano  di  Napoli 
dove  nessuno  manca  di  soprannome,  e  riprese  a  ge¬ 
mere:  —  Sciosciamò,  Sciosciamò  mio . 

Il  donnone  si  credette  in  dovere  di  spiegare  la 
sua  aggregazione  al  gruppo  di  salvataggio  raccon¬ 
tando  che  anche  lei  a  casa  aveva  due  cani  e  tre  gatti, 
ma  non  li  portava  a  spasso  di  sera  in  galleria  l’ul¬ 
timo  giorno  di  carnevale.  Il  rimprovero  velato  ferì 
Raffaele  al  cuore. 

—  Giusto,  che  idea  vi  è  venuta?  —  domandò  il 
venditore  di  cerini ,  disapprovando  francamente. 
Raffaele  si  credette  in  dovere  di  tirarsi  le  ciocche  dei. 
capelli  giallognoli,  caricandosi  d’improperi  e  finì  p  r 
dichiarare  che  in  tutto  quanto  gli  era  accaduto, 
quella  sera  di  Martedì  grasso,  c’era  indubitabil¬ 
mente  l’opera  di  uno  jettatore. 

LTn  cornetto  di  corallo  fu  subito  offerto  ed  acqui¬ 
stato  per  combattere  il  maligno  influsso  e  finalmente 
la  piccola  pattuglia  si  mosse  per  via  Toledo  diri¬ 
gendosi  verso  Piazza  San  Ferdinando  dove  il  cane, 
respinto  dal  centro  della  galleria,  poteva  essersi  ri¬ 
fugiato.  Cammin  facendo  s’incontravano  altre  ma¬ 
schere;  il  codazzo  dei  monelli  esilarati  da  una  pro¬ 
spettiva  di  strane  avventure  sgambettava  allegra¬ 
mente,  fischiettando  il  ritornello  in  voga  e  acchiap¬ 
pando  a  volo  i  confetti  che  qualche  domino  millan¬ 
tatore  lanciava  passando.  Verso  piazza  del  Plebi¬ 
scito  la  folla  diradava;  la  vasta  piazza  apparve  de¬ 
serta,  tutta  bianca  sotto  la  luna,  chiusa  dagli  alti 
palazzi,  col  suo  tempio  ad  anfiteatro  dove  nell’om¬ 
bra  degli  inercolunni  mendicanti  e  cani  dispersi  si 


affratellavano  nel  sonno.  Ma  Sciosciamocca,  ignaro 
dei  luoghi,  non  poteva  aver  cercato  asilo  in  quel 
provvido  dormitorio  della  miseria  abbandonata.  Il 
gruppo  volse  a  sinistra,  perlustrò  il  porticato  del 
teatro  San  Carlo,  discese  lungo  il  giardino  reale 
sino  a  piazza  del  Municipio,  dove  un  falso  allarme 
doveva  procurare  una  gioia  subito  spenta  a  Raffaele 
ammutolito. 

Il  cagnuolo  randagio  che  Ciccillo,  uno  scugnizzo 
più  audace  degli  altri,  aveva  scovato,  frugolante  in 
un  mucchio  di  immondezze,  fu  assicurato  alla  funi¬ 
cella  e  seguì  i  suoi  nuovi  padroni  docilmente,  fiu¬ 
tando  l’aria  in  direzione  di  un  vicoletto. 

—  Sente  un  cane,  —  dichiarò  il  cerinaio  orgo¬ 
glioso  del  suo  strattagemma.  E  infatti  da  un  an¬ 
golo  buio  .sorse  un  altro  cane  randagio  che  s’ag¬ 
gregò  volontariamente  alla  comitiva,  seguendo  il 
compagno. 

Non  restava  da  osservare  che  lo  sbocco  di  Santa 
Brigida  e  già  la  speranza  cominciava  a  languire  ne¬ 
gli  animi  quando,  a  un  flebile  richiamò  di  Raffaele, 
l’oggetto  di  tante  ricerche  balzò  abbaiando  dagli  sca¬ 
lini  della  galleria  e  si  gettò  fra  le  gambe  del  pa¬ 
drone. 

L’esplosione  della  gioia  generale,  i  guaiti  di  Scio¬ 
sciamocca,  e  più  le  capriole  dei  monelli,  attiravano 
in  quel  punto  animatissimo  della  città  il  solito  cir¬ 
colo  di  curiosi  ;  si  commentava  l’accaduto,  il  ceri¬ 
naio  vantava  ad  alta  voce  le  sue  benemerenze  e  il 
vagabondo  cominciava  un  discorso  per  proporre  che 
Raffaele  pagasse  la  bottiglia,  quando  una  voce  sten¬ 
torea  gelò  l’entusiasmo  nelle  vene  a  tutti  e  fermò  a 
mezzo  il  doppio  salto  mortale  che  Ciccillo  stava  e- 
seguendo. 

L’alta  figura  della  guardia  di  città  emerse  nel 
gruppo  stupefatto  che,  invece  di  sciogliersi  pruden¬ 
temente,  si  strinse  intorno  a  Raffaele,  forte  della 
sua  innocenza,  appoggiato  dai  curiosi. 

Il  cerinaio  squadrò  sdegnosamente  l’intruso  :  non 
era  di  Napoli,  quello,  si  capiva  al  suo  zelo  inoppor¬ 
tuno.  Veramente  la  comitiva,  coi  tre  cani  che  abba¬ 
iavano  e  la  scorta  di  monelli  sfrontati,  era  fatta  per 
destare  le  più  legittime  diffidenze  in  un  austero  fun¬ 
zionario  pubblico. 

Il  cerinaio  esaminò  rapidamente  la  situazione:  di 
schiamazzi  notturni,  alle  11  di  sera,  alle  porte  della 
galleria,  in  giorno  di  Martedì  grasso,  non  potevano 
verosimilmente  essere  accusati  :  ma  è  presto  trovato 
un  pretesto  qualsiasi  per  acciuffare  un  galantuomo. 

C’erano  i  tre  cani  di  cui  uno  ancora  al  guinzaglio 
e  l’altro,  Sciosciamocca,  che  saltellava  tutto  festoso 
fra  le  gambe  di  Raffaele,  designandolo  chiaramente 
all’ira  vindice  del  regolamento  violato. 

Infatti  il  milite  ch’era  accorso  insospettito  dal 
contegno  del  canagliume,  e  con  grande  suo  disap¬ 
punto  non  si  trovava  di  fronte  nè  a  un  borseggio 
nè  a  una  rissa  e  neppure  a  un  semplice  litigio,  non 
volendo  assolutamente  aver  torto,  si  appigliava  al¬ 
l’unico  mezzo  di  aver  incontestabilmente  ragione  e 
aggrottando  le  ciglia  che  accennavano  Sciosciamocca 
domandava  in  tono  perentorio: 

—  A  chi  appartiene  questo  cane? 

—  Ma....  —  ardì  il  cerinaio  intromettendosi. 


RIGOLETTO 


—  Silenzio  voi  !  —  tuonò  il  milite  e  volgendosi 
di  nuovo  all’omiciattolo  allibito: 

—  Il  vostro  nome? 

—  Ma....  —  cominciò  Raffaele  incoraggiato  a  re¬ 
sistere  dal  contegno  della  folla  che  visibilmente  si 
pronunciava  per  lui. 

—  Che  ma  d’  Egitto  !  Ribellio¬ 
ne  all’autorità  ;  museruola,  con¬ 
travvenzione,  posto  di  guardia,  a- 
vanti  e  marche....  —  Queste  pa¬ 
role  anche  troppo  chiare  colpivano 
a  traverso  il  rimbombo  della  irri¬ 
tata  voce  genovese,  le  orecchie  di 
Raffaele  esterrefatto.  Preso  rude¬ 
mente  per  un  braccio,  il  povero 
diavolo  si  avviò,  traballando,  se¬ 
guito  dai  tre  cani  e  dalla  turba  in¬ 
teressata.  L’uomo  che  aveva  così 
audacemente  affrontato  l’opinione 
pubblica,  sempre  ostile  in  ogni  luo¬ 
go  e  più  a  Napoli  alla  potestà  cit¬ 
tadina,  procedeva  diritto,  serrando 
tra  le  dita  ferree  il  magro  braccio 
di  Raffaele,  conscio  della  impor¬ 
tanza  della  sua  missione  e  alta¬ 
mente  soddisfatto  del  suo  colpo 
d’occhio  sicuro.  Perchè  un  dubbio 
persisteva  tuttora  nel  cervello  fe¬ 
condo  della  guardia,  nè  le  spiega¬ 
zioni  formali  del  cerinaio  sul  sedi¬ 
zioso  assembramento  gli  parevano, 
per  la  loro  evidente  inverosimi¬ 
glianza,  atte  a  schiarire  la  situa¬ 
zione.  Forse  senza  accorgersene,  e- 
gli  stava  rendendo  un  segnalato v 
servizio  al  paese,  ponendo  la  ma-  ' 
no  sopra  un  audace  malfattore 
capo  di  qualche  setta  tenebrosa.... 

Il  buonuomo  era  già  giunto,  nelle 
sue  ambiziose  fantasticherie,  al  so¬ 
spirato  punto  della  gratificazione 
—  forse  un  aumento  di  grado1,  chi 
sa?  un’onorificenza  concessagli  per 
premiare  la  sua  oculatezza....  — 
quando  fu  fatto  rientrare  in  sè 
dalla  occhiata  scontenta  che  il  suo 
superiore  diretto  gli  lanciò,  al  suo 
apparire  nel  corpo  di  guardia  al  municipio.  Il 
graduato,  un  napoletano  autentico,  seccatissimo  di 
doversene  stare  lì  chiuso  in  una  sera  di  festa  a  ri¬ 
cevere  rapporti,  lo  apostrofò  bruscamente: 

—  Neh!  Ch  e  facimmo  ì  Ancora  una  delle  vostre? 
Tre  cani  mi  portate  in  prigione?  Hanno  rubato  a 
statua  di  Vittorio?  E  in  via  Santa  Brigida,  dove  ce 
stavate  voi,  mi  hanno  denunciato  precisamente  una 
aggressione.  Un  pagliaccio  ha  strappato  gli  orec¬ 
chini  a  una  signora.  Vui  non  ce  stavate  neh?....  Di¬ 
cono  :  le  guardie  non  sono  mai  dove  ce  n’è  bisogno. 
Faremo  reclamo.  Mò,  state  fresco!  —  La  terribile 
requisitoria  piombò,  con  una  valanga  di  interiezioni 
napoletane,  tra  capo  e  collo  al  disgraziato.  Il  su¬ 
periore  lo  guardava  con  una  certa  aria  canzonatoria 
che  parlava  chiaro  :  Chille  genuvesel 


Il  milite  allentò  la  stretta  e  si  guardò  attorno  in¬ 
terdetto.  Il  vagabondo,  il  venditore  di  coralli  e  il 
donnone  pietoso  erano  spariti  ;  degli  scugnizzi  nep¬ 
pure  l’ombra.  Solamente  il  cerinaio  pettegolo  e  i 
due  cani  solidali  con  Sciosciamocca  non  avevano  di¬ 


sertato.  Stava  per  aprir  bocca  e  spiegare  il  fatto 
disponendosi  ad  aggravarlo  con  particolari  sospetti, 
quando  la  voce  del  graduato  giulivamente  sorpresa 
lo  ripiombò  nel  suo  annichilimento. 

—  Uh!....  Masto-  Rafaè,  chi  s’incontra!  E  chisto 
è  ù  cane  vostro  ?  abbasso  bello,  bello.... 

Avvertita  dall’istinto  la  bestiuola  s’era  rizzata  sulle 
zampine  di  dietro  e  saltellava  intorno  all’insperato 
protettore,  scodinzolando,  lambendogli  le  mani  con 
gratitudine  canina. 

_  Uh  !  Pasquali  !  —  fece  come  un’eco  l’omiciat¬ 
tolo.  E  rimase  a  bocca  aperta  a  guardarlo  non  cre¬ 
dendo  agli  occhi  suoi.  Don  Pasquale,  commosso 
dalle  feste  di  Sciasciamocca  e  da  certi  lontani  ri¬ 
cordi  di  giovinezza,  volle  subito  far  valere  la  forza 
dei  vecchi  legami  di  amicizia  :  forse  non  fu  mal- 
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contento  di  mostrarsi  in  tutto  il  prestigio  del  potere 
che  il  suo  grado  gli  conferiva.'  Con  un  gesto  da  im¬ 
peratore  additò  la  porta  al  milite  annientato  che, 
giunto  sulla  soglia,  ebbe  ancora  tempo  di  udire  for¬ 
mulare  nei  primi  sfoghi  di  confidenza  amichevole 
la  commiserazione  beffarda  letta  già  negli  occhi  del 
superiore.  —  Chille  genuvesel 

L’ometto  non  s’era  ancor  riavuto  dalla  sorpresa 
che  già  il  cerinaio  ringalluzzito  badava  ad  affermare 
la  sua  importanza  davanti  al  graduato  benevolo  nar¬ 
rando  diffusamente  l’accaduto^  arricchito  di  quegli 
episodi  che  la  fantasia  gli  suggeriva ,  dicendo 
corna  della  guardia,  beato  di  quella  impunità  che 
le  alte  relazioni  di  Raffaele  gli  assicuravano,  e  non 
mancando  di  fare  risaltare  sulla  vigliaccheria  degli 
altri  la  sua  devozione  alla  causa  dell’innocente  per¬ 
seguitato.  Don  Pasquale  si  arricciava  i  baffi  che  por¬ 
tava  marzialmente  rivolti  all’insù,  e  approvava  be¬ 
nignamente  col  capo  offrendosi  con  compiacenza 
agli  occhi  di  Raffaele  nel  lusinghiero  aspetto 
d’un  uomo  che  ha  fatto  fortuna  e  non  disdegna  gli 
amici  dei  tempi  tristi.  Quando  ebbe  giudicato  che 
la  contemplazione  era  durata  abbastanza  e  che  il 
cuore  dell’omuncolo  doveva  essere  ormai  gonfio  di 
ammirazione,  Don  Pasquale,  che  in  fondo  era  un 
buon  figliuolo,  depose  l’aria  ufficiale,  tornò  ad  es¬ 
sere  il  mattacchione  di  prima  e  assalì  Raffaele  di 
mille  domande:  Come  stavano  laggiù,  al  paese?  Lui, 
Pasqualino,  non  era  più  tornato  a  Torre  lei  Greco 
dopo  che  n’era  partito  per  arruolarsi,  ma  non  a- 
veva  dimenticato  nessuno  ;  nè  il  padrone,  nè  Donna 
Rusì,  nè  Concettella  e  neppure  la  barca  dove  era 
stato  garzone  di  pesca  tre  anni. 

—  Quanti  ne  abbiamo  presi,  eh,  masto  Rafaele? 

—  Si  ricordava  ancora,  lui  ? 

E  Pasqualino  raccontava  la  sua  storia. 

Ne  aveva  veduti  paesi,  ne  aveva  avute  avven¬ 
ture!  Era  stato  quasi  sempre  lassù  vicino  alla  Fran¬ 
cia:  gran  bel  paese,  il  settentrione,  molto  progre¬ 
dito.... 

Don  Pasquale  gonfiava  le  gote,  tutto  impettito, 
come  se  le  avesse  avute  piene  di  progresso,  e  i  due 
guardavano,  colpiti  da  reverenza. 

—  Come  !  Da  un  anno  ch’era  tornato  a  Napoli  e  si 
era  fatto  quella  posizione  non  aveva  mai  trovato  un 
giorno  per  venire  a  Torre  del  Greco,  dagli  amici?... 

—  domandava  il  cerinaio  prendendo  con  sfronta¬ 
tezza  tranquilla  il  posto  del  suo  conoscente  di  po¬ 
che  ore. 

—  Ci  verrebbe,  ci  verrebbe  —  assicurava  Pasquale 
arricciandosi  i  baffi  irsuti.  Raffaele  seguitava  a  ta¬ 
cere,  istupidito  dalla  sorpresa  e  prostrato  dalla  stan¬ 
chezza  :  negli  occhi  gli  passavano  improvvise  luci  di 
ricordo,  ma  il  corpo  mingherlino  s’immiseriva  sem¬ 
pre  più  ;  tra  le  spalle  curve  la  testa  affondava  li¬ 
mile  nella  corona  dei  radi  capelli. 

A  un  gran  pugno  battuto  sulla  tavola  dal  gio¬ 
viale  compare  ebbe  un  sussulto:  disse,  piano,  con 
una  specie  di  vergogna  dolorosa  nella  voce: 

—  La  barca  non  c’è  più.  Neppure  Rusinella.  Non 
faccio  più  il  pescatore.  —  E  parve  aver  raccontato  in 
quelle  poche  parole  tutto  il  dramma  della  sua  vita 
perchè  tacque  come  non  vi  fosse  altro  da  aggiungere. 


Morta,  donna  Rusì,  la  buona  padrona  che  vo¬ 
leva  tanto  bene  a  lui,  Pasqualino? 

Non  poteva  darsene  pace  il  giovialone  ;  ma  for¬ 
tunatamente  ,  perchè  non  era  fatto  per  durarla 
a  lungo  col  viso  compunto,  irruppero  nello  stan¬ 
zino  affumicato  due  commilitoni  e  un  vecchio  scri¬ 
vano  dalla  barbetta  mefistofelica. 

—  Ehi  buongiorno,  Rigoletto  !  —  gridò  uno  dei 
militi  alterato  dalle  soverchie  libazioni  battendo  fa- 
migliarmente  la  mano  aperta  sulle  spalle  di  Raffaele. 

La  misera  creatura,  che  non  conosceva  il  suo  in 
terlocutore  e  cui  quel  nome  di  Rigoletto  non  «-1- 
ceva  nulla,  salutò  timidamente.  Gli  altri  ruppero 
in  una  fragorosa  risata. 

Si  dava  appunto  in  quei  giorni  a  un  teatro  po¬ 
polare  la  vecchia  opera  verdiana  e  per  le  vie  fino  i 
monelli  ne  fischiettavano  le  arie  principali. 

—  Vi  conoscete  ?  —  domandò  Pasquale ,  e  alla 
risposta  negativa,  presentò: 

—  Questo  è  masto  Rafaele,  mio  padrone  di  quan¬ 
do  facevo  il  pescatore,  e  quest’altro  è  un  suo  amico. 

Il  cerinaio  attaccò  subito  discorso  ;  la  guardia  de¬ 
vota  di  Bacco  senti  il  bisogno  d’inaffiarsi  un  po’ 
l’ugola,  e  bottiglie  e  bicchieri  comparvero  sul  tavo¬ 
laccio  bisunto  dove  si  ammucchiavano  le  carte  dello 
scrivano. 

—  Alla  salute  di  Rigoletto!  —  L’uomo  alticcio 
ritornava  alla  sua  idea.  Tutti  gli  occhi  si  fissarono 
sulle  spalle  quadrate  del  vecchio  su  cui  la  testa  po¬ 
sava,  senza  sviluppo  di  collo,  dandogli,  anche  per 
il  contrasto  col  rimanente  della  persona  esile,  l’ap¬ 
parenza  della  deformità  che  l’ubbriaco  gli  attribuiva. 
Don  Pasquale  messo  in  vena  di  facezie  dal  vinetto 
del  Vesuvio,  prese  a  tastarlo  come  a  cercarvi  la 
protuberanza. 

—  Dove  la  mettete  la  gobba,  eh,  masto  Rafaele  ? 

La  vittima  sorrise  umilmente,  e  domandò  spie¬ 
gazioni. 

Glie  ne  fornirono  subito  :  Rigoletto  era  un  gobbo, 
era  un  buffone,  era  uno  pagato  per  far  ridere  la 
gente. 

La  sofferenza  che  si  dipinse  improvvisa  sul  viso 
sparuto  del  vecchio  fu  così  acuta  che  quasi  tutti,  a 
traverso  i  fumi  dell’ebbrezza,  se  ne  accorsero. 

Dubitarono  di  averlo  colpito  nel  sentimento  pe¬ 
noso  della  sua  imperfezione  fisica,  e,  perchè  non  e- 
rano  cattivi,  volsero  la  cosa  in  celia. 

—  Se  siete  più  dritto  di  noi,  masto  Rafaè  !  Alla 
vostra  età  !  Quanti  anni  avete  ? 

Cambiarono  discorso.  Ma  la  guardia,  coll’ostina¬ 
zione  ch’è  propria  degli  ebri,  ricantava: 

—  Ehi  buon  giorno  Rigoletto  !  —  E  aggiunse  : 

—  Che  bella  figliuola  aveva  Rigoletto! 

—  Anch’io  ce  1’  ho  la  figliuola  bella  —  disse  il 
pover’uomo  animandosi  come  tocco  da  una  scin¬ 
tilla  elettrica. 

—  Concettella?...  —  domandò  Pasquale  subito 
interessato.  —  Dev’essere  una  ragazza  da  marito 
ora.  Bella ,  eh  ?  Aveva  certi  occhioni  da  pic¬ 
cina  !.... 

—  Bruna  o  bionda  ?  —  domandò  un  altro. 

E  il  padre,  raggiando  luce  dagli  occhi,  la  descris¬ 
se:  era  bianca  bianca,  con  dei  capelli  neri  come  l’uva 
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del  Vesuvio.  La  chiamavano  il  Giglio  di  Torre  del 
Greco. 

—  Sapete  una  cosa  ?  —  disse  lo  scrivano  in  vena 
di  scherzi  —  la  bella  figliuola  di  Rigoletto  ha  spo¬ 
sato  nientemeno  che  un  Duca. 
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—  Vui  veramente  diciteì  —  E  l’ometto  sgranò 
dei  grandi  occhi  meravigliati. 

—  Ma  che  Duca,  quello  era  quasimente  un  Re  ! 
—  rettificò  calorosamente  Pasquale. 

La  meraviglia  di  Raffaele  s’accrebbe  ma,  non  o- 
sando  chiedere  altri  ragguagli,  cadde  in  una  medi¬ 
tazione  silenziosa  col  mento  sul  petto.  Gli  altri  trin¬ 
cavano  allegramente:  l’ebro  ricantò  colla  voce  in 
certa: 

—  Ehi  buon  giorno,  Rigoletto  ! 

Raffaele  alzò  la  testa  pian  piano  e  li  guardò  di 
soppiatto:  si  burlavano  di  lui?  No,  Pasqualino  era 
un  bravo  ragazzo,  il  cerinaio  gli  s’era  mostrato  a- 
mico  e  il  vecchio  signore  vestito  di  nero  aveva  un’a¬ 
ria  troppo  rispettabile.  Osò  domandare:  —  Vera¬ 
mente  sto  Rigoletto  era  un  buffone? 

—  Parola  mia,  —  assicurò  Pasquale,  —  era.... 
come  chi  dicesse  ai  nostri  tempi,  mi  pazzariello . 

—  Ah  !  —  fece  il  vecchio  c  .pito,  e  fu  per  svelare 
agli  altri  quel  terzo  punto  di  contatto.  Ma  si  rat- 
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tenne,  vergognoso,  e  sorrise  fra  sè  e  sè  a  un  pen¬ 
siero  che  gli  era  venuto  :  poi  tornò  a  dubitare,  crollò 
il  capo  come  se  stentasse  a  convincersi. 

Allo  scriba,  che  lo  guardava,  ridevano  i  piccoli 
occhi  lucidi  dietro  le  lenti.  Pochi  minuti  dopo  l’e¬ 
bro  s’addormentava  col  capo  sulla  tavola  borbot¬ 
tando  quel  nome  che  gli  aveva  colpito  la  fantasia  e 
il  cerinaio  con  rammarico  s’accorgeva  che  era  ormai 
tempo  di  levare  l’incomodo  all’illustrissima  com¬ 
pagnia. 

Si  alzò,  docilmente  imitato  da  Raffaele,  prese  con¬ 
gedo  dagli  altri  profondendosi  in  mille  proteste  di 
gedo  dal  graduato  e  dagli  altri  profondendosi  in 
mille  proteste  di  servitù  e  raccomandò  con  disinvol¬ 
tura  a  Pasquale  di  venirli  a  trovare  a  Torre  del 
Greco.... 

A  Torre  abitate  voi  ?  —  domandò  lo  scrivano. 

—  Il  nostro  caro  Masto  Rafaele  c’invita  —  s’af¬ 
frettò  ad  informare  il  cerinaio  che  avea  saputo  di 
Torre  del  Greco  mezz’ora  prima  dalle  chiacchere  di 
Pasquale. 

—  E  a  quest’ora  tornate  laggiù?  —  ridomandò 
lo  scrivano. 

—  Oh,  è  vicino....  —  disse  l’ometto  arrossendo. 

- — -  A  piedi  ci  andate? 

—  Mi  fa  bene  camminare,  — -  assicurò  precipito¬ 
samente  Raffaele. 

—  O  la  figliuola  ?  la  lasciate  sola  a  casa  ? 

Lo  scriba  lo  fissava  cogli  occhietti  lucidi  che,  a 
momenti,  parevano  sprizzare  un’ironia  beffarda. 

Ma  l’umile  creatura  ritrovò  un  bel  sorriso  d’or¬ 
goglio,  rifulse  di  dignità  paterna. 

—  E’  andata  con  la  padrona  al  teatro  dove  can¬ 
tano  le  canzonette,  sotto  la  galleria.  Poi,  tornano  in 
carrozza. 

Disse  questo  di  un  fiato,  e  gli  venne  ad  un  tratto 
una  gran  voglia  di  raccontare  a  tutti  come  era  bella 
Concettella  sua,  quella  sera,  colla  vitina  celeste  e 
gli  occhi  brillanti  di  gioia:  così  bella  che  lui  non 
s’era  sentito  il  coraggio1  di  restare  tanto  tempo  senza 
vederla  e  le  era  venuto  dietro  camminando  quasi 
tre  ore,  con  Sciosciamocca,  per  giungere  alla  galleria, 
nella  vaga  idea  che  vi  sarebbe  qualche  spiraglio  da 
cui  poterla  contemplare  o  che  un  caso  fortunato 
glie  la  farebbe  intrawedere  tra  la  folla  o  che  al¬ 
meno,  nella  peggiore  ipotesi,  gli  sarebbe  permesso 
di  trattenersi  sopra  la  sala  dove  si  trovava  lei.  Era 
quasi  come  sentirne  il  respiro.  Per  via,  Raffaele  a- 
veva  fatto  parte  delle  sue  speranze  al  cagnolino  af¬ 
fezionato1  che  mostrava  di  comprenderlo  abbaiando 
ogni  qualvolta  sentiva  il  nome  della  piccerilla. 

E  come  doveva  finire  quella  serata  straordinaria  ! 
A  Raffaele  pareva  d’avere  il  caos  nella  povera  testa 
confusa  :  così  non  osò  dir  nulla,  nè  della  vitina  ce¬ 
leste  nè  della  sua  impresa,  strinse  le  mani  che  gli 
si  offrivano,  udì  vagamente  le  proteste  d’affetto  del 
cerinaio,  balbettò  scuse,  ringraziamenti,  e  si  trovò 
senza  sapere  come  sulla  via  deserta,  solo  coi  tre 
cani  che  l’avevano  seguito  fedelmente. 

Suonava  la  mezzanotte  all’orologio  di  città. 

Un  gran  silenzio  regnava  nella  piazza  invasa  da 
una  nebbia  leggera.  Il  monumento  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  si  disegnava  con  una  linea  sobria  sullo  sfondo- 
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azzurrognolo.  1 1  gran  re,  quasi  invisibile  nei  parti¬ 
colari  statuarii  sognava  col  capo  tra  le  nuvole,  mi¬ 
sterioso  in  quella  luce  pallida  che  sembrava  diffon- 
dersigli  intorno  non  per  illuminarne  meglio  la  for¬ 
ma,  ma  per  velarne  anzi  il  contorno  materiale:  e 
pareva  così  animato  da  una  vita  molteplice  e  pro¬ 
fonda^  non  più  la  figura  sola  dell  eroe  balzava  dal 
bronzo,  ma  l’intera  epopea  leggendaria,  la  falange 
ardita  dei  goni  tutelari  della  patria. 

Raffaele  che  scendeva  pian  piano'  verso  la  marina 
assorto  nelle  sue  riflessioni,  levò  gli  occhi  e  salutò 
mentalmente  la  statua  :  l’umile  cuore  ritrovava  in¬ 
tatto  l’antico  sentimento  di  venerazione,  sebbene  il 
cervello  indebolito  non  conservasse  che  una  incerta 


L’abitudine  di  confidare  a  Sciosciamocca  le  più 
occulte  perplessità  dell’animo  lo  fece  ingolfare  in 
un  soliloquio  che  la  bestiola  mostrava  di  approvare 
col  palpito  delle  orecchie  e  l’emissione  continuata 
del  suo  gru  gru  sommesso. 

—  Se  ne  sono  andati,  —  cominciò  piano,  con  un 
sospiro  di  sollievo,  l’ometto,  alludendo  ai  non  desi¬ 
derati  compagni  che  per  la  sua  mansuetudine  non  a- 
veva  osato  scacciare,  sebbene  la  loro  ostinazione 
molesta  gli  procurasse  un  vago  sentimento  di  ter¬ 
rore  superstizioso. 

E  divagò,  intercalando  il  soliloquio  di  fantasti¬ 
cherie  mute  e  di  amichevoli  interiezioni  intese  a  sol¬ 
lecitare  l’aprrovazione  di  Sciosciamocca. 


nozione  dei  fatti  e  un  lontano  ricordo  del  tempo  in 
cui  anch’egli,  povero  mingherlino  uomo  entusiasta, 
aveva  gonfiato  il  suo  petto  di  un  grande  evviva  a 
tutte  le  cose  eroiche  e  belle  che,  allora,  si  narravano 
fremendo  per  le  vie. 

Sciosciamocca,  alquanto  infastidito  dalla  lunga 
seduta  al  corpo  di  guardia,  gli  trotterellava  al  fian¬ 
co,  emettendo  brevi  mugolìi  di  soddisfazione  e  non 
curando  seguire  i  due  cani  randagi  nelle  loro  scorri¬ 
bande,  da  nottamboli  impenitenti. 

Allo  svolto,  impensieriti  da  quell’awenturarsi  in 
paraggi  sconosciuti,  i  due  parvero  consultarsi,  poi 
rifecero  lentamente  la  via  voltandosi  tratto  tratto 
a  guardare  il  compagno  sdegnoso,  rimuginando  forse 
nei  loro  cervelli  dei  dubbi  canini  su  quell’accomu- 
namento  di  sorti  e  quella  separazione  senza  perchè. 
Raffaele,  affrettandosi  per  la  strada  che  costeggia  la 
marina,  non  era  più  innanzi  dei  due  cani  nel  giu¬ 
dicare  i  fatti  straordinari  di  quella  sera. 


—  Meno  male  !  Che  avrebbe  detto  Concettella 
nostra  vedendoci  arrivare  in  quattro?  Eh  Sciosciamò 
mio,  ho  paura  che  non  sarà  contenta  della  nostra 
scappata.  Crederà  che  abbiamo  speso  denari.  Se  po¬ 
tessimo  arrivare  prima  di  lei  !  Ma  sì,  ora  non  c’è 
neppure  da  pensarci.  Quel  cane  nero  non  mi  pia¬ 
ceva,  aveva  un’aria  di  disgrazia.  Basta,  camminiamo 
un  po’  più  svelti,  Sciosciamò,  vuoi  ?  E  Pasqualino, 
chi  si  aspettava  di  trovarlo?  in  quel  posto!  che  for¬ 
tuna  ha  sempre  avuto  quel  figlio  !  è  capace  di  gua¬ 
dagnarsi  tre  e  anche  quattro  lire  al  giorno.  L’altro 
non  mi  piaceva,  quello  che  batteva  sulle  spalle, 
sai?....  Rigoletto! 

L’omiciattolo  sorrise  tra  sè  e  crollò  il  capo  come 
aveva  fatto  all’udire  gl’inverosimili  racconti  del  cor¬ 
po  di  guardia  ;  ma  riprese  a  fantasticare: 

—  Quel  cerinaio  e  gli  altri,  che  brava  gente!  Se 
ne  trovano  ancora  al  mondo  degli  amici.  E  Pasqua¬ 
lino  non  ci  ha  fatto  pagare  la  multa. 
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—  La  sentiremo  Concettella  !  Eh,  Sciosciamò,  ci 
sgrida  qualche  volta,  ma  è  un  angelo  di  figliuola. 
Dice  che  abbiamo'  poca  testa;  ha  ragione!  Se  non 
era  per  la  testa,  non  saremmo  ridotti  a  questo  punto. 
Perchè...  sciupare...  non  ho1  sciupato  mai.  Nemmeno 
all’osteria.  L’avevo  promesso  a  Rusinella  !  Povera 
Rusinella  mia,  beati  i  morti  che  non  vedono1.  E  que¬ 
sta  sera  Pasqualino  che  mi  domandava  della  barca  ! 

Il  viso  scarno  si  abbuiò  nell’ombra.  La  nebbia 
era  cresciuta.  I  radi  fanali  sulla  strada  dei  Granili 
parevano,  a  momenti,  fantasmi  scuri  con  faccie  lun¬ 
ghe  e  scialbe  che  ghignavano  ;  a  momenti,  proces¬ 
sioni  lontane  di  torcie  fumose  allarganti  sul  nero 
chiazze  di  bragia  e  fiammelle  violacee. 

—  Che  mestiere  maledetto  !  —  borbottò  fra  i 
denti  il  poveraccio  e  s’immerse  in  una  lunga  medi¬ 
tazione.  Ma  certo  una  testolina  bruna  vi  s’insinuò 
di  soppiatto ,  perchè  gli  occhi  brillarono  all’  im¬ 
provviso  e,  come  sempre,  quando  la  pie  cenila  dava 
ai  suoi  pensieri  un  colore  luminoso,  egli  raddrizzò 
le  spalle  curve,  rinfrancò  il  passo  e  tornò  a  rivol¬ 
gersi  al  suo  confidente: 

—  Sciosciamò  mio,  dillo1  tu,  se  non  ci  fosse  quella 
creatura!  Hai  visto  che  bellezza,  stasera?  Una  re¬ 
gina  pareva!  Se  fossimo  signori,  eh  Sciosciamò? 
quante  vitine  celesti  e  fiocchi  e  coralli,  e  magari  an¬ 
che  un  cappello  colle  piume,  come  quello  della  pa¬ 
drona.  Si  saranno  divertite  !  Se  eravamo  signori,  an¬ 
davamo  anche  noi  a  vederla.  Mah!.... 

I  fanali  avevano  realmente  certi  ghigni  sarcastici 
sulle  faccie  scialbe:  due  lumicini,  in  un  punto  che 
la  strada  era  rotta,  brillavano1  da  lontano  come  occhi 
fosforescenti.  Al  passare  dell'omuncolo  sprizzarono 
un  lampo  di  malizia  beffarda  :  Raffaele  si  rivide 
davanti  il  vecchio  scriba. 

—  Eh  la  figliola  bella  non  ce  1’  ha  mica  soltanto 

il  Rigoletto  !  Bella  come  la  mia  non  ce  1’  ha  nessuno-, 
Sciosciamò?  E’  bella  à  piccerilla  nostra?  E  i  mer¬ 
letti  li  fa  anche  meglio  della  padrona.  Tutto  il  gior¬ 
no  a  lavorare,  povera  creatura....  Noi,  siamo  sver¬ 
gognati  che  non  guadagnamo  abbastanza  per  far  fare 
la  signora  a  lei  !  Sciosciamò  mio-,  non  mi  regge  il 
cuore  di  vederla  faticare  !  Povera  Rusinella,  beati 
i  morti,  se  sapesse .  Pasqualino  verrà  a  trovarci.... 

TI  faccione  roseo  del  graduato  gli  sorrise  nel  lam¬ 
pione  di  una  canova  ancora  aperta  ;  dai  fanali  che 
s’allungavano  nella  nebbia  accennarono  la  figura  al¬ 
lampanata  del  cerinaio  e  quella  gigantesca  della 
guardia  sorgente  di  tra  la  folla  allo  sbocco  della 
galleria. 

—  Che  perticone  !  —  disse  l’ometto  a  Scioscia- 
mocca,  e  non  trovò  una  parola  più  amara  per  il 
colosso  prepotente  che  aveva  tentato  di  catturarlo. 
Anzi  il  suo  pensiero  non  si  fermò  a  lungo1  nel  ran¬ 
core,  ritornò  subito  insensibilmente  verso  la  mera¬ 
viglia  intenerita,  passò  in  rassegna  con  compia¬ 
cenza  la  fila  degli  amici  sconosciuti  senza  dimenti¬ 
carne  uno.  Lo  guardarono,  dalle  faccie  tonde  di  due 
lumi  immobili,  il  venditore  di  cornetti  e  il  donnone 
che  aveva  una  intera  famiglia  di  animali  domestici  ; 
rivissero,  in  certe  fiammelle  guizzanti,  gli  scugnizzi 
intraprendenti,  e  un  palloncino  veneziano  che  si  don¬ 
dolava  in  capo  a  una  lunga  pertica  gli  ripose  di¬ 
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nanzi  agli  occhi  l’immagine  parlante  della  guardia 
amica  di  Bacco. 

—  Eh  buon  giorno,  Rigoletto  !...  —  La  voce  avvi¬ 
nazzata  gli  risuonò  nelle  orecchie.  —  Che  diceva 
anche  lo  scriba  ?  Ah  !  pazzie  !  Però,  quel  vecchio  si¬ 
gnore  vestito  di  nero  aveva  l’aria  rispettabile... 

I  fanali  si  animarono  tutti  come  per  incanto,  dan¬ 
zarono  nella  nebbia  una  ridda  fantastica,  gli  si  strin¬ 
sero  intorno  girando  vorticosamente  fino  a  mettere 
tra  lui  e  la  nebbia  densa  un  circolo  di  faccie  al¬ 
legre  e  beffeggianti.  Altre  voci,  non  quella  dello 
scriba,  nè  di  Paspuale,  nè  del  cerinaio;  un  coro  di 
voci  lontane: 

—  V  pazzariello ,  ù  pazz  ari  elio.... 

E  il  disgraziato,  nella  sua.  duplice  qualità  di  paz¬ 
zariello  e  di  cantastorie,  si  vide  sgambettare  tra  la 
folla  insolente,  storcendo  la  bocca  in  certe  smorfie 
grottesche,  alternando  un  vocione  rauco  e  un  fal¬ 
setto-  stonato,  tra  buffonate  insulse,  vociando,  sal¬ 
tando,  grattando  la  sua  chitarra  e  soffiando  in  un 
clarinetto  portentoso  che,  a  un  dato  punto,  sfode¬ 
rava  una  lingua  stridula  colla  quale  il  suonatore 
metteva  in  fuga  la  gente  inorridita.  Ma  la  lingua 
faceva  sberleffi  e  la  gente  si  divertiva  e  ritornava  a 
sentir  l’elogio  della  nuova  bottega,  e  il  banditore 
stanco  fino  a  morirne,  sgambettava,  sghignazzava, 
riprendendo  i  ritornelli  scipiti,  alternandoli  colla  de¬ 
scrizione  della  merce,  quasi  sempre  genere  gastro¬ 
nomico,  di  cui  doveva  proclamare  l’eccellenza,  men¬ 
tre  i  bottegai  panciuti  approvavano  e  a  lui  toccava 
tener  d’occhio  i  due  pubblici  diversi  intonando 
presto  presto  il  Funi  culi,  Funiculà,  che  per  il  fore¬ 
stiere  rappresenta  tutta  la  canzonetta  napoletana , 
quando  le  carrozze  piene  di  abiti  a  scacchi  scozzesi 
e  di  berrettini  da  viaggio  gli  arrivavano  improvvise 
alle  spalle. 

Dei  suoi  due  mestieri,  quello  di  cantastorie  e 
suonatore  di  clarinetto  era  il  più  profittevole.  L’o¬ 
muncolo  correva  dietro  alle  carrozze  finché  poteva 
farsi  udire: 

] animo,  jammo,  jammò....  Funiculì,  Funiculà ! 

I  soldi  piovevano  :  ma  quando  i  forestieri  erano 
lontani  e  il  pazzariello  rimaneva  solo  in  mezzo  alla 
via  colla  tuba  sfondata  a  ghimbescio  sulla  testa  e 
Sciosciamocca  avvilito  tra  le  calcagna  a  guardare  le 
monete  luccicanti  nella  polvere,  gli  sfuggiva  l’istru- 
mento  dalle  dita  rattratte  e  un  gran  sospiro  gli  gon¬ 
fiava  il  petto.  Laggiù,  dietro-  a  quelle  fila  di  case, 
dietro  a  quegli  alberi,  c’era  il  mare  ;  il  mare  dei  pe¬ 
scatori  liberi  e  forti,  delle  belle  tartane  a  vela,  dei 
barconi  che  avevano  a  poppa  l’imagine  della  Ma¬ 
donna  di  Pompei. 

Qualche  volta  il  vecchio  tardava  a  raccattare  1 
soldi  dell’elemosina  ;  macchinalmente  le  sue  dita  cer¬ 
cavano  le  corde  della  chitarra  e  la  vocina  fessa  si 
indeboliva  cantando:  Sì  voi  veni  con  me,  mmiezz'a 
lu  mare.... 

—  Gesù  —  mormorò  Raffaele  rannicchiandosi  nel¬ 
l’ombra.  Una  comitiva  chiasssosa  gli  veniva  incon¬ 
tro  tra  la  nebbia,  lo  rasentò  senza  vederlo.  I  fanali 
erano  tornati  al  posto;  nel  cervello  del  vecchio,  la 
strana  ridda  si  quietò. 

San  Giovanni  a  Teduccio,  il  paesello  ch’egli  tra- 
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versava  in  quel  momento,  dormiva  immerso  nel  va¬ 
pore  azzurro  colle  due  file  di  casette  nere  lungo  la 
via.  La  strada,  sempre  fiancheggiata  dalle  file  mo¬ 
notone,  si  prolungava  ininterrotta  in  Portici,  assu¬ 
mendo  all’awicinarsi  della  gaia  cittadina  un  aspetto 
più  fresco  e  ridente.  Le  ville  spesseggiavano,  dai 
cancelli  s’int  ravvedevano  gli  aranceti  e  i  giardini  sa¬ 
lienti  in  dolce  curva  da  una  parte,  e  dall’altra  di¬ 
gradanti  al  mare. 

A  Raffaele,  che  le  conosceva  bene  per  esservi  pas¬ 
sato  le  mille  volte,  le  casine  inghirlandate  di  glicine 
e  le  ampie  ville  signorili  apparivano,  quella  sera, 
diverse;  più  belle,  più  fantastiche  anche,  come  se 
la  nube  pallida  che  le  avvolgeva  togliesse  loro  ogni 
consistenza  e  le  mostrasse  quali  erano  veramente,  di¬ 
more  incantate  costrutte  sulle  nuvole  da  un  potere 
meraviglioso  per  albergarvi  creature  soprannaturali 
i  cui  occhi  non  dovevano  essere  turbati  dallo  spetta¬ 
colo  della  misera  umanità  brulicante  e  sofferente 

sulla  via .  L’omettino  sospirò:  com’erano  felici  i 

ricchi  di  vivere  nelle  case  tiepide  e  raccolte  dove 
tutto  odorava  di  nettezza,  e  non  lazzi  e  non  risate 
incomposte ,  non  voci  di  pazzarielli  giungevano  ! 
Crollò  il  capo  col  moto  abituale  dove  entravano 
tanta  rassegnazione  e  tanta  benevolenza  con  un  poco 
d’incredulità  umile  e,  insieme,  molta  semplice  cre¬ 
dulità. 

Era  giusto  che  le  creature  belle  abitassero  nelle 
belle  case  e  che  gli  esseri  felici  non  vedessero  l’infeli¬ 
cità.  Se  solamente  avesse  potuto  mettere  Concettella 
sua  in  una  di  quelle  dimore,  tra  esseri  celestiali,  a 
vivere  un’esistenza  favolosa,  in  alto  tra  le  nuvole, 
anche  lontana  da  lui,  ma  ben  alta  sulla  povera  uma¬ 
nità  brulicante  di  cui  egli  faceva  parte  ! 

Ricominciarono  i  fanali  a  sorridergli  tra  la  nebbia. 
Erano  visi  buoni  di  amici  che  dicevano  :  —  Sai  ?  la 
figlia  di  Rigoletto,  un  buffone,  uno  pagato  per  far 
ridere  la  gente,  come  te,  come  te.... 

Erano  visi  sereni,  di  giovinette  intravvedute  dietro 
i  cancelli  delle  ville,  e  dicevano:  —  Concettella 
tua,  come  noi,  come  noi.... 

Era  il  viso  raggiante  luce  di  Rosina  morta,  e  di¬ 
ceva:  —  'Credi,  credi.... 

Raffaele  trasalì.  Un’ombra  gli  veniva  incontro, 
lungo  il  muro.  Lui  si  fece  rapidamente  in  disparte, 
lo  sconosciuto  passò  al  largo  ;  si  sbirciarono  attra¬ 
verso  la  nebbia,  diffidenti. 

Quel  vapore  azzurrognolo  che  s’addensava  sempre 
più  nella  via  cambiava  singolarmente  d’aspetto  le 
cose;  nel  pacifico  viandante  Raffaele  riconobbe  un 
fantasma  nemico,  nell’occhiata  sospettosa  che  in¬ 
dovinò  più  die  non  vide,  lesse  chiara  la  derisione. 

-  Srìosciamò  mio,  —  sospirò  piano,  —  queste 
sono  cose  da  teatro.  La  bestiola,  trascurata  per  bre- 


v’ora,  dimostrò  la  sua  riconoscenza  strofinando  il 
muso  contro  le  ginocchia  del  padrone  ;  ciò  parve  al 
diseredato  un  assenso  malinconico. 

—  Cose  da  teatro,  —  ripetè  per  ribadire  la  con¬ 
vinzione  in  sè  come  nel  cane.  E  sentì  ad  un  tratto, 
nella  sua  voce  subito  rotta,  nella  stanchezza  del  cam¬ 
mino  percorso,  che  gli  s’appesantiva  addosso,  nello 
sfinimento  del  corpo  come  nella  incertezza  penosa 
della  mente  incapace  di  ritrovare  l’equilibrio,  quanta 
strada  avesse  già  fatto  senza  accorgersene  in  un  mon¬ 
do  proibito,  quanto  scivolare  sulla  china  dell’imma- 
ginazione  e  quanto  illudersi,  allargando  i  limiti  della 
possibilità  fino  a  farli  attingere  quelli  del  prodigio 
—  per  ritrovarsi  in  fondo  più  esaurito,  più  stanco, 
più  povero  e  più  solo,  nel  viaggio  notturno  tra  i  fa¬ 
nali  immobili  in  cui  nulla  e  nessuno  gli  sorrideva 
più.  Stava  per  accasciarsi  cedendo  a  un  bisogno  di 
riposo  e  al  desiderio  inconscio  di  addormentare  la 
sua  stanchezza  sopra  una  soglia  qualunque,  quando 
un  allegro  tintinnìo  di  sonagliere  lo  scosse  tutto,  lo 
si  rianimò  come  per  incanto.  Sciosciamocca,  il  cui  u- 
dito  infallibile  aveva  già  percepito  il  suono  di  qual¬ 
che  voce  nota,  si  slanciò  abbaiando  incontro  al  vei¬ 
colo  che  arrivava  lanciato  al  trotto  delle  rozze 
dalla  gran  città  turbinosa.  Un’eco  dell’allegrezza 
di  laggiù  permaneva  nel  vocìo  festevole  su  cui  lim¬ 
pida  emerse  un  momento  la  risata  di  Concettella. 

In  un  attimo  il  padre  si  trovò  rinsaldato  sulle  gi¬ 
nocchia  vacillanti,  raddrizzò  le  spalle  curve  e  splen¬ 
dette  nel  volto,  da  quel  poveruomo  e  da  quel  re 
che  gli  sembrava  di  essere. 

I  gitanti  lo  chiamavano  invitandolo  nella  carroz¬ 
za:  il  veicolo  si  fermò  e  la  voce  fresca  d’ Immaco¬ 
lata  Concezione  gli  suonò  come  un  bacio  scoccato 
negli  orecchi:  —  Salite  dunque,  padre. 

Egli  era  là,  con  Sciosciamocca  tra  le  gambe,  ran¬ 
nicchiato  in  un  cantùccio,  e  correva  col  veicolo  mas¬ 
siccio  sulla  strada  di  Torre  del  Greco  come  portato 
dalle  ali  del  sogno,  sentendo  sè,  la  carrozza,  le  ma¬ 
gre  cavalle  e  la  sua  fantasia,  tutto  leggero,  aereo, 
lanciato  a  perdita  d’occhio  attraverso  gli  spazi.... 
Concettella  gli  era  seduta  davanti:  la  guardò  esta¬ 
tico,  e  gli  parve  angelica  nella  sua  vitina  celeste, 
sotto  il  fezzotto  bianco,  in  quella  nebbia  che  sfu¬ 
mava  i  contorni  facendo  tanto  belle  strane  e  diverse 
le  cose. 

—  Perchè  no?  —  disse  tra  sè  l’ometto  esaltato, 
stordito  dalle  straordinarie  apparenze  di  quella  se¬ 
rata  memoranda.  E  in  un  dormiveglia  blando  si  ri¬ 
trovò  in  arcioni  sul  suo  Ippogrifo,  cavalcò  senza 
mèta  e  senza  freno  in  balìa  della  meraviglia  e  della 
fede. 

( Continua )  Corinna  Teresa  Ubertis. 
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U’LJliTIlVIO  SOfllANZO  DI  A. 


FOGAZZARO 


(PICCOLO  MONDO  MODERNO). 


)PO  quasi  quattr’anni  di  lontananza  Franco 
e  Luisa  s’erano  riveduti  per  breve  ora, 
e  adesso  ,  mentre  Franco  s’  affrettava 
all’appello  contro  gli  austriaci,  lo  zio  Piero  tocco 
all’uscir  di  chiesa  da  morbo  fulmineo  nel  giardino 
dell’Isola  Bella,  «era  partito  anch’esso,  partito  per 
sempre.  »  Intorno  a  questa  nuova  e  più  tremenda 
solitudine  di  Luisa  «  i  tamburi  di  Pallanza  rulla- 
«  vano;  rullavano  la  fine  d’un  mondo,  l’avvento 
«  d’un  altro.  Nel  grembo  di  Lei  spuntava  un  ger- 
«  me  vitale  preparato  alle  future  battaglie  dell’èra 
«  nascente,  ad  altre  gioie,  ad  altri  dolori  da  quelli 
«  onde  l’uomo  del  mondo  antico  usciva  in  pace  » . 
E  il  libro  del  Piccolo  Mondo  antico  era  finito.  Ma 
perchè  a  tanti  personaggi  vivi  o  morti,  aggiungere 
quel  figliuolo  di  Franco  e  Luisa  concepito  appena, 
rivelato  soltanto  da  un  presentimento  materno  ; 
un  essere  cosi  tardivo  che  quando  fosse  nato  non 
avrebbe  avuto  per  sè  nel  libro  neppure  una  riga? 
Il  suo  perchè  c’era.  Quando  ai  molti  esperimenti 
di  vita  quotidiana  dai  quali  era  uscita  più  nobile 
Luisa  irreligiosa  che  Franco  pio,  era  succeduto 
l’esperimento  decisivo  della  sventura  e  in  esso  si 
era  rivelata  la  solenne  forza  dell’anima  cristiana 
in  confronto  alla  caparbia  debolezza  dell’anima  ri¬ 
belle,  in  che  cosa  s’era  riassunta  questa  rovina  di 
Luisa  se  non  nella  ripugnanza  di  dar  la  vita  ad  un 
altro  figliuolo  per  feroce  fedeltà  verso  la  prima  bam¬ 
bina  uccisale  dal  lago?  Bene,  il  giorno  che,  supe¬ 
rato  per  intromissione  dello  zio  Piero  il  terrore 
di  ritrovarsi  qualche  ora  con  Franco,  essa  sente 
che  sarà  madre  ancora,  il  lettore  a  veder  scio¬ 
gliersi  l’ultimo  nodo  in  cui  1’  empia  disperazione 


della  infelice  s’era  chiusa,  indovina  che  altri  nodi 
le  si  scioglieranno  nel  cuore,  che  alla  fredda  esterna 
apologia  nascente  dalla  superiorità  di  Franco  sopra 
Luisa  nel  dolore,  essa  aggiungerà  l’umile  apologia 
interna  d’un  suo  compiuto  ritorno.  Così  nell’  ora 
stessa  in  cui  i  tamburi  di  Pallanza  rullano  l’an¬ 
nunzio  d’  un’  èra  nuova  all’Italia,  le  campane  della 
Valsolda  suonano  forse  l’annunzio  d’un’èra  nuova 
a  Luisa,  pregandole  con  maggiore  speranza  la  vec¬ 
chia  preghiera  : 


Tutto  il  dolore 
Che  non  ti  prega, 

Tutto  l’errore 
Che  ti  diniego, 

Tutto  l’amore 
Che  a  te  non  piega 
Perdona,  o  Santo. 

E  nascerà  quel  bambino  e  l’incontreremo  verso 
i  suoi  ventisette  anni  e  sarà  l’eroe  del  libro  il 
Piccolo  Mondo  moderno  e  ci  illuminerà  lo  stesso 
Piccolo  Mondo  antico  che  l’avea  preannunziato,  e 
farà  rientrare  il  libro  nuovo  e  il  vecchio  nei  con¬ 
fini  dell’opera  unica  che  Antonio  Fogazzaro  ha 
scritto  nei  suoi  molti  volumi:  unica,  poiché  gli 
scrittori  grandi,  stretti  come  sono  dall’invincibile 
unità  del  loro  animo,  comunque  spezzino  il  pro¬ 
prio  lavoro,  comunque  intitolino  le  varie  parti 
spezzate  non  scrivono  finalmente  che  un  libro  solo. 

Ma  non  è  vero  che  Piero  Maironi,  questo  se¬ 
condo  figlio  di  Franco  e  Luisa,  s’incontri  nelle 
battaglie  dell’èra  nuova,  come  l’autore  del  Piccolo 
Mondo  antico  aveva  promesso  ;  s’incontra  nella 
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vecchia  battaglia  che  in  vario  modo  quasi  tutti  i 
personaggi  principali  dei  romanzi  Fogazzariani 
avevano  combattuto,  in  quella  da  cui  l'autore  non 
vuole,  nè  sa,  nè  può  allontanare  durevolmente 
l’ansia  e  l’attenzione  sua:  la  battaglia  intima  tra 
i  sensi  e  lo  spirito.  Poiché  il  Piccolo  Mondo  mo¬ 
derno ,  quantunque  non  più  sceneggiato  nei  vil¬ 
laggi  d’un  lago  remoto,  ma  in  un’  ampia  città  di 
provincia  ;  non  più  nell’ultimo  tempo  della  domina¬ 
zione  austriaca,  ma  in  questi  nostri  anni  del  Regno 
d’Italia  descrive  un  mondo  sostanzialmente  più  pic¬ 
colo,  meno  moderno  e  sopratutto  meno  battagliero 
dell’antico  mondo  Valsoldese. 

Piero  rimasto  orfano  dalla  prima  mianzia,  fatto 
erede  dalla  terribile  bisnonna  Maironi  e  confidato 
da  essa  ai  propri  parenti  marchesi  Scremin ,  era 
cresciuto  sotto  la  guida  di  Don  Paolo,  corto  e  buon 
prete,  fra  il  marchese  Scremin,  impasto  d’ambi¬ 
zioni  e  di  scrupoli  che  la  moglie ,  più  scrupolosa 
di  lui ,  definisce  e  condanna  una  volta  sola  per 
tutte  coll’esclamazione  sempiezzi ;  fra  questa  mo¬ 
glie,  la  marchesa  Nene,  impasto  d’anima  genero¬ 
sissima  e  di  piccinerie  che  il  servitore  Federico 
definisce  «  avarizia  cagna  »  ;  fra  una  clientela  di 
piccoli  borghesi,  che  ogni  sera  andavano  a  rac¬ 
contare  in  casa  Scremin  i  fatterelli  della  città  con 
quella  devozione  incrollabile  che  concilia  i  morsi 
contro  gli  ospiti  al  non  poter  fare  a  meno  di  loro. 
Così  era  cresciuto  fino  all’età  di  prender  moglie 
e  di  sposare  la  figlia  dei  suoi  tutori ,  la  buona  e 
fino  allora  insignificante  Elisa.  Era  questo  un 
mondo  moderno,  un  mondo  di  battaglie?  Nè  gli 
accadde  altrimenti  quando  fu  nell’età  di  metter  il 
naso  fuori  di  casa.  Dov’  era  più  il  fragore  delle 
tempeste  politiche  di  cui  erano  giunti  gli  echi  per¬ 
fino  nella  Valsolda?  Bassanelli ,  l’unico  che  riap¬ 
parisca  fra  i  patrioti  amici  di  Franco,  è  consigliere 
delegato  oramai,  mangiaradicali  e  mangiapreti,  ma 
la  sua  gamba  ferita  a  Palestre  non  ha  altro  ufficio 
che  ritardargli  la  corsa  ostinata  nelle  avventure 
galanti.  Tutta  la  vita  liberale  visibile  si  chiude  in 
gente  che  al  dir  di  Piero  «  ha  paura  dell’  acqua 
santa  quando  vive  e  del  diavolo  quando  muore, 
sempre  a  cavallo  su  Roma  e  la  monarchia  libe¬ 
rale,  di  cui  giurerei  che  almeno  a  tre  su  quattro 
di  loro  non  importa  niente  » .  Sono  gli  stessi  libe¬ 
rali  che,  dipinti  con  tanto  favore  negli  anni  del 
Piccolo  Mondo  antico,  erano  già  diventati  prepo¬ 
tenti  nella  Visita  del  Re,  affaristi  e  vanitosi  nel 
Malombra,  gonfili  di  pregiudizi  e  di  rispetti  umani 
nel  Daniele  Cortis.  Invece  la  vita  politica  reale  si 
accentra  tutta  intorno  ad  un  commendatore,  il 
Commendatore  per  antonomasia,  un  uomo  che 
nella  sua  pietosa  giustizia  è  troppo  raro  e  sarebbe 
troppo  inverosimile  se  non  fosse  evidentemente 
vero;  un  uomo  che  onnipotente  presso  il  governo 
vede  venire  supplici  intorno  a  sè  tutti  i  bisognosi 
e  i  cupidi,  e  per  mezzo  del  quale  anche  le  batta¬ 
glie  che  si  combatterebbero  per  carpire  un  posto 
divengono  questue.  Fuor  di  questo  ufficio  di  sol¬ 
lecitatore  che  la  Valsolda  non  potè  conoscere, 
fuor  dell’  altro  ufficio  novissimo  di  Donna  Laura, 
la  monche  de  coche  che  dispone  a  suo  dire  di  col¬ 


legi  elettorali  e  fa  da  madre  alla  Chiesa  e  allo 
Stato,  ove  è  più  un  segno  della  modernità  politica 
che  pure  la  Valsolda  intravvide? 

Si  disegna  bensì  in  lontananza  un  moto  per  ec¬ 
cellenza  moderno,  il  socialismo,  ma  in  quella  città 
di  provincia  esso  non  apparisce  che  in  gente  vol¬ 
gare  e  nelle  sue  vanità.  Ricciotti  Pomato  detto 
Ceòla  n’  è  il  campione,  che  nominato  inserviente 
della  biblioteca  non  vuol  indossare  le  braghe  fi¬ 
lettate,  perchè  gli  sembrano  una  dimmutio...  ca¬ 
pi tis. 

Il  maggior  mutamento  dagli  anni  della  Valsolda 
in  poi  è  nei  clericali.  Sono  ancora  per  la  maggior 
parte  gente  di  piccolo  cervello  e  di  piccolo  animo, 
ma  non  più  gaudenti  e  austriacanti  come  nel  Pic¬ 
colo  Mondo  antico,  non  più  «  seminatori  d’odio  » 
come  li  ha  definiti  Don  Innocenzo  nel  Malombra, 
non  più  plateali ,  striscianti  e  subdoli  come  nel 
Daniele  Cortis  ;  bensì  disinteressati ,  probi ,  rag¬ 
gruppati  apertamente  fra  loro  per  la  loro  causa. 
Quando  Piero  li  sconfessa  e  li  abbandona,  il  gior¬ 
nalista  cattolico  Soldini  si  chiede  ancora  come 
combatterlo  senza  ferirlo  troppo  e  senza  spingerlo 
nell’abisso.  Piero  solo,  benché  trattato  con  tanta 
moderazione,  li  definisce  astiosi  e  maligni,  ma 
forse  perchè  ha  letto  gli  altri  romanzi  di  Fogaz¬ 
zaro  ed  è  arrivato  troppo  presto  per  poter  leggere 
quest’ultimo. 

E  per  le  lotte  religiose  ugualmente. 

Nella  appartata  Valsolda  era  pur  giunto  un  sag¬ 
gio  di  grandi  dispute  sulla  fede:  lo  stesso  ridi¬ 
colo  professor  Gilardoni  del  Piccolo  Mondo  antico 
aveva  una  miscredenza  alquanto  ragionata,  e  per¬ 
ciò  più  moderna  di  quella  in  cui  cadrà  Piero;  il 
quale  nel  tumulto  dei  sensi  lascerà  un  giorno  la 
fede ,  scandalizzato  dalla  meschina  compagnia 
della  gente  devota,  turbato  dalla  vecchia  supposi¬ 
zione  d’  essere  stato  credente  sol  perchè  da  bam¬ 
bino  gli  avevano  insegnato  ad  esser  tale.  Gli  stessi 
forestieri  Dessalle ,  ricchi ,  raffinati ,  esteti ,  che 
hanno  preso  stanza  nella  villa  Diedo  presso  la 
città,  appariscono  remoti  bensì  dalla  religione,  ma 
solo  per  una  lunga  e  placida  desuetudine,  non 
suggellata  da  altro  che  da  un  piacevole  vagabon¬ 
daggio  dello  spirito,  senza  apostolati  in  prò  dello 
scetticismo  proprio,  senza  insidie  od  assalti  contro 
la  religione  altrui.  Quella  di  Franco  era  stata  una 
battaglia  religiosa  vera,  contro  la  terribile  e  mo¬ 
derna  dialettica  irreligiosa  di  Luisa:  era  stata  una 
battaglia  non  nella  coscienza  sua,  ma  vicina,  in 
casa;  gli  aveva  rotta  la  pace  domestica;  gli  aveva 
fatto  temer  tanto  per  l’ anima  della  bambina  da 
fargli  ritener  provvidenziale  che  il  Signore  ucci¬ 
dendola  nel  lago  l’avesse  richiamata  a  sè.  Queste 
di  Piero  si  potean  chiamare  battaglie  ?  Queste  che 
in  lui  non  erano  armate  di  ribelle  scienza  nuova, 
che  fuori  di  lui  erano  tanto  lontane ,  scolorite, 
innocue;  e  lo  lasciavano  così  tranquillamente  cam¬ 
pare?  Quando  Franco  aveva  interrogato  un  teo¬ 
logo  piemontese  intorno  alle  obiezioni  che  Luisa 
moveva  alla  fede,  questi  messo  colle  spalle  al 
muro  non  aveva  potuto  dir  altro  che  «  raccoman¬ 
diamola  al  Signore  e  che  faccia  lui  » .  Quando  il 
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figlio  Piero  aveva  interrogato  sulle  obiezioni  pro¬ 
prie  Don  Giuseppe  Flores  ,  questi  gliele  aveva 
chiarite  e  disperse  dalla  mente  se  non  dall’animo, 
con  quattro  parole. 

Non  piccolo,  ma  piccolissimo  era  dunque  quel 
mondo  di  provincia  tanto  più  spazioso  della  Val¬ 
solda;  moderno  di  data,  ma  più  antiquato  di  spi¬ 
rito  ;  tale  da  richiedere  e  alimentare  non  un  germe 
preparato  a  nuove  battaglie ,  ma  da  esercitare 
ugualmente  uomini  vecchi  e  nuovi  in  placide  sca¬ 
ramucce.  Piero  stesso  sente  questa  piccolezza  e 
se  ne  disgusta  e  se  ne  offende  :  e  quando  torna 
nella  sua  casa  di  Valsolda  oramai  deserta,  dove 
non  parlano  più  se  non  la  voce  del  vento  e  del 
lago  e  delle  campane,  se  non  l’eco  delle  memorie 
dei  suoi,  egli  cerca  nelle  reliquie  del  Piccolo  Mondo 
antico  qualche  cosa  appunto  di  più  fresco,  di  più 
grande,  di  più  agitato,  che  non  nel  Mondo  mo¬ 
derno  in  cui  gli  è  toccato  di  vivere.  Unico  a  ri¬ 
conoscere  ancora  grandezza  e  vita  nella  città  ve¬ 
neta  e  nelle  faccende  che  la  occupano  è  il  cosmo¬ 
polita  Carlino  Dessalle,  colla  percezione  che  hanno 
sempre  gli  intendenti  d’arte,  e  l’imparzialità  che 
hanno  a  volte  gli  scettici.  Egli  solo  diceva  che 
«  quella  città  era  un  mondo  infinitamente  più 
grande ,  vario  e  curioso  di  quel  mondo  piccolo 
dove  si  vive  noi  nelle  città  grandi,  eccetto  forse  in 
Roma  e  in  Parigi  ».  E  per  fortuna,  se  Fogazzaro 
pensatore  sembra  partecipare  alle  insofferenze  di 
Piero,  Fogazzaro  artista  ha  continuato  a  pensare 
come  Carlino  Dessalle  e  a  riconoscere  che  solo 
l’ Italia  provinciale  ha  quei  tesori  d’  abitudini ,  di 
stravaganze,  d’arguzie  che  danno  i  lineamenti  alla 
fisonomia  d’un  popolo  vero. 

La  battaglia  nel  Piccolo  Afondo  moderno  c’è,  e 
terribile  ;  ma  è  nell’animo  stesso  di  Piero ,  indi- 
pendente  dal  luogo  e  dal  tempo  in  cui  vive.  E’  la 
battaglia  fra  la  materia  e  lo  spirito;  tra  lo  spirito 
che  tende  all’alto 

E  la  sinistra  fiera  originaria 

Che  gli  cova  nel  ventre  e  brama  e  latra 

Contro  lo  spirto. 

La  qual  battaglia  è  il  tema  unico  di  tutta  l’opera 
del  Fogazzaro  e  lo  separa  quanto  a  sostanza  mo¬ 
rale  da  tutta  la  letteratura  italiana  del  secolo  ;  sia 
da  quella  spirituale  in  cui  i  sensi  o  sono  già  vinti 
o  non  sono  ricordati  nemmeno,  come  nel  Man¬ 
zoni;  sia  da  quella  civica,  nella  quale  la  vita  dei 
sensi,  pur  considerata  tanto  men  degna  di  quella 
dello  spirito ,  sembra  uno  di  quei  minimi  morali 
di  cui  non  curat  praetor,  come  dal  Foscolo  a! 
Carducci;  sia  finalmente  da  quella  estetica,  nella 
quale,  come  in  D’Annunzio,  la  sensualità,  purché 
non  fiacchi  la  potenza  eroica  della  volontà,  è  lo¬ 
data  come  ampliamento  della  vita  e  fonte  di  co¬ 
noscenza.  Fogazzaro,  che  da  Malombra  fino  a 
Notte  di  passione  non  vede  altro  spettacolo  che 
quello  della  misera  navicella  umana  agognante 
alla  sponda  del V orditi  da  Dio  dato  alla  terra ,  fra 
gli  scogli  della  carne,  illuminata  invano  dalla  nuda 
coscienza  o  da  ogni  altro  lume  orgoglioso,  salvata 
soltanto  se  sopraggiunga  un  amore  che  riveli  Iddio 


e  che  renda  amabile  la  legge  Sua:  Fogazzaro,  che 
per  trarre  l’uomo  dalla  selva  oscura  sente  la  ne¬ 
cessità  di  Beatrice,  e  passa  dall’inferno  del  pec¬ 
cato  di  Siila  nel  Malombra  al  purgatorio  del 
pianto  d 'Èva,  per  giungere  alla  elevazione  paradi¬ 
siaca  del  Mistero  del  Poeta  ;  che  riassume  que¬ 
sta  Comedia  appunto  in  Notte  di  passione  rappre¬ 
sentando  il  vile  abisso  ove  l’orgoglio  seppellisce 
l’uomo,  e  il  sopravvenir  della  Morta  che  lo  ri¬ 
chiama,  e  il  pianto  d’espiazione  ond’  esso  si  lava, 
e  l’abbandono  finale  nell’umiltà:  parla  Signore 
che  il  tuo  servo  è  qui',  Fogazzaro  si  riannoda  di¬ 
rettamente,  spontaneamente  alla  intera  e  obliata 
tradizione  dantesca  :  alle  intime  lotte ,  agli  intimi 
terrori,  alle  intime  estasi  che  indussero  Dante  al 
mistico  viaggio. 

Il  Piccolo  Mondo  antico ,  pittura  straordinaria 
di  costumi  e  d’animi,  pareva  invece  fuori  del  ci¬ 
clo.  Ivi  nessuna  tentazione  sensuale  da  cui  libe¬ 
rarsi  :  ivi  l’amore  di  Franco  e  di  Luisa,  per  quanto 
legittimo,  normale,  incapace  di  turbar  in  nessun 
modo  l’animo  di  chi  legge,  era  spogliato  dell’ufficio 
dantesco  che  Fogazzaro  dava  all’amore.  Nonché 
aiutare  infatti  le  due  coscienze  era  corroso  dalle 
contrarie  agitazioni  di  esse.  Spettava  al  Piccolo 
Mondo  moderno  di  ricondurre  nell’unità  fogazza- 
riana  anche  il  libro  precedente.  Apprendiamo  che 
Luisa  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  è  ritornata  a 
Dio  :  l’amore  dei  due  coniugi  non  ha  nessun  dis¬ 
sidio  da  temer  più,  e  quando  tant’anni  dopo  il 
figlio  Piero  vive  convulso  tra  gli  inviti  del  de¬ 
mone  voluttuoso  e  l’oscura  vocazione  eccelsa,  una 
delle  forze  più  efficaci  a  dar  vittoria  alla  parte 
superiore  di  lui  è  la  ricordata  purezza  dei  suoi 
genitori  :  «  che  unione  è  stata  quella  di  mio  pa¬ 
dre  e  di  mia  madre»  scrive  egli  alla  stessa  Jeanne 
Dessalle,  la  creatura  che  per  lui  è  tentazione.  E 
quando  Elisa,  la  moglie  ,  impazzita  poco  dopo  il 
matrimonio,  recupera  la  ragione  soltanto  per  mo¬ 
rire  ,  e  muore  con  una  dolcezza  di  consigli  e  di 
perdoni  che  nell’arte  italiana  la  sola  Ermengarda 
può  aver  superato ,  questa  moglie  vuol  esser  de¬ 
posta  nel  Cimitero  della  Valsolda  perchè  l’amore, 
che  ella  dapprincipio  non  svelò  abbastanza  ed  egli 
non  comprese,  sia  illustrato  dall’amore  di  Franco 
e  di  Luisa,  e  spirino  insieme  contro  la  sensualità 
e  la  miscredenza  di  lui. 

Questo  è  il  postumo  anello  con  cui  Piccolo 
Mondo  antico  s’  è  riunito  alla  lunga  catena  ;  ma 
Piccolo  Mondo  moderno  starà  dentro  l’unità  fogaz- 
zariana  più  compiutamente  e  più  arditamente  che 
non  vi  sia  stato  nessun  altro  libro.  Dopo  i  perso¬ 
naggi  che  per  forza  d’amore  si  erano  liberati  da 
una  scoria  sensuale  per  salire  ad  una  bella  nobiltà, 
Piero  Maironi  si  libererà  da  una  sensualità  domi¬ 
nante  e  violenta  per  salire  nientemeno  che  ai  se¬ 
gni  della  santità  ;  e  un  tal  prodigio  non  l’avrà 
operato  l’amore,  ma  la  diretta  chiamata  di  Dio. 
Questo  sarà  il  libro  di  Fogazzaro  più  profano  in¬ 
sieme  e  più  sacro.  Non  mai  la  presenza  d’una 
donna  innamorata  e  bella  avea  svegliato  sotto  la 
sua  penna  un  così  visibile  e  funesto  desiderio  in  un 
uomo;  non  mai  un  uomo  immaginato  da  lui  aveva 
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trionfato  di  tali  pericoli  con  una  vittoria  cosi  as¬ 
soluta,  cosi  religiosa,  così  santificatrice. 

Piero  lo  racconta  da  sè  stesso  a  Don  Giuseppe 
Flores,  aH’eminente  sacerdote  che  non  sa  d’esser 
utile  alle  anime,  perchè  si  sente  impacciato  nel 
parlare  e  nell’agire,  e  non  può  vedere  il  lume  di 
Cristo  che  gli  splende  negli  occhi  e  nella  voce. 
Racconta  dunque  Piero  stesso  i  tormenti  della  sua 
prima  giovinezza  fra  entusiasmi  mistici  che  lo 
spingevano  al  chiostro  e  certi  tenebrosi  impulsi 
che  lo  spingevano  in  basso.  Il  matrimonio  colla 
cugina  Elisa,  a  cui  copertamente  veniva  consi¬ 
gliato,  gli  dispiaceva  dapprima  come  una  esclu¬ 
sione  definitiva  della  vita  di  convento;  poi,  dopo 
una  caduta  a  Venezia,  la  vergogna  e  lo  sconforto 
glielo  fecero  apparire  come  «un  asilo  di  pace». 
E  si  sposò  :  ma  la  povera  sposa  freddina  ammalò 
e  la  dovettero  chiudere  in  una  Casa  di  Salute. 
Quando  incontriamo  Piero,  egli  da  quattr’anni  è 
solo:  si  è  stancato  in  mille  cose  buone  per  oppri¬ 
mere  i  suoi  istinti ,  ma  il  ricordo  della  moglie  si 
affievolisce,  il  pensiero  di  Dio  vacilla  :  mille  fan¬ 
tasmi  impuri  gli  aleggiano  intorno.  Ha  respinto 
ancora  offerte  d’amori  senza  amore ,  ma  la  bellis¬ 
sima  Jeanne  Dessalle,  la  signora  separata  dal  ma¬ 
rito  ,  che  col  fratello  abita  a  Villa  Diedo  ,  gli  è 
sempre  dinanzi  alla  memoria  benché  incontrata 
una  volta  sola,  che  egli  sente  non  poter  esser 
l’ultima.  Per  acquistare  in  nuovi  doveri  una  nuova 
forza  a  resistere  contro  sè  stesso  accetta  dai  cle¬ 
ricali  l’ufficio  di  sindaco.  Ma  Jeanne  lo  ha  notato, 
lo  ha  cercato,  lo  vuole  per  sè,  ne  vuole  tutta  l’a¬ 
nima  in  cambio  di  tutta  l’anima  propria.  Ed  è 
fatta  audace  dal  sapersi  immeritamente  calunniata, 
dal  non  aver  sul  suo  cuore  nessuna  legge  religiosa 
nè  propriamente  morale,  dal  ritenersi  sicura  dei 
propri  atti  per  orgogliosa  freddezza.  Piero  l’ ha 
sfuggita  dapprincipio,  poi  sentendosi  attrarre  da 
lei,  agitandosi  in  un  misto  d’elevazione  e  di  ten¬ 
tazione,  sentendo  a  volte  allontanarsi  in  sua  pre¬ 
senza  il  proprio  «demone  tetro»,  sentendo  altre 
volte  che  essa  lo  perderà,  e  che  n’andrà  sommerso 
ogni  dovere  e  ogni  credenza,  accorre  a  Don  Giu¬ 
seppe  nel  giorno  in  cui  questa  lotta  è  più  dive¬ 
nuta  insopportabile.  Gli  ottenga  d’entrare  in  un 
chiostro,  di  fuggire  il  mondo  per  sempre  ,  di  sal¬ 
varsi  dall’ultimo  naufragio.  Don  Giuseppe  lo  am¬ 
monisce  e  lo  conforta.  Nel  chiostro  no;  ma  in 
Valsolda  sì,  e  ad  ogni  modo  lontano  da  quella 
donna,  la  cui  attraenza  sembra  nobilitare  il  moto 
dei  sensi  verso  di  lei,  e  per  questo  minaccia  tanto 
dippiù  la  purità  dello  spirito.  Senonchè  mentre 
Piero,  fermo  oramai  d’allontanarsi  da  lei  ricerca 
nella  vecchia  abbazia  di  Praglia  gli  antichi  fervori 
spirituali,  eccovi  Jeanne  più  ardita,  più  domina¬ 
trice,  più  appassionata  che  mai.  Essa  riesce  a  sa¬ 
pere  i  suoi  disegni  e  colla  sua  disperazione  a  vin¬ 
cerli.  Addio  propositi  di  lui  !  Si  abbandona  a  ca¬ 
pofitto  nella  speranza  dell’abisso  come  in  una  li¬ 
berazione;  fede,  opinioni  politiche,  pietà  della  mo¬ 
glie  tutto  crolla  in  lui.  Solo  un  desiderio  gli  ri¬ 
mane  ancora,  d’altre  attività,  d’altri  uffici,  d’altre 
giustizie  nel  mondo.  Clericale  e  cattolico  ha  ces¬ 


sato  d’esserlo  :  liberale  sdegna  di  diventarlo  :  solo 
il  socialismo  ,  per  quanto  i  socialisti  gliene  sem¬ 
brino  la  negazione,  lo  attira. 

Ma  Jeanne  non  lo  segue  in  questi  pensieri;  in 
fatto  di  giustizia  tra  gli  uomini  essa  è  molle  e  su¬ 
perba.  Tra  i  loro  due  intelletti  e  i  loro  due  cuori 
qualche  cosa  invisibilmente  discorda.  Talché  1’  a- 
ma  egli  veramente  ?  Se  riuscisse  a  possederla 
forse  il  legame  delle  loro  anime  si  farebbe  più 
stretto,  ma  Jeanne  non  vuole  un  legame  mate¬ 
riale.  E  intanto  la  stessa  sera  di  Praglia  in  cui 
ha  deciso  di  romperla  colla  sua  fedele  coscienza 
antica  gli  giunge  un  primo  richiamo  :  un  cenno 
di  fuggevole  risveglio  nella  mente  della  moglie. 
Accoglienza  dispettosa  in  lui.  Ma  in  una  sua 
corsa  in  Valsolda  la  memoria  dei  genitori  opera  : 
egli  si  contenterà  della  religione  della  giusti¬ 
zia  che  gli  sembra  venire  dalla  voce  materna:  tutto 
si  voterà  alla  giustizia  e  quindi  considererà  come 
un  impaccio  l’aereo  vincolo  con  Jeanne,  la  quale 
non  sua  nei  fatti,  non  lo  è  poi  nemmeno  con  in 
una  adesione  intera  alla  magnanimità  di  lui.  Quando 
egli  rivede  Jeanne  a  Vena  di  Fonte  Alta  e  la  ri¬ 
vede  perchè  pregato  da  lei,  sentite  che  andrà  via  e 
che  si  libererà  da  essa,  non  per  una  vittoria  deci¬ 
siva  sopra  di  sè,  bensì  per  una  inquietudine  che 
Jeanne  sfolgora  così:  «  ricadrai  nelle  tentazioni 
di  prima  :  ti  cercherai  delle  amanti,  o  piuttosto  te 
ne  comprerai  » .  Ma  nell’  incertezza  di  quelle  ore 
«  Jeanne  sentì  che  v’  era  un  ripugnante  modo  di 
«  trattenere  l’amore  di  lui  per  sempre:  l’uomo 
«  sentì  che  v’era  un  dolce  modo  d’incatenarsi  per 
«  sempre,  e  che  lei  non  era  più  così  ferma  nella 
«  resistenza.  »  Senonchè  nella  notte  quando 
l’ultimo  tradimento  alla  povera  mentecatta  stava 
maturando,  quando  Jeanne  e  Piero  erano  per  get¬ 
tar  via  ogni  alto  sentimento  che  li  separava  an¬ 
cora,  ecco  un  discaccio  che  annunzia  Elisa  mo¬ 
rente,  ma  risvegliata  e  ansiosa  di  rivedere  il  ma¬ 
rito.  Quello  è  il  momento  decisivo  tra  Satana  e 
Dio.  Piero  che  nello  stesso  albergo  ove  è  Jeanne 
attendeva  l’ora  propizia  alla  voluttà,  cede  alla 
chiamata  della  moglie,  si  strappa  di  là,  e  allo  spet¬ 
tacolo  di  virtù  mirabili  che  la  morente  e  la  mar¬ 
chesa  Nene  e  Don  Giuseppe  gli  danno,  è  vinto  : 
l’antico  fervore  mistico  lo  riprende  con  violenza  : 
abbandona  il  patrimonio  ad  un’  opera  di  giustizia 
verso  gli  agricoltori,  si  darà  ad  una  vita  di  peni¬ 
tenza  e  di  preghiera.  Una  mattina  egli  sparì  dalla 
Valsolda,  nè  fu  mai  possibile  ritrovarne  una  trac¬ 
cia.  Il  libro  finisce  così  :  «  Se  mai  sia  per  venire 
il  giorno  in  cui  l’occulta  via  dell’uomo  scomparso¬ 
si  riveli,  in  cui  ci  si  apprenda  il  perchè  di  tanto 
mistero,  solo  Chi  lo  ha  chiamato  alle  proprie  bat¬ 
taglie  lo  sa  » . 

Così  finisce  questo  libro  grande,  nel  qu^le  si  ri¬ 
vela  più  forte  che  mai  quell’ardire  cristiano  e  dan¬ 
tesco  del  Fogazzaro,  pel  quale  egli  non  dubita  di 
professare  che  la  lotta  contro  il  peccato  della  carne 
è  la  suprema  necessità  dell’uomo.  E  forse  nel  Pic¬ 
colo  Mondo  moderno  è  più  estesa  e  rapida  quella 
varietà  d’attitudini  che  fa  di  lui  un  artista  unico- 
tra  i  viventi,  e  che  non  solo  negli  intendimenti: 


l’ultimo  ROMANZO  DI  A.  FOGAZZARO 


ma  negli  istromenti  dell’arte  lo  conferma  figlio  di 
Dante.  Poiché  quale  altro  sa  tenere  i  piedi  nella 
più  cruda  realtà  e  la  testa  nella  più  eterea  idea¬ 
lità  ?  Quale,  all’osservazione  fredda  sa  unire  tanta 
partecipazione  passionata  ;  alla  tragedia  la  com¬ 
media  e  perfino  la  farsa  ?  Chi,  rivelando  quella 
tradizionale  e  locale  vita  d’Italia  che  solo  il  dia¬ 
letto  può  darci,  sa  mescolare  ad  essa  quella  sva- 
golataggine  cosmopolita  che  nel  conversare  oltre¬ 
passa  i  canoni  d’ogni  lingua  aulica?  Chi  alla  sin¬ 
golarità  dei  vecchi  tipi  provinciali ,  che  ha  mille 
spiccati  modi  d’essere  e  pochi  obbligati  modi  di 
parlare,  sa  congiungere  l’uniformità  sostanziale  dei 
nuovi  tipi  di  città  grande  che  ha  tanta  apparente 
e  libera  diversità  nell’esprimersi  ?  Chi  soprattutto 
può  creare  tante  anime  vive  e  far  comunicare  il 
lettore  alle  emozioni  onde  la  loro  vita  è  agitata  ? 

Ma  questo  sarà  detto  il  romanzo  di  Piero;  per¬ 
chè  se  i  personaggi  di  Fogazzaro  son  sempre  in¬ 
dividualmente  nuovi  e  nessuno  somiglia  all’altro, 
questo  personaggio  è  nuovo  non  solo  come  individuo 
ma  come  genere.  L’autore  non  aveva  mai  affron¬ 
tato  la  pittura  d’una  santità  che  s’ inizia.  E  Piero 
è  frutto  d’ un’ intuizione  maravigliosa.  Non  è  sim¬ 
patico,  perchè  i  santi,  prima  che  la  loro  via  si 
chiarisca  ed  essi  vi  si  acquietino ,  non  lo  sono. 
Cuore  non  ha  per  nessuno ,  fino  al  giorno  che 
l’ abbia  per  tutti  :  può  venerare  gli  alti  spiriti  in 
cui  s’imbatte,  piuttosto  che  amarli:  dimenticherà 
del  tutto  Jeanne  il  giorno  che  nel  suo  pensiero 
non  profanerà  più  l’illecito  ma  elevato  amore  di 
lei.  Oscillerà  tra  la  perfezione  e  il  peccato,  inca¬ 
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pace  degli  stati  intermedi,  governato  da  una  co¬ 
scienza  più  atta  fin  allora  a  creare  rimorsi  che  a 
custodire  precetti.  Accolta  volontariamente  la  gra¬ 
zia,  che  gli  si  manifesta  più  per  coincidenze  este¬ 
riori  che  per  consapevole  lavorìo  interno,  apparisce 
trasformato  d’un  colpo  piuttosto  che  da  una  lotta 
paziente:  è  morto  alle  tentazioni  più  che  essere 
oppugnatore  di  esse.  Finalmente  il  giorno  della 
vocazione  fa  temere  della  propria  ragione  ai  me¬ 
dici  ,  come  ne  temeva  il  popolino  di  Bologna  pei 
seguaci  di  San  Francesco.  Solo  Don  Giuseppe 
aspetta  le  opere,  perchè  sta  ad  esse  l’affermare 
che  dove  non  c’è  squilibrio  non  c’è  moto,  e  che 
alcuni  profondi  turbamenti  dell’anima  possono  più 
riaccreditare  le  apparenti  follìe  che  screditare  la 
santità. 

Così  Fogazzaro  ha  stupendamente  antiveduto  il 
futuro  santo.  Ora  lo  lasci  a  sè  stesso.  Non  guidi 
colla  sua  minore  mano  di  pensatore,  attraverso 
ad  una  riforma  della  Chiesa,  l’uomo  che  egli  ha 
suscitato  colla  potente  mano  d’artista.  Come  nella 
musica  non  si  possono  indicare  melodie  nuove  se 
non  componendole,  così  nella  santità  i  soli  santi 
sanno  come  e  dove  spiegarla. 

Non  aspetto,  non  desidero  quindi  il  libro  in  cui 
Piero  Maironi  ritorni.  Nel  giudizio  delle  cose  da 
riformare,  Antonio  Fogazzaro,  latto  legislatore  più 
che  pittore  della  vita,  darebbe  troppo  spesso  gli 
stessi  giudizii  duri  e  circoscritti  che  dava  Piero 
Maironi  intorno  alle  città  di  provincia  ;  solo  col¬ 
l’occhio  dell’arte  egli  può  raggiungere  lo  sguardo 
penetrante  ed  ampio  di  Carlino  Dessalle. 

Filippo  Crispolti. 


L’ IMPERATORE  GIULIANO  L’APOSTATA 

di  GAET  ANO  NEGRI  W 


olomeo  Malfatti ,  uno  dei  primi  e 
i  pochi  che  abbiano  in  Italia  dimo¬ 
to  di  comprendere  l’importanza  som¬ 
ma  e  la  somma  bellezza  degli  studi  di  storia  reli¬ 
giosa,  scriveva  nella  prefazione  del  suo  forte  lavoro 
Imperatori  e  Papi  (edito  nel  1876,  esso  pure  dal- 
l’Hoepli  a  Milano)  alcune  saggie  parole,  di  cui  mi 
sono  ricordato  a  più  riprese  leggendo  quest’ultimo 
studio  storico  del  senatore  Gaetano  Negri.  Diceva 
colà  il  Malfatti,  che,  delineato  già  da  gran  tempo 
nella  mente  il  disegno  della  sua  opera,  egli  era  stato 
però  sempre  distratto  dal  colorirlo  dai  grandi  av¬ 
venimenti,  i  quali  si  erano  venuti  compiendo  con 
successione  storica  rapidissima  sotto  i  suoi  occhi 
ed  avevano  mutate  profondamente  le  condizioni 
religiose  d’ Italia  e  le  relazioni  fra  lo  Stato  e  la 
Chiesa.  E  soggiungeva  subito:  «  Quanti  insegna¬ 
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«  menti  nei  dodici  anni  dal  1859  al  1871  !  E 
«  quanta  luce  riverberata  sulle  età  più  lontane  !  I 
«  libri,  è  vero,  serbano  la  memoria  dei  fatti;  ma 
«  qual  libro,  meglio  della  vita,  ne  saprebbe  inse- 
«  gnare  le  ragioni  ?  —  Così  il  lettore  potesse  dire, 
«  scorrendo  le  pagine  che  seguono,  che  quella 
«  esperienza  non  fu  indarno  per  me  !  Così  potesse, 
«  nella  qualità  de’  miei  giudizi ,  vedersene  venire 
«  incontro  un  riflesso!  E’  questa,  dopo  la  rettitu- 
«  dine  dei  propositi,  la  maggiore  soddisfazione 
«  che  potrei  avermi.  Alla  lode  d’indagatore  dili- 
«  gente  e  sottile  aspiro  molto  meno.  » 

Queste  parole  io  ricordo,  perchè  mi  pare  ch’esse 
si  convengano  mirabilmente  anche  al  libro  del 
Negri',  e  ne  rappresentino  bene  1’  aspetto  più 
saliente  e  ne  dimostrino  a  pieno  il  pregio  fonda- 
mentale.  Il  libro  del  Negri  è  difatti  più  ancora 
che  non  l’opera  di  un  uomo  dotto,  l’opera  di 
un  uomo  esperto.  Del  resto,  ce  lo  dice  egli  stes- 
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so,  allorché,  dopo  una  rapida  rassegna  di  quanto 
prima  di  lui  si  era  scritto  sul  grande  argomento, 
soggiunge:  «  non  è  su  questi  libri  che  si  è  fatto 
il  mio;  io  ho  attinto  alle  fonti  originali  e,  su  di 
esse,  mi  sono  formata  la  mia  convinzione  » .  E 
altrove  aggiunge  di  essersi  indotto  a  studiare  la 
singolarissima  figura  di  Giuliano  per  gli  elementi 
preziosi,  che  la  sua  istoria  può  fornire  a  chi  vo¬ 
glia  intendere  a  fondo  e  spiegare  l’evoluzione. del 
sentimento  religioso  moderno.  Il  processo  sarebbe, 
in  apparenza,  proprio  inverso  a  quello  del  Mal¬ 
fatti;  ma  il  risultato  si  riduce,  chi  ben  guardi,  ad 
un  medesimo. 

Ed  è  veramente  bello  negli  uomini  più  operosi 
e  più  esperimentati  questo  rifugiarsi  e  ritemprarsi 
nella  contemplazione  ideale  e  nell’indagine  serena 
dei  grandi  fenomeni  storici  passati.  E’  bello  ed  è 
anche  un  gran  bene.  Perchè  in  un  paese  come  il 
nostro ,  dove  la  produzione  scientifica  degna  di 
questo  nome  è,  in  misura  soprabbondante  per  non 
dire  quasi  esclusivamente,  una  produzione  univer¬ 
sitaria  ,  accademica ,  ufficiale ,  sono  una  vera  for¬ 
tuna  i  libri  come  questo,  che  portano  nell'am¬ 
biente  un  po’  chiuso  ed  artificioso  un  soffio  ed  un 
senso  di  sana  realtà,  e  una  spontanea  e  spregiu¬ 
dicata  indipendenza  dai  modelli  della  tradizione 
scolastica. 

Del  resto,  quale  preparazione  più  adeguata  e 
più  fruttuosa  allo  studio  del  più  grande  fenomeno 
politico-ecclesiastico  dell’antichità,  che  l’esperienza 
acquistata  —  come  attori  o  come  spettatori  —  dal 
più  grande  rivolgimento  politico-ecclesiastico,  che 
dopo  quello  antico  la  nostra  patria  abbia  veduto? 

E  di  uno  storico  siffattamente  predisposto  a 
studiarlo  e  ad  intenderlo  Giuliano  l’Apostata  aveva 
certamente  maggior  bisogno  di  qualunque  altra 
grande  figura  del  mondo  romano-cristiano.  La  sùa 
fortuna  letteraria  è  stata  invero  delle  più  mise¬ 
rande.  Gli  scrittori  ecclesiastici  —  e  dico  ecclesia¬ 
stici  in  genere,  perchè  i  protestanti  non  furono  poi 
a  loro  tempo  da  meno  dei  cattolici  —  gli  storici 
ecclesiastici  hanno  per  secoli  bersagliata  la  sua 
figura  degli  strali  aguzzi  e  velenosi  delle  loro  in¬ 
vettive  e  delle  loro  denigrazioni,  spiegando  contro 
di  lui  un  odio  maggiore  che  non  contro  qualunque 
dei  più  efferati  persecutori  del  Cristianesimo.  Ed 
anche  oggidi,  se  naturalmente  non  si  ripete  più 
la  lode  di  Sozomeno  a  quell’ignoto  cristiano,  che 
si  suppone  abbia  delle  schiere  stesse  di  Giuliano 
vincitore  dei  Persiani  lanciato  contro  di  lui  lo 
strale  —  non  più  metaforico  questo  —  che  gli 
troncò  la  vita  appena  trentaduenne  e  gli  tolse  la 
possibilità  di  maggiori  imprese,  pur  tuttavia  uno 
degli  storici  ortodossi  più  vicini  a  noi  e  in  genere 
dei  più  misurati,  il  signor  De  Broglie,  intreccia 
ancora  sul  consueto  motivo  del  mortifero  strale 
cristiano  questo  pensiero  (p.  404):  «  La  dèche, 
qui  le  frappa  dans  les  plaines  de  Phrygia  en  lui 
prenant  la  vie  lui  sauva  l’honneur;  en  lui  épar- 
gnant  la  necessitò  de  nouveaux  crimes,  elle  a  laissé 
sa  renommée  en  problòme  devant  l’histoire...  .» . 
Nò  la  fortuna  letteraria  di  Giuliano  si  rialzò  quando 
i  filosofi  del  secolo  XVIII  si  diedero  attorno  per 


riabilitarlo  ;  poiché  —  come  ha  rilevato  con  molta 
opportunità  il  Crivellucci  —  essi  non  lo  fecero 
tanto  per  ridonare  a  lui  il  suo  vero  aspetto,  quanto 
per  farsi  della  sua  apologia  uno  strumento  di  bat¬ 
taglia  e  un  argomento  di  ingiuria  contro  il  Cri¬ 
stianesimo.  Era  del  resto  proprio  destino  che  il 
povero  Giuliano  non  dovesse  servire  da  principio 
al  razionalismo,  un  po’  tumultuariamente  irrom¬ 
pente  dopo  i  lunghi  secoli  di  compressione ,  se 
non  di  mezzo  ad  altri  intenti,  che  non  erano  una 
sincera  e  spassionata  rivendicazione  della  sua  tpe- 
moria.  Difatti,  ancora  nel  1847  lo  Straus,  lo  spi¬ 
rito  religiosamente  più  ribelle  del  sec.  XIX,  par¬ 
lando  di  lui  nel  suo  famoso  opuscolo  :  «  I  romantici 
sul  trono  dei  Cesari  »,.  non  faceva  che  prendere 
occasione  dalla  storia  del  combattuto  apostata, 
per  comporre  un  trasparente  tessuto  di  allusioni 
al  romanticismo  medioevale  del  re  Federico  Gu¬ 
glielmo  IV  di  Prussia. 

Soltanto  quindi  nelle  condizioni  tutte  moderne 
dello  spirito  scientifico,  in  quelle  condizioni  che 
il  Negri  ha  davvero  magistralmente  ritratte  in  al¬ 
cune  pagine  profonde  della  sua  Conclusione  ,  era 
possibile  di  abbracciare  intiera  la  figura  di  Giu¬ 
liano,  di  scorgere  insieme  tutto  il  bene  e  tutto  il 
male  della  sua  opera  e  di  darne  un  giusto  giudi¬ 
zio.  E  non  è  forse  senza  cagione,  che,  nella  re¬ 
centissima  attività  letteraria  a  tal  fine  diretta,  di 
contro  all’  opera  eccellente  bensì  ,  ma  tuttavia 
frammentaria  dei  Tedeschi  (non  esclusi  il  Rode, 
l’Harnack,  il  Vollert,  il  Brambs),  di  fronte  a  quella 
un  po’  sommaria  degli  Inglesi,  Svedesi,  Olandesi, 
(Rendali,  Wordsworth  —  Certervall  —  Koch,  il  quale 
pubblicò  per  altro  il  suo  libro  in  tedesco),  e  a  quella 
tuttavia  tendenziosa  dei  Francesi  (p.  es.,  del  Cochet 
e  dell’Allard,  che  ha  pubblicato  nel  1900  un  primo 
volume  su  Giuliano) ,  sia  stato  riservato  ad  un 
Italiano  il  merito  di  dare  alla  scienza  uno  studio 
comprensivo  insieme  e  assolutameute  spassionato 
ed  imparziale  delle  dottrine  e  delle  opere  del  bi¬ 
strattato  Imperatore  filosofo.  Non  è  senza  cagione, 
ho  detto  ;  poiché  a  bene  intendere  i  moventi  del¬ 
l’azione  di  Giuliano,  che  altri  disse  rivoluzionaria 
ed  altri  reazionaria  ed  era  invece  semplicemente 
conservativa ,  cioè  rivolta  ad  un  supremo  sforzo 
per  salvare  gli  elementi  costitutivi  della  compli¬ 
cata  compagine  imperiale  romana  dallo  sfacelo 
ineluttabile  ,  di  cui  la  minacciava  il  disgregatore 
cosmopolitismo  cristiano,  nessuno  più  adatto  che 
gli  uomini  di  quel  grande  partito  moderato  ita¬ 
liano,  cosi  compresi  della  fatale  necessità  che  il 
rinnovamento  civile  d’Italia  dovesse  avere  in  Roma 
il  compimento  della  sua  preparazione  ed  evolu¬ 
zione  ultrasecolare ,  da  ingaggiare  impavidi  quel- 
l’ immane  dissidio  politico-religioso ,  che  non  la 
cede  forse  —  come  ho  detto  —  nel  confronto  con 
quello  antico,  in  cui  Giuliano  soccombette. 

Ma  erano  ancora  nel  Negri  delle  attitudini  in¬ 
dividuali  singolarissime  all'alta  impresa.  Anzitutto 
quell’elevato  concetto  delle  funzioni  dello  storico, 
di  cui  è  una  così  esplicita  professione  nelle  prime 
pagine  del  suo  libro  ;  poi  la  mente  aperta  ad  ogni 
più  disparata  idea  e  la  coltura  profonda;  e  da  ul- 
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timo  quella  tendenza  che  un  suo  collega,  il  sena¬ 
tore  Faldella  ,  amava  esprimere  testé  in  un  foglio 
quotidiano  con  un  giochetto  di  parole  non  privo 
di  efficacia ,  dicendo ,  che  «  il  Negri  anche  nel 
condensare  la  storia  si  merita  l’appellativo  appiop¬ 
patogli  di  sindaco  filosofo,  cioè  egli  sottopone  gli 
ingredienti  storici  al  sindacato  del  suo  spirito  tra 
mestamente  positivo  e  gloriosamente  ideale  » . 

Il  metodo  adottato  dal  Negri,  cioè  il  metodo  di 
ricorrere  esclusivamente  alle  fonti  lasciando  in  di¬ 
sparte  ogni  quisquiglia  di  erudizione  e  ogni  vel¬ 
leità  di  polemica,  era  poi  certamente  il  migliore  ; 
e  non  solo  perchè  tale  esso  è  sempre  che  sia 
possibile  di  applicarlo  ,  non  solo  ancora  per 
tutte  le  cose  che  siamo  venuti  discorrendo  fin 
qui ,  ma  per  le  condizioni  peculiari  delle  fonti 
della  storia  di  Giuliano.  Esse  si  può  ben  dire  che 
abbondino  ,  anzi  che  difettare  ;  e  sono  della  più 
diversa  provenienza  e  tutte,  quasi,  contemporanee 
di  Giuliano.  Fra  queste  ,  le  notizie  naturalmente 
apologetiche  dei  suoi  amici  Libanio  ed  Ammiano 
Marcellino  sono  corrette  e  completate  da  quelle 
naturalmente  pessimiste  degli  scrittori  ecclesiastici, 
con  in  capo  il  compagno  di  studi  di  Giuliano  in 
Atene,  Gregorio  di  Nazianzio.  Tutto  l’essenziale 
essi  ci  dicono  del  nostro  eroe,  dalle  qualità  del¬ 
l’animo  a  quelle  dell’aspetto,  sebbene  tutto  essi 
coloriscano  con  tinta  diversa;  cosi  che,  per  esem¬ 
pio,  quanto  al  fisico,  Ammiano  ci  dipinge  un  Giu¬ 
liano  dalla  figura  forte  ed  agile  insieme,  splen¬ 
dente  per  la  bellezza  degli  occhi  scintillanti,  da 
cui  trasparivano  le  arguzie  della  mente,  e  Gre¬ 
gorio  per  contro  un  Giuliano  dinoccolato  ,  semi¬ 
epilettico,  dallo  sguardo  sfuggente  ed  infido.  Ma 
in  mezzo  stanno  per  fortuna  —  documento  umano 
di  primissimo  valore  —  gli  scritti  numerosi  dello 
stesso  Giuliano  :  scritti  filosofici  e  lettere,  con  an- 
ch’essi  un  autoritratto  per  il  fisico,  un  ritratto,  a 
dir  vero,  di  tinte  un  po’  caricate  ad  arte ,  perchè 
è  nella  satira  del  Misobarba,  ma  pur  sempre  inte¬ 
ressante  e  prezioso. 

Qui  adunque  i  dati  c’erano  da  tempo,  e  sovrab¬ 
bondanti,  e  ornai  in  modo  mirabile  coordinati 
anche  materialmente  dalla  critica  germanica;  ma 
mancava  ancora,  almeno  presso  di  noi,  la  mente 
che,  pesatili  tutti  quanti  coscienziosamente,  sapesse 
poi  dare  a  ciascuno  il  suo  giusto  valore. 

Ecco  quindi  l’opportunità,  ecco  la  grande  im¬ 
portanza  della  monografia  del  Negri  nello  stato 
presente  della  coltura  storica. 

E  l’autore  non  si  è  mostrato  certamente  impari 
al  grave  compito  ed  alla  esigente  aspettazione. 

Tutto  quello  che  degli  scrittori  contemporanei 
o  di  poco  posteriori  si  riferisce  a  Giuliano  e  tutto 
quanto  il  non  povero  bagaglio  letterario  di  lui  è 
stato  dal  Negri  direttamente  e  lungamente  ricer¬ 
cato,  vagliato  e  comparato;  e  qualunque  persona 
un  po’  pratica  di  questo  genere  di  studi  ne  può 
riscontrare  in  ogni  luogo  i  segni  sicuri.  Lo  scru¬ 
polo  dell’autore  di  attenersi  fedelmente  alle  fonti 
è  anzi  tale,  che  sempre  che  gli  è  possibile  egli 
ama  di  eclissarsi  dietro  di  esse,  e  di  lasciare  che 
esse  parlino  in  luogo  suo  al  lettore,  cosi  che  questi 
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ne  possa  ricevere,  com’egli  già  ne  aveva  ricevuto 
nel  ricercarle  e  nello  sceglierle,  una  impressione 
immediata  e  genuina.  Sovente  quindi  l’opera  sua 
si  riduce  a  incorniciare  quei  frammenti  e  a  con¬ 
netterli  fra  di  loro  con  quel  tanto  di  suo,  eh’  è 
strettamente  necessario  ad  agevolarne  al  lettore 
l’intelligenza. 

Ora  questo  sistema  ha  i  suoi  vantaggi,  e  sono 
parecchi  e  rilevanti,  ma  ha  anche  i  suoi  inconve¬ 
nienti.  E  principale  fra  essi  è  quello  di  costringere 
lo  scrittore ,  ogni  qualvolta  un  nuovo  passo  so¬ 
praggiunge  a  convalidare  una  tesi  già  enunciata  o 
un  principio  già  dimostrato,  a  ripetere  le  conside¬ 
razioni,  già  esposte,  a  rinnovare  le  deduzioni,  già 
raccolte.  E  questo  appunto  succede  un  po’  di  fre¬ 
quente  nel  libro  del  Negri;  ove  le  ripetizioni  non 
sono  soltanto  di  pensieri,  ma  di  frasi  e  di  espres¬ 
sioni.  Una  di  queste  che  ritorna  più  insistente,  si 
può  dire  ad  ogni  terza  pagina,  e  nelle  riprese  del 
discorso  e  nei  collegamenti  dell’esposizione  dopo 
una  trascrizione  di  frammenti,  è  la  parola:  inte¬ 
ressante.  Lo  noto,  perchè  la  frequenza  di  questa 
forma  troppo  usuale  in  alcuni  punti  potrebbe  fare 
nascere  ad  una  lettura  discontinua  o  frammentaria 
del  libro  il  pensiero  in  chi  legge,  che  l’olimpica 
serenità  dello  studioso  si  sia  ridotta  poco  per  volta 
ad  una  semplice  curiosità  di  dilettante,  e  che  gli 
eventi  gravissimi  e  decisivi  per  la  storia  dell’uma¬ 
nità  e  le  aberrazioni  spaventevoli  dell’animo  umano, 
che  passano  via  via  nell’incalzante  narrazione,  non 
abbiano  altro  potere  se  non  di  attirare  sopra  di  sè 
l’attenzione  dell’osservatore,  senza  suscitare  nel 
suo  animo  una  emozione  più  profonda.  No;  il 
Negri  lo  dimostra  per  il  primo  nel  suo  lavoro  ;  si 
può  essere  storici  assolutamente  oggettivi  ed  im¬ 
parziali,  pur  rispondendo  con  una  vibrazione  più 
immediata  e  più  intensa  dell’animo  nostro,  che  non 
sia  il  semplice  interesse,  al  grande  palpito  della 
viva  materia  umana  che  si  ha  per  le  mani.  Ma 
allora  bisogna  che  anche  l’espressione  non  abbia 
timore  di  accendersi  a  quel  calore,  di  sobbalzare 
per  quelle  asperità ,  di  sublimarsi  in  quei  vertici  ; 
bisogna  cioè  che  risponda  più  spontanea,  più 
snella,  più  varia,  alla  diversità  delle  emozioni. 
Altrimenti  a  furia  di  prudenti  astinenze  si  finisce 
per  parere  un  poco  scettici. 

Ancora:  il  Negri  ha  posto  ogni  sua  cura  nel 
chiarire  da  una  parte  le  condizioni  intellettuali 
singolarissime  dell’ambiente  in  cui  Giuliano  operò 
e  da  un’  altra  parte  i  fattori  anche  più  remoti  del 
suo  pensiero  filosofico,  i  quali  furono  poi  anche  i 
moventi  più  decisivi  della  sua  stupefacente  azione, 
rapida  ed  intensa,  iniziata  ed  esaurita  nel  breve 
spazio  di  venti  mesi.  Ed  egli  non  si  è  arretrato, 
pur  di  venire  a  capo  dell’impegno  assuntosi,  nep¬ 
pure  in  cospetto  dell’indagine  più  complessa,  più 
arruffata,  e  a  volte,  per  i  non  iniziati,  più  sner¬ 
vante  e  sconcertante,  che  la  storia  dell’umano  pen¬ 
siero  possa  forse  presentare,  cioè  in  cospetto  dei 
tramutamenti  o  meglio  dei  traviamenti,  che  la  sana 
filosofia  greca  e  la  pura  fede  cristiana  subirono, 
non  appena  giunsero  a  contatto  dello  spirito  sofi¬ 
stico  degli  Alessandrini.  Sotto  l’azione  del  quale 
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si  produsse  in  esse  una  vacua  effervescenza,  che 
le  cambiò  in  Neoplatonismo  ed  in  Dommatica  re¬ 
ligiosa  ;  due  prodotti,  in  cui  lo  spirito  dell’  uomo 
ha  dato  certo  l’estrema  misura  del  suo  tristo  po¬ 
tere  di  sterile  sottilizzazione  e  di  nebulosa  trascen¬ 
dentalità.  I  capitoli,  che  il  nostro  autore  ha  dedi¬ 
cati  allo  studio  dei  due  fatti  ed  all’esposizione 
delle  due  dottrine  per  il  suo  assunto  essenzialissi¬ 
me,  sono  quanto  di  più  preciso  e  di  più  evidente 
la  natura  del  soggetto  potesse  comportare  ;  e  deb¬ 
bono  essere  raccomandati  a  chiunque  —  pur  pre¬ 
scindendo  da  Giuliano  —  ambisca  di  formarsi  una 
qualche  idea  di  quei  sistemi  filosofico-religiosi. 

Ma  anche  qui  io  avrei  desiderato  —  e  può  darsi 
che  questa  mia  sia  una  esagerata  pretesa  profes¬ 
sionale  —  avrei  desiderato,  che  oltre  all’isolare, 
come  si  è  fatto,  gli  ingredienti  dell’atmosfera  filo¬ 
sofica  e  religiosa  che  circondava  Giuliano,  si  fos¬ 
sero  pure  posti  nel  dovuto  rilievo  gli  elementi  di 
carattere  giuridico,  che  formavano  il  presupposto 
e  il  sostegno  pratico  delle  sue  innovazioni.  Mi 
spiego.  La  coltura  ellenistica,  di  cui  egli  era  sa¬ 
turo,  fu  indubbiamente  la  causa  prima  della  restau¬ 
razione  pagana  tentata  da  Giuliano  ;  il  Neoplato¬ 
nismo  da  lui  raffazzonato  era  quello  ch’egli  inten¬ 
deva  di  sostituire  al  detestato  Cristianesimo  ;  ma 
l’amore  dei  Greci  e  l’odio  per  i  Galilei  non  sareb¬ 
bero  forse  bastati  da  soli  a  spingerlo  ad  agire  cosi 
risolutamente  non  appena  lo  potè  fare,  se  non 
avesse  egli  creduto  che  le  leggi  di  Roma  glie  ne 
dessero  il  diritto,  e  il  suo  ufficio  di  capo  dell’  im¬ 
pero  glie  ne  imponesse  l’obbligo.  Ora,  la  base  co¬ 
stituzionale  del  suo  operato  sta  precisamente  in 
questo,  che  sebbene  il  Cristianesimo  avesse  sotto 
i  figli  di  Costantino  usurpato  di  già  —  nel  fatto  — 
una  posizione  quasi  di  chiesa  ufficiale  dello  Stato 
—  in  diritto  però  —  tale  qualità  spettava  pur  tut¬ 
tavia  al  Paganesimo,  e  ciò  a  malgrado  del  famoso 
Editto  di  Milano  del  313.  Poiché  questo  non  fece 
che  dichiarare  la  cristiana  una  religione  tollerata, 
tant’è  vero  che  Costantino  continuò  a  chiamarsi  e 
a  fungere  fino  alla  morte  da  Pontifex  Maximus 
del  culto  pagano  ;  e  fu  soltanto  con  Teodosio  che 
le  parti  si  scambiarono,  e  il  Cristianesimo  diventò 
esso  la  religione  dello  Stato.  Certo,  nel  libro  del 
Negri  è  parola  a  più  riprese  dell’Editto  di  Milano, 
e  delle  altre  leggi  di  culto  dei  figli  di  Costantino. 
Ma  il  processo  legislativo  importantissimo,  che  va 
dall’Editto  di  Costantino  a  quelli  di  Teodosio,  e 
abbraccia  appunto  la  riforma  tentata  da  Giuliano, 
meritava  di  essere  studiato  a  parte,  più  dettaglia¬ 
tamente  e  più  accuratamente,  poiché  è  lì  che  noi 
avremmo  potuto  trovare  la  motivazione  legale,  la 
ragione  tutta  formale  se  si  vuole,  ma  per  ciò  non 
meno  importante,  che  spinse  Giuliano  a  muovere 
al  Cristianesimo  quella  sua  grande  lite,  che  altri¬ 
menti  parrebbe  un  arbitrio  di  autocrate.  E  il  Negri 
l’avrebbe  potuto  fare  molto  bene  con  la  scorta  dei 
due  poderosi  volumi  del  nostro  Crivel lucci  sulla 


Storia  delle  relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  nel¬ 
l’epoca  imperiale  romana. 

Ma  concludiamo.  Quale  il  supremo  merito  del 
libro?  A  mio  avviso  è  quello  di  riescile  assoluta- 
mente  persuasivo  ;  di  quella  persuasione,  che  è 
generata  non  meno  dal  ragionare  serrato  e  docu¬ 
mentato  che  dalla  penetrazione  e  dalla  rappresen¬ 
tazione  veramente  artistiche  'del  tipo  e  dell’am¬ 
biente  storico.  Il  ritratto  dell’uomo  e  il  giudizio 
della  sua  opera  sono  in  misura  uguale  convincenti 
per  ogni  lettore  equanime  e  sgombro  di  pregiudizi. 

Duplice  —  ce  lo  ha  dimostrato  all’evidenza  il 
Negri  —  era  l’intento  o  il  contenuto  delle  riforme 
di  Giuliano  :  da  una  parte  purificare  i  corrotti  co¬ 
stumi,  rinfrancando  insieme  le  basi  vacillanti  dello 
Stato,  e  dall’altra  far  trionfare  un  suo  politeismo 
razionale  e  cristianizzato.  E  duplice,  in  conse¬ 
guenza,  la  ragione  fatale  dell’insuccesso.  Perchè 
senza  profitto  si  doveva  predicare  e  praticare  la 
austerità  in  un  ambiente,  ch’era  riuscito  a  corrom¬ 
pere  —  è  tutto  dire  —  perfino  il  Cristianesimo. 
Il  quale  lungi  dal  moralizzare  il  mondo  romano, 
s’era  al  suo  contatto  demoralizzato,  e  una  volta 
penetrato  vittorioso  nella  chiostra  ambita  e  per  tre 
secoli  contesa  della  pubblica  autorità,  aveva  finito 
per  trovarvisi  come  prigioniero  e  per  doversi  pie¬ 
gare  alle  esigenze  tutte  mondane  della  sua  nuova 
posizione.  Quanto  poi  alle  novità  religiose  di  Giu¬ 
liano,  esse  erano  destinate  a  naufragare,  perchè 
morte  già  prima  che  nate  ;  perchè  col  razionalismo 
non  si  sono  mai  guadagnate  le  masse  ;  perchè  in¬ 
fine,  se  era  follia  sperare  di  galvanizzare  il  genuino 
politeismo  antico,  pur  con  i  suoi  lati  seducenti  e 
poetici,  il  credere  poi  che  la  società  fosse  per  riac¬ 
cogliere  gli  antichi  iddii  camuffati  alla  cristiana, 
con  la  cocolla  ed  il  cilicio,  era  una  follia,  un  ana¬ 
cronismo,  un  assurdo  alla  seconda,  anzi  all’  enne¬ 
sima  potenza. 

L’ uomo  ci  balza  innanzi  dalle  pagine  del  Ne¬ 
gri,  vivo  e  ornai  perfettamente  comprensibile,  nella 
sua  umana  miscela  di  qualità  e  di  difetti.  L’au¬ 
tore  ben  si  compiace  delle  une,  ma  non  fa  punto 
grazia  agli  altri;  e  le  une  e  gli  altri  pesa  e  ripesa 
cequa  lance  nei  suoi  giudizi  riassuntivi,  che  sono 
sempre  fra  le  parti  più  riuscite  del  libro.  Le  qua¬ 
lità  superiori  di  Giuliano  furono  :  la  purezza  delle 
intenzioni  e  insieme  la  purezza  ineccepibile  -del 
costume;  la  genialità  inesauribile;  la  coltura  va¬ 
stissima  e  il  rispetto  illimitato  della  coltura  altrui  ; 
il  coraggio  fisico  e  il  coraggio  morale  a  tutta  prova. 
I  difetti  furono  massimamente  lo  squilibrio  dello 
spirito,  la  pedanteria  caparbia,  e  —  pessimo  fra 
tutti  —  la  superstizione. 

Dobbiamo  quindi  al  Negri  se  Giuliano  e  l’opera 
sua,  se  il  caso  di  Giuliano  l’Apostata  non  ci  ap¬ 
pare  più,  come  solevano  dire  in  passato,  un  enig¬ 
ma,  ma  semplicemente  un  paradosso,  un  colossale 
paradosso  della  storia. 


Francesco  Ruffini. 


IL  IV  CONGRESSO  GEOGRAFICO  ITALIANO 


Dal  io  al  15  aprile  ha  avuto'  luogo  in  Milano  il 
Quarto  Congresso  Geografico  Italiano ,  al  quale  han¬ 
no  preso  parte  circa  quattrocento  congressisti  d’ogni 
parte  d’  Italia,  ma  più  specialmente  di  Milano,  che 
ha  dato  più  della  metà  dei  presenti.  V’era  anche  qual¬ 
che  straniero. 

Il  lavoro  preparatorio  di  organizzazione  ha  la¬ 
sciato  forse  alquanto*  a  desiderare  sia  per  inclusioni 
di  temi  di  una  importanza  veramente  modesta  ;  sia 
per  esclusioni  di  temi  importanti,  che  avrebbero  po¬ 
tuto  essere  efficacemente  trattati  da  numerosi  con¬ 
venuti  con  grande  ritardo,  ha  influito  ad  intralciare 
alquanto  l’ordine  dei  lavori,  che,  malgrado  ciò,  han¬ 
no  proceduto  instancabilmente  dalle  91/2  del  mat¬ 
tino  alla  sera,  colla  sola  interruzione  di  un’ora  (dalle 
12  alle  13). 


I  Congressi,  per  solito,  lasciano  il  tempo  che  tro¬ 
vano  e  chiudono  generalmente  con  voti,  che  nessuno 
pensa  di  esaudire.  Questa  volta  però  vi  è  stato  qual¬ 
che  cosa  di  pratico,  più  specialmente  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  la  sezione  didattica,  e  non  è  improbabile  che 
i  lavori  di  questa  sezione  stieno  per  imprimere  un 
un’orma  benefica  nelle  nostre  scuole  secondarie. 

Mi  spiego. 

Tutti  sanno  che  l’insegnamento  della  geografia, 
il  quale  all’estero  ha  così  grande  importanza,  in 
Italia  è  assai  trascurato.  Nelle  scuole  tecniche  e  nei 
ginnasi  esso  è  appena  un’appendice  della  storia  ; 
nei  licei  non  è  neppur  accennato*;  negli  istituti  tec¬ 
nici  è  ristretto  ad  un  biennio,  durante  il  quale  all’in¬ 
segnamento  della  geografia  sono  dedicate  appena  tre 
ore  settimanali,  sufficienti  più  ad  accennare  che  a 
svolgere  il  programma  scolastico. 

Era  da  gran  tempo  desiderio  generale  che  si  prov¬ 
vedesse  ad  eliminare  questa  deficienza  ed  i  Congressi 
passati  se  ne  occuparono  e  chiesero  radicali  riforme, 


ma  la  loro  voce  rimase  purtroppo  inascoltata  alla 
Minerva.  Questa  volta  la  presenza  del  ministro 
Nasi,  che  tanto-  interesse  ha  mostrato  di  prendere 
per  i  lavori  del  Congresso,  ha  fatto  aumentare  le 
speranze  nella  possibilità  di  ottenere  finalmente  le 
invocate  riforme,  che  furono  votate  unanimemente 
e  che  brevemente  riassumo: 

1.  Che  si  introduca,  col  prossimo  anno,  l’inse¬ 
gnamento  speciale  della  geografia  nei  tre  anni  di 
corso  dei  licei  ; 

2.  Che  l’ insegnamento  della  geografia  nelle 
scuole  secondarie  venga  affidato  ad  insegnanti  spe¬ 
ciali  ; 

3.  Che  quest’insegnamento  negli  istituti  tecnici 
venga  esteso  a  tre  anni  ; 

4.  Che  quando  si  stabilisca  nelle  scuole  secon- 
radie  l’insegnamento  speciale  di  geografia  nel  modo 
predetto,  nelle  università  il  diploma  di  abilitazione 
per  la  geografia  non  possa  essere  conseguito  se  non 
con  tre  anni  di  corso  pubblico  e  due  di  magistero  ; 

5.  Che  sia  riattivato  un  diploma  speciale  per 
l’insegnamento  della  geografia. 

Tutti  quelli  che  si  sono  succeduti  fino  al  giorno 
d’oggi  alla  Minerva,  non  hanno  purtroppo  compreso 
l’importanza  massima  che,  in  questa  epoca  del  va¬ 
pore  e  dell’elettrico,  ha  assunto  lo  studio  delle  scien¬ 
ze  geografiche  in  tutto  il  mondo  civile. 

Soltanto  il  ministro  Gallo  questa  eccezionale  im¬ 
portanza  aveva  intravveduta,  e  più  volte  aveva  ma¬ 
nifestato  il  pensiero  di  volervi  provvedere.  Vicende 
parlamentari  gli  hanno  impedito  di  porre  mano  alla 
utilissima  riforma,  ma  giova  sperare  che  il  suo  suc¬ 
cessore,  uomo  di  vedute  moderne,  voglia  attuare  le 
riforme  suggerite  dal  presente  Congresso,  riforme 
che  non  rappresentano  altro  che  il  primo  passo  sui 
cammino  percorso  dalle  principali  nazioni  di  Eu¬ 
ropa,  e  che  saranno  di  grande  giovamento  al  nostro 
paese. 

Ulisse  Grifoni. 
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RIVISTE  ITALIANE 


Nuova  Antologia. 

(/°  aprile ). 

Costantino  Nigra,  notando  che  l’avvenimento  al 
trono  d’ Inghilterra  del  re  Edoardo  VII  ha  richia¬ 
mato  l’attenzione  dei  curiosi  sui  re  inglesi  dello  stes¬ 
so  nome,  narra  la  storia  —  o  la  leggenda?  —  di 
Uno  degli  Edoardi  in  Italia ,  cioè  di  Edoardo  II. 
Figlio  di  Edoardo  I,  costui  fu  il  primo  erede  del 
trono  inglese  che  abbia  portato  il  titolo  di  principe 
di  Galles.  Salì  al  trono  nel  1307,  a  23  anni.  Non 
era  fatto  per  i  suoi  tempi.  Debole,  dissipato,  inca¬ 
pace  di  governare  e  di  governarsi,  si  mise  alla  testa 
del  l’esercito  per  seguire  la  raccomandazione  del  pa¬ 
dre,  che  gli  aveva  detto  di  continuare  la  guerra  con¬ 
tro  la  Scozia,  ma  non  gli  bastò  l’animo  di  sostenere 
la  campagna.  Imbarcatosi  per  Boulogne,  andò  a 
sposarvi  Isabella,  figlia  del  re  di  Francia  Filippo  IV- 
Il  suo  favorito,  Pietro  di  Gavaston,  per  la  rapida 
fortuna  dovuta  alla  protezione  regale  e  per  l’arro¬ 
ganza  dimostrata  verso  i  baroni,  si  attirò  le  anti¬ 
patie  e  gli  odii  di  questi  ultimi,  i  quali  forzarono 
Edoardo  ad  esiliarlo;  ma  l’esule  fu  richiamato,  ed 
esiliato  una  seconda  volta,  ruppe  il  bando,  finche  il 
conte  di  Lancaster,  zio  del  re,  non  ordì  una  con¬ 
giura  contro  il  favorito,  che  fu  preso  e  decapitato 
a  Gaversike.  Morto  il  Gavaston,  Edoardo  gli  diede 
un  successore,  in  persona  di  Ugo  Spenser,  il  quale 
fu  causa  di  nuove  gelosie  e  rancori  e  ribellioni  dei 


baroni,  soffocate  nel  sangue.  Intanto  Carlo  il  Bello 
era  succeduto  sul  trono  di  Francia  al  re  Filippo  il 
Lungo,  suo  fratello.  Mal  comportando  che  il  du¬ 
cato  di  Guienna,  terra  francese,  fosse  possedimento 
dell’  Inghilterra,  Carlo'  lo  fece  invadere  dalle  pro¬ 
prie  armi.  Edoardo  tentò  invano  di  ottenere  l’arbi¬ 
trato  dei  Pari  di  Francia  o  del  Papa.  Per  mezzo 
dei  legati  pontifici  gli  fecero  intendere  che  se  la  re¬ 
gina  d’ Inghilterra,  sua  moglie ,  fosse  andata  in 
Francia,  avrebbe  forse  ottenuto  da  re  Carlo,  che 
le  era  fratello,  ciò  che  questi  aveva  ad  altri  negato! 
Isabella  andò  infatti  in  Francia,  e  conchiuse  col  fra¬ 
tello  un  trattato  che  in  sostanza  spogliava  Edoardo 
della  Guienna,  trasferendola  al  suo  primogenito. 
Edoardo  consentì  a  mandare  in  Francia  questo  suo 
figlio,  che  fu  poi  Edoardo  III,  perchè  prestasse  o- 
maggio  a  Carlo  ;  ma,  dopo  la  cerimonia,  nè  la  ma¬ 
dre  nè  il  figlio  si  affrettarono  a  ritornare  in  Inghil¬ 
terra.  Isabella  aveva  trovato  a  Parigi  il  suo  amante, 
Mortimer,  rifugiato  inglese,  più  volte  condannato 
in  patria  e  perdonato.  Invano  il  marito  la  richiama¬ 
va  ;  invano  il  fratello,  re  Carlo,  disgustato  da  quella 
tresca,  la  pregò  di  lasciar  Parigi.  Invece  di  tornare 
in  Inghilterra  presso  il  consorte,  ella  si  recò  col  fi¬ 
glio  dal  conte  di  Hainaut,  e  lì  preparò  una  cospi¬ 
razione  e  una  spedizione  armata  contro  il  re  suo 
marito,  il  quale,  non  sostenuto  dai  cittadini  di  Lon¬ 
dra,  fuggì  in  un’isoletta  del  canale  di  Bristol  al- 
l’avanzarsi  della  truppa  dei  ribelli  sbarcata  a  Suf- 
folk  e  capitanata  dalla  moglie,  inseguito,  non  po- 
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tendo  più  fuggire  per  mare,  il  re  si  arrese  al  cugino 
Leicester  che  lo  imprigionò  nella  fortezza  di  Kenil- 
worth.  Isabella  col  figlio  e  ramante  vennero  a  Lon¬ 
dra;  ivi  il  Parlamento,  a  richiesta  del  vescovo  di 
Hereford,  proclamò  re  il  piccolo  Edoardo  in  luogo 
del  padre.  Isabella  finse  di  esortare  il  figlio  a  non 
accettare  la  corona  finché  il  padre  non  l’avesse  ri- 
nunziata  e  fosse  in  vita.  Allora  una  Commissione 
andò  presso  il  re  prigioniero  a  Kenilworth  ed  ot¬ 
tenne  da  lui,  o  gl’impose,  o  finse  d’avere  ottenuta 
la  rinunzia  al  trono  in  favore  del  primogenito.  E- 
doardo  II,  chiamato  da  allora  in  poi  semplicemente 
Edoardo  di  Carnarvon,  fu  trasferita  di  prigione  in 
prigione,  finché  il  21  settembre  1327  fu  ucciso  in 
carcere,  nel  castello  di  Berkeley,  e  seppellito  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  a  Glocester.  Questo  dicono  le 
cronache,  e  questo  hanno  finora  creduto  gli  storici 
inglesi.  Ma  nel  1877  un  membro  dell’  Istituto  di 
Francia  il  Germain,  comunicò  all’ Accademia  delle 
iscrizioni  di  Parigi  una  lettera  di  Manuele  del  Fie- 
sco,  che  fu  canonico  di  Jork  in  Inghilterra  e  poi 
vescovo  di  Vercelli  dal  1343  al  1348,  lettere  che 
il  Germain  aveva  scoperta  in  copia  nel  car¬ 
tolario  episcopale  di  Maguelone  compilato  nel 
1368,  questa  lettera,  della  quale  il  Nigra  dà  il  testo 
latino  e  la  versione  italiana,  è  diretta  al  re  Edoardo 
III  e  gli  dice  che  suo  padre,  Edoardo  II,  non  fu 
ucciso  nella  prigione  di  Berkeley,  ma  ne  evase,  per 
opera  di  un  fedel  servo,  travestito  con  le  vesti  di 
quest’ultimo,  il  quale  aveva  saputo-  che  due  militi 
stavano  per  assassinare  il  suo  re.  Giunto  sull’ul¬ 
tima  porta  del  castello,  narra  ancora  la  lettera,  il 
fuggiasco  trovò  il  portinaio  che  dormiva:  lo  uc¬ 
cise,  gli  tolse  le  chiavi  ed  uscì.  I  militi  venuti  per 
ucciderlo,  accortisi  della  fuga  e  temendo  di  doverla 
essi  stessi  pagare  con  la  vita,  misero  in  una  cassa  il 
corpo  del  morto  custode,  gli  estrassero  il  cuore,  e 
portarono  il  cadavere  e  il  viscere  alla  regina  come 
se  fossero  quelli  del  marito.  Edoardo  II  si  rifugiò 
prima  nel  castello  di  Corf,  poi  in  Irlanda,  poi  tornò 
in  Inghilterra  vestito  da  eremita,  poi  in  Normandia, 
e  ad  Avignone  presso  il  papa  Giovanni  XXII  ;  andò 
quindi  a  Parigi,  nel  Brabante  ed  a  Colonia,  di  lì 
scese  in  Italia,  a  Milano,  e  da  Milano  in  un  romi¬ 
torio  del  castello  di  Melazzo  presso  Acqui  e  poi  a 
Cécima  nella  diocesi  di  Pavia.  Il  Germain  credette 
all’autenticità  di  questo  documento  ed  alle  cose  che 
narra  ;  in  Inghilterra  gli  storici  credono  all’antica 
versione,  e  dicono  che  se  realmente  qualcuno  andò 
peregrinando  per  il  mondo  e  in  Italia  dicendo  di 
essere  il  re  Edoardo  ^1,  costui  fu  un  impostore.  Il 
Nigra,  dopo  avere  esposto  gli  argomenti  che  stanno 
prò  e  contro  le  due  versioni,  eccita  gli  studiosi  a 
fare  nuove  ricerche  che  ci  rivelino  da  quale  parte 
sta  la  verità. 

(ró  aprile). 

Arturo  Graf,  in  un  articolo  intitolato  La  Scio¬ 
perai  aggi  ne  letteraria  in  Italia,  si  chiede  se  oggi  da 
noi  l’offerta  della  produzione  letteraria  è  commisu¬ 
rata  alla  domanda,  e  crede  di  poter  rispondere  che 
si  scrive  e  si  stampa  troppo  più  del  bisogno.  Comin¬ 
ciando  dalla  poesia,  rammenta  che  in  ogni  tempo 
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vi  fecero  troppi  versi:  nelle  Rane,  Aristofane  parla 
di  diecimila  farfanicchi  che  componevano  tragedie  ; 
Orazio,  Catullo,  Petronio,  Giovenale,  Marziale,  e 
più  tardi  Petrarca,  l’Aretino,  Salvator  Rosa  si  la¬ 
gnarono  dei  troppi  poeti  ;  il  male  crebbe  ancora 
nel  secolo  XVIII,  e  Carlo  Gozzi  lo  chiamò  epide¬ 
mia  letteraria.  Esso  non  funestò  soltanto  l’ Italia, 
ma  tutta  1’ Europa  :  ' nella  sola  città  d’Amsterdam 
Luigi  Riccoboni,  correndo  l’anno  1740,  contò  non 
meno  di  trenta  società  o  accademie  sacre  alle  Muse. 
Giovanni  Giorgio  Meusel  dice  che  nel  1771  gli  scrit¬ 
tori  tedeschi  erano  più  di  3000,  nel  1776  più  di 
4300,  nel  1784  più  di  5200,  nel  1791  circa  7000, 
nel  1795  circa  8000.  Ma  in  Italia  il  furore  lette¬ 
rario  e  poetico  fu  più  grave:  l’Algarotti  afferma  che 
un  sonetto  era  sufficiente  passaporto-  a  entrare  in 
un’accademia,  e  patente  di  accademico  equivaleva 
a  diploma  di  letterato.  Eustachio  Manfredi  scri¬ 
veva  nel  1732,  da  Roma:  «  Qui  son  più  poeti  che 
mosche  »  ;  un  Gesuita  spagnuolo,  mezzo  secolo  più 
tardi,  notava  ironicamente:  «  Poetas  Io  son  todos 
los  Italianos  ».  Pier  Jacopo  Martelli  imprecava  ai 
troppi  poeti  ;  il  Bettinelli  li  biasimava,  il  Baretti 
scagliava  invettive  ai  poeJastri,  poetuzzi,  poeticela, 
poetonzoli,  po ciantelli ,  poetantuzzi  e  poetini  ;  il 
Cesarotti  se  ne  sdegnava,  l’Albergati  invocava  un 
pubblico  tribunale  del  gusto  che  li  reprimesse.  Oggi 
il  male  si  è  mitigato,  non  per  le  ammonizioni  degli 
uomini  sensati,  ma  per  le  mutate  condizioni  della 
vita  ;  nondimeno  il  pubblico  non  può  farsi  un’idea 
deli’innumerabile  numero  di  versi  che  si  stampano 
in  Italia,  quasi  sempre  a  spese  degli  autori.  Inven¬ 
tore  e  ispiratore  di  questa  poesia  si  direbbe  il  Dio 
Sbadiglio  ;  la  fantasia  di  coloro-  che  fuori  la  spre¬ 
mono  sembra  essere  parte  di  piombo  e  parte  di  le¬ 
gno.  Disse  il  Voltaire  che  la  letteratura  è  la  prima 
delle  arti,  l’ultimo  dei  mestieri  ;  ma  di  questa  poesia 
si  può  ben  dire  che  è  anche  l’ultima  delle  arti.  A 
quale  domanda  risponde  la  sua  produzione?  Quale 
bisogno-  può  appagare?  Forse  il  bisogno  estetico? 
Essa  non  lo  appaga,  anzi  lo  defrauda.  E’  insomma 
poesia  scioperata  che  segna,  non  già  un  superfluo  di 
cultura,  ma  difetto  di  essa,  e  scopre  la  povertà  e- 
conomica  del  paese  ;  perchè  la  vita  economica  ri¬ 
gogliosa  non  concede  tanto-  sciupìo  di  forza  e  di 
tempo.  A  riprova  di  ciò,  sta  il  fatto  che  la  poesia 
scioperata  abbonda  più  nelle  provincie  dov’è  minor 
prosperità  e  minore  cultura.  Quindi  il  Graf  passa 
al  giornalismo  letterario,  parla  e  ride  degli  innu¬ 
merevoli  fogli  e  foglietti  che  nascono-  e  muoiono 
continuamente,  dopo  essere  inutilmente  vissuti  per 
due  o  tre  numeri.  Mario  Pilo  disse  che  «  la  fungaia 
del  piccolo  e  spicciolo  giornalismo  letterario  »  di¬ 
mostra  «  un  amore  ed  un  culto,  per  quanto  sterili 
il  più  delle  volte,  certo  in  ogni  modo-  consolanti, 
delle  cose  belle  e  ideali  »  ;  l’autore  vorrebbe,  ma 
non  può  essere  di  quest’avviso.  Egli  condanna  poi 
la  scioperataggine  erudita.  Negli  ultimi  trentanni  eel 
sec.  XIX  si  fece  troppa  erudizione  in  Italia,  troppa 
a  rispetto  dei  bisogni  della  cultura,  e  della  saggia 
economia  dello  spirito.  E  Perudizio-ne  si  cacciò  dap¬ 
pertutto,  dove  non  doveva:  nelle  pubblicazioni  nu¬ 
ziali,  nei  giornali  domenicali,  nelle  conferenze  ;  e 


LA  LETTURA 


440 

nacque  il  dilettantismo  delFerudizione  zotica  e  muf¬ 
fita.  Il  furore  si  è  alquanto  rallentato,  ma  si  fa 
ancora  in  Italia  troppa  erudizione  cattiva  da  chi 
non  è  in  grado  di  fare  la  buona  e  dovrebbe  far  al¬ 
tro.  Tutte  queste  specie  di  mercanzia  letteraria  si 
offrono  non  alla  domanda  del  pubblico,  ma  al  suo 
rifiuto.  Un’altra  produzione  è  veramente  sollecitata 
dalla  domanda,  quella  dei  romanzi  e  delle  comme¬ 
die  ;  ma  a  questo  riguardo,  se  c’è  la  quantità,  man¬ 
ca  la  qualità.  «  Lo  stato  delle  cose  è  questo  :  da 
una  parte  produzione  non  chiesta  e  non  desiderata  da 
un’altra,  produzione  desiderata  e  chiesta,  ma  impari 
alla  domanda,  disadatta  al  bisogno  ».  Predicare  con¬ 
tro  la  scioperataggine  letteraria  è  fiato  sprecato  ;  essa 
si  collega  a  molte  altre  ;  per  levarle  via  tutte  si  ri¬ 
chiede  un  più  valido  assetto  di  vita  civile:  cosa  di 
là  da  venire.  Per  ora  troppa  Arcadia  sussiste,  cioè 
«  torpore  di  vita,  femminilità  di  propositi,  smarri¬ 
mento  del  senso  del  reale  e  dell’ideale  insieme  ». 

Aurelio  Gotti,  a  proposito  del  libro  che  Luigi 
Rido!  fi  ha  consacrato  alla  memoria  del  padre  suo 
( Cosimo  Ridolfi  e  gl’ Istituti  del  suo  tempo)  parla 
del V Aristocrazia  fiorentina  e  degli  uomini  che  più  la 
onorarono  durante  la  preparazione  del  risorgimento 
nazionale.  «  Parrà  strano  »,  dice,  «  ma  è  vero:  in 
tempi,  come  noi  siamo,  di  democrazia,  se  pur  vo¬ 
gliamo  rialzarci  un  po’  l’animo,  riacquistare  un  po’ 
di  fiducia  in  noi  medesimi,  bisogna  riguardare  ad¬ 
dietro,  ricercare  nell’aristocrazia  di  quegli  anni  gli 
uomini  che  dettero  a  rifare  la  patria  la  loro  no¬ 
biltà,  il  loro  ingegno,  la  loro  operosità,  la  loro  vir¬ 
tù  ».  Fra  tutte  le  aristocrazie  italiane,  quella  di  Fi¬ 
renze  fu  forse  la  meno  ricca  di  denaro,  ma  non  di 
ingegno  e  di  studii  :  essa  teneva  delle  sue  origini  af¬ 
fatto  popolane,  perchè  era  tutta  gente  uscita  dalle 
botteghe  e  dai  banchi  ai  tempi  del  Comune  e  della 
Repubblica.  Il  suo  motto  era  quello  dell’  Ecclesia¬ 
ste:  laetari  in  apere  suo.  Il  Tommaseo  amava  il 
Capponi  come  fratello;  ma  nel  nobile  orgoglio  della 
sua  povertà,  un  giorno  gli  scrisse:  «  Io  non  verrò 
a  casa  vostra  se  non  chiamato  apposta,  per  non  ri 
seccare,  ma  sopratutto  per  non  ci  trovare  marchesi 
e  letterati.  A  quarantadue  anni  ho  scoperto  che  i 
letterati  sono  peggio  dei  marchesi  ».  E  Gino  rispon¬ 
deva:  «  Non  è  vero  nulla:  i  marchesi  sono  anche 
peggio  dei  letterati  ;  ed  io  letterato  in  partibus  e 
marchese  malgré  moi,  non  ho  più  quasi  Atro  di 
buono  che  il  volervi  bene  ».  E  il  Capponi,  il  quale 
si  seccava  di  abitare  un  gran  palazzo  e  guardava  con 
occhio  di  desiderio  un’umile  casetta  al  di  là  dell’Ar¬ 
no,  firmava  un  suo  articolo  Un  contadino  da  le¬ 
gnaia,  e  se  ne  teneva  tanto,  quanto  poco-  si  teneva 
d’essere  marchese.  Il  Capponi  e  il  Ridolfi  eiano  cu¬ 
gini,  e  insieme  si  trovarono  sempre  che  ri  fu  da  fare 
qualche  cosa  per  la  loro  Firenze  e  per  l’Italia.  A 
questa  stessa  aristocrazia  appartennero  i  Corsini, 
dei  quali  il  Gotti  rammenta  Don  Neri  il  vecchio, 
che  fu  consigliere  di  Stato,  nella  quale  carica  «  man¬ 
tenne  la  dignità  del  Principe  e  della  Patria  »  come 
dice  l’iscrizione  sepolcrale  dettata  da  Vincenzo  Sal- 
vagnoli  ;  e  Don  ''Ceri  il  giovane,  marchese  di  Fana¬ 
tico,  quegli  che  il  27  aprile  del  1859  portò  al  Gran¬ 
duca  l’intimazione  di  tutto  il  popolo  toscano  di  ab¬ 


dicare  in  favore  del  figlio  Ferdinando,  ]  erchè  inal¬ 
berasse  il  vessillo  tricolore  e  prendesse  parte  alla 
guerra  che  stava  per  iscoppiare  tra  il  Piemonte  e 
l’Austria.  Quella  stessa  mattina  il  Ridolfi  aveva 
scritto  al  Principe  una  lettera  dandogli  lo  stesso 
consiglio;  e  poiché  il  Sovrano  rispose  all’uno  ed 
all’altro  ingiungendo  loro  di  andarsene,  essi  da  quel 
giorno  non  furono  più  per  il  Granduca,  ma  per  la 
Toscana  e  l’Italia.  Il  Ridolfi  salì  al  governo  col 
Ricasoli,  il  Lajatico  fu  al  campo  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  e  di  Napoleone  III,  e  poi  a  Londra,  dove 
morì  patrocinando  la  fortuna  della  patria.  L’au¬ 
tore  rammenta  ancora  le  benemerenze  del  marchese 
Vincenzo  Antinori,  dedito  agli  studi  di  storia  natu¬ 
rale,  restauratore  della  fama  di  Galileo,  autore  di 
scritti  scientifici,  uomo  di  sentimenti  squisiti,  amico 
degli  umili.  A  Firenze,  mentre  il  Ridolfi  e  il  Ricasoli 
erano  tutti  per  i  loro  contadini,  e  il  Capponi  per 
il  suo  popolo  magro,  il  marchese  Torrigiani  si  era 
dato  anima  e  corpo  ai  poveri,  istituendo  asili  e 
scuole,  fabbricando  case,  largendo  quella  carità  che 
non  umilia,  ma  consola  :  tutto  il  popolo  lo  accom¬ 
pagnò  alla  tomba.  Il  Gotti  accenna  anche  ai  due 
Ricasoli,  Bettino  e  Vincenzo,  le  cui  benemerenze 
sono  universalmente  note,  e  dice  che  tutti  questi  a- 
ristocratici  furono  forti  e  grandi  perchè  si  fecero 
popolo,  rimanendo  però  innanzi  a  tutti  e  sopratutti. 
Egli  si  augura,  per  il  bene  dell’  Italia  nostra  e  della 
sua  grandezza,  «  che  i  democratici  d’oggi  siano  i 
nobili  dell’avvenire:  quei  principi,  quei  marchesi, 
quei  conti,  quei  baroni  che  tanto  volentieri  dettero 
la  loro  vita  per  fare  l’ Italia,  daranno  volentieri  la 
loro  memoria  e  la  loro  gloria  per  farla  sempre  più 
grande  e  sempre  più  potente  ». 

Rassegna  Nazionale. 

(/°  aprile). 

Giuseppe  Prato,  in  un  articolo  intitolato  Per 
la  fede  di  Cristo  e  per  la  patria  italiana,  dà  conto 
di  ciò  che  ha  fatto  l’Associazione  nazionale  pei  Mis¬ 
sionari  in  quindici  anni  di  vita.  Rammenta  prima 
di  tutto  che  le  tradizioni  delle  missioni  italiane  ri¬ 
salgono  a  tempi  antichissimi:  nel  1245,  quando  una 
ambasceria  del  papa  Innocenzo  IV  si  spinse  fino 
alla  corte  dei  Tartari  in  Mongolia,  vi  trovò  sta¬ 
biliti  molti  francescani  che  avevano  convertito  buo¬ 
na  parte  di  quei  barbari.  Con  l’estendersi  delle  sco¬ 
perte  geografiche  e  delle  conquiste  coloniali,  le  no¬ 
stre  missioni  assunsero  tanta  importanza  che  Fran¬ 
cesco  Gemelli  Careri,  esploratele  di  gran  grido,  disse 
che  in  qualunque  parte  del  globo  aveva  trovato , 
intenti  alla  propaganda,  religiosi  italiani.  Più  tardi, 
declinata  la  potenza  degli  Stati  della  penisola,  i  no¬ 
stri  missionari  salvarono  gli  avanzi  della  domina¬ 
zione  e  dell’influenza  italiana  nelle  più  remote  re¬ 
gioni,  e  fu  loro  merito  se  la  nostra  favella  si  dif¬ 
fuse  lungo  le  coste  del  Mediterraneo  e  fu  ammessa 
negli  atti  pubblici  dell’  Impero  Ottomano  e  ri  pre¬ 
valse  su  tutte  le  altre  lingue  europee.  Ma,  proprio 
nel  momento  in  cui  l’ Italia  attendeva  a  rifarsi  in¬ 
ternamente  e  a  risorgere  come  nazione,  e  non  poteva 
perciò  essere  d’aiuto  ai  suoi  missionari,  questi  do- 
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vevano  soffrire  la  concorrenza  formidabile  della 
Francia,  la  quale,  con  la  Société  pour  les  écoles 
d’Oricnt,  riusciva  a  sostituire  la  sua  lingua,  la  sua 
cultura  e  la  sua  influenza  alle  nostre.  Il  Congresso 
di  Berlino  e  l’occupazione  di  Tunisi  richiamarono 
l’attenzione  del  Governo  italiano  sulla  nostra  de^ 
cadenza,  e  lo  indussero  ad  aprire  scuole  nel  Levante 
ed  a  sussidiare  le  superstiti  missioni  francescane. 
Nel  1886,  a  Firenze,  iniziatori  il  generale  di  Robi- 
lant  e  il  cardinale  Massaia,  fu  fondata  V Associa¬ 
zione  Nazionale  per  soccorrere  i  Missionari ,  la  quale, 
col  favore  d’illustri  personaggi,  in  meno  di  nove 
mesi  contava  900  soci  tra  fondatori  e  ordinari. 
Essa  fondò  una  Scuola  egizio -italiana  in  Luqsor, 
un’altra  in  Beni-Suef  ;  riaperse  quella  di  Fayum, 
istituì  quella  femminile  d’Assiut,  e  V Asilo-scuola 
di  Assab.  Molti  sussidi  furono  elargiti,  e  l’Associa¬ 
zione  mantenne  cordiali  rapporti  tanto  col  Governo 
quanto  con  l’autorità  ecclesiastica,  e  mentre  le  veni¬ 
vano  dalla  Reggia  parole  di  gradimento  e  di  plauso, 
la  Congregazione  di  Propaganda,  la  quale  accorda 
protezioni  particolari  alla  sola  Opera  di  Lione  per 
il  suo  carattere  d’universalità,  concedeva  all’Asso- 
ciazione  italiana  gli  stessi  incoraggiamenti  e  van¬ 
taggi  di  cui  è  larga  alle  consorelle  d’Austria  e  di 
Baviera.  Un  assalto  vivace  essa  ebbe  tuttavia  a  so¬ 
stenere  quando,  a  proposito  di  uno  spiacevole  ma¬ 
linteso  occorso  fra  il  Governo  del  Re  e  i  missionari, 
fu  accusata  di  essere  un  organismo  antinazionale, 
mancipio  della  F rancia  e  di  tutti  i  nemici  d’ Italia 
contro  l’unità  politica  e  gl’interessi  del  Paese.  No¬ 
nostante  la  crisi,  il  numero  dei  soci  crebbe  da  900 
a  1400,  crebbero  le  entrate  e  le  somme  erogate  in 
sussidi,  crebbero  gli  alunni  delle  scuole  all’estero. 
Per  la  reazione  anti-coloniale  che  tenne  dietro  ai 
disastri  africani,  nella  sola  sede  di  Milano'  i  soci 
discesero  da  435  a  272,  e  le  offerte  da  lire  23,175 
a  5672  ;  ma  grazie  al  concorso  del  Ministero  ed  a 
nuovi  espedienti,  tutti  gli  stanziamenti  furono  man¬ 
tenuti.  L’autore,  dopo  aver  fatto  la  storia  degli  isti¬ 
tuti  e  delle  iniziative  sociali,  dice  che  l’azione  della 
Società  fu  diretta  ad  ottenere  che  i  religiosi,  entran¬ 
do  senza  reticenze  nè  indugi  nella  legalità  più  as¬ 
soluta,  francamente  riconoscessero  le  autorità  della 
patria,  facendo  atto  di  reverenza  e  di  ossequio  allo 
Stato  italiano.  Resta  all’  Italia,  al  Governo  ed  al 
popolo  nostro,  di  agevolare  e  favorire  l’istituzione, 
come  si  fa  in  Francia,  dove,  nonostante  l’anticle¬ 
ricalismo  ufficiale ,  le  missioni  sono  strenuamente 
sostenute.  Sta  ancora  in  po.er  nostro  arrestare  la 
marcia  invaditrice  dei  nostri  vicini  e  impedire  che 
si  avveri  la  loro  orgogliosa  affermazione:  «  In  O- 
riente  chi  diventa  cristiano  diventa  francese  ». 

Giovanni  Giuseppe  Gizzi  critica  I  pogetti  di 
legge  contro  la  corruzione  elettorale ,  'perchè  tanto 
in  quello  del  Socci,  quanto  nell’altro  del  Pelloux, 
non  trova  una  base  giuridica.  Per  colpire  i  rei,  essi 
colpiscono  lo  Statuto,  il  collegio,  la  Camera  stessa,  e 
perturbano  le  funzioni  dello  Stato  e  offendono  l’e¬ 
quità  e  la  giustizia.  Colpiscono  lo  Statuto,  il  quale 
all’art.  44  prescrive  l’immediata  riconvocazione  del 
collegio  ogni  qualvolta  rimanga,  per  qualunque  mo¬ 
tivo,  vacante:  ora  nel  progetto  Socci  il  collegio  la 
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cui  elezione  fu  annullata  due  volte  consecutive  per 
corruzione,  resta  durante  una  legislatura  privato 
del  proprio  rappresentante,  e  nel  progetto  Pelloux 
durante  tre  anni.  Colpiscono  il  collegio,  perchè 
fanno  ricadere  la  colpa  dei  pochi  o  dei  molti  su  tutti. 
Confondendo  il  collegio  con  gli  elettori,  colpiscono 
l’ente  collegio,  ed  anche  l’intera  Camera,  perchè  il 
privarla  sia  pure  di  un  sol  membro  è  un  toglierle 
lumi  possibili  alle  discussioni,  forza  di  voto  nelle 
decisioni.  Perturbano  le  funzioni  dello  Stato  ,  poi¬ 
ché  sostituiscono  il  potere  legislativo  al  giudiziario 
facendo  dalla  Camera  assegnare  pene  ai  cittadini  e 
decretare  l’interdizione  dai  pubblici  uffici.  Offen¬ 
dono  da  ultimo  l’equità  e  la  giustizia,  facendo  gra¬ 
vare  la  colpa  degli  uni  sull’innocenza  degli  altri. 
La  legge  circoscrive  i  collegi  in  base  al  numero  degli 
abitanti  ;  quindi,  se  anche  un  numero  enorme  di 
elettori  si  è  reso  indegno,  non  cessa  per  questo  il 
diritto  del  collegio  ad  essere  rappresentato  in  Par¬ 
lamento.  L’elettore  è  il  mezzo  onde  il  collegio  eser¬ 
cita  la  sua  funzione  ed  esplica  il  suo  diritto  ;  il 
collegio  esiste  qualunque  sia  il  numero  degli  elettori 
ed  anche  senza  elettori.  E  di  più  :  il  deputato,  seb¬ 
bene  eletto  dal  collegio,  rappresenta  la  nazione  ; 
quindi  il  collegio  non  è  scopo  a  sè,  e  qualunque 
sia  l’atto  delittuoso  che  esso  commette,  le  conse¬ 
guenze  non  se  ne  possono  estendere  all’intera  na¬ 
zione.  La  pena  deve  pertanto  limitare  la  propria 
azione  ai  colpevoli,  cioè  all’elettore,  nella  sua  qua¬ 
lità  elettorale  soltanto,  indipendentemente  dalla  sua 
persona.  L’autore  chiede  una  legge  da  aggiungersi 
alle  vigenti  disposizioni  per  rafforzarne  l’efficacia 
non  negli  effetti  punitivi,  ma  nei  preventivi  ;  non  per 
perseguitare  un  reato,  ma  per  impedirlo  o  paraliz¬ 
zarne  le  conseguenze.  Quindi  vorrebbe  nulli  solo  i 
voti  dei  corrotti,  dei  frodolenti,  dei  prepotenti,  e 
non  potendosi  questi  sceverare  uno  per  uno,  la  pre¬ 
sunzione  della  legge  non  dovrebbe  estendersi  oltre 
i  voti  conseguiti  da  colui  di  cui  si  provò  l’azione 
corruttrice,  frodolenta  o  violenta.  E  crede  che  ba¬ 
sterebbe  un  articolo  unico,  così  concepito  :  «  I  voti 
dati  ai  candidati,  dei  quali  fu  provata  l’azione  cor¬ 
ruttrice  o  violenta  o  frodolenta,  sono  nulli,  e  vanno 
detratti  nel  computo  sia  dal  numero  dei  votanti  che 
da  quello  degli  iscritti,  e  rimane  eletto  quello  fra 
gli  altri  candidati  che  riportò  il  maggior  numero  di 
voti,  sempre  però  uniformemente  alle  disposizioni 
della  legge  elettorale  politica  ». 

L’ingegnere  J.  Trochia  descrive  la  Ferrovia  tran¬ 
siberiana,  forse  la  più  grande  di  tutte  le  imprese 
tentate  nel  secolo  XIX,  rimpetto  alla  quale  scema 
l’importanza  dei  valichi  alpini,  dei  tagli  degli  istmi 
e  delle  ferrove  transoceaniche  americane.  La  Russia 
era  già  tecnicamente  ed  economicamente  avanti  a 
molti  Stati  europei  in  fatto  di  ferrovie  quando  ini¬ 
ziò  quest’opera  grandiosa.  TI  giorno  17  marzo  del 
1891  con  rescritto  imperiale  si  dava  allo  zarevic  Ni¬ 
cola,  attualmente  regnante,  l’incarico  di  posare  sul¬ 
l’estremo  litorale  dell’Oceano  Pacifico  la  prima  pie¬ 
tra  del  primo  tronco  della  strada  di  ferro  destinata 
ad  attraversare  la  Siberia.  Questa  strada  ha  per¬ 
messo  di  sfruttare  le  enormi  ricchezze  di  quella  re¬ 
gione.  Quando  la  ferroria  fu  progettata,  avevano  e- 
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migrato  lassù  òo  mila  individui  soltanto:  mano 
mano  che  i  tronchi  della  grande  arteria  erano  com¬ 
piti,  le  cifre  annue  sono  salite  rapidamente:  nel 
1899  gli  emigranti  furono  225  mila,  e  in  sei  anni, 
dal  1893  al  1899,  circa  un  milione  di  coloni  è  pas¬ 
sato  a  popolare  la  Siberia.  Il  tracciato  della  ferrovia 
segue  quasi  senza  discostarsene  il  520  parallelo.  Fino 
ad  oggi,  in  9  anni,  sono  stati  distesi  5400  chilometri 
di  binario,  in  ragione  di  600  chilometri  all’anno, 
risultato  meraviglioso  tenuto  conto  delle  difficoltà  : 
basti  dire  che  i  ponti  avranno  la  complessiva  lun¬ 
ghezza  di  48  chilometri  ;  il  più  grandioso  fra  i  già 
costruiti  è  quello  sul  Jenissei,  lungo  895  metri,  con 
travate  di  150  metri.  Allo  stato  presente  dei  lavori, 
una  parte  del  viaggio  dall’  Europa  a  Vladivostock, 
per  la  durata  di  due  settimane  e  mezza,  si  compie  per 
via  d’acqua  attraverso  il  lago  Baikal  ;  nondimeno  il 
tragitto  dall’  Havre  o  da  Londra  all’estremo  punto 
del  continente  asiatico,  dura,  se  fatto  per  la  Tran¬ 
siberiana,  quasi  la  metà  del  tempo  che  per  la  via  di 
Suez:  tre  settimane  e  mezza  invece  di  sei.  La  lun¬ 
ghezza  totale  della  linea  è  di  chilometri  11,960,  di 
cui  3750  appartengono  alla  rete  della  Russia  Euro¬ 
pea,  6510  alla  Transiberiana  e  i  rimanenti  1710 
chilometri  spettano  alla  Francia  (480),  al  Belgio 
(170)  e  alla  Germania  (1070).  Quando  tutta  la  linea 
sarà  finita,  si  andrà  da  Mosca  a  Vladivostock,  o 
Porto-Arthur,  in  io  giorni,  e  il  viaggio  in  wagon-lit 
costerà  310  lire.  Per  andare  da  Parigi,  Londra  o 
Roma  a  Shangai  occorreranno  non  più  di  16  giorni 
e  il  biglietto  di  prima  classe  costerà  860  ;  mentre 
ora,  per  la  via  di  mare,  occorrono  34  giorni  e  2500 
lire.  Da  Mosca  a  Irkutsk  s’impiegano  circa  nove 
giorni.  Per  questa  lunga  durata  dei  tragitti  e  per  il 
clima  della  Siberia,  dove  il  termometro  scende  alle 
volte  a  50  gradi  sotto  zero,  sono  state  offerte  ai  viag¬ 
giatori  tutte  le  garenzie  igieniche  e  tutte  le  como¬ 
dità.  Le  vetture  hanno  la  massima  ampiezza  compa¬ 
tibile  con  la  sagoma,  in  modo  da  contenere  un  forte 
volume  d’aria  ;  il  movimento  è  più  dolce  ancora  che 
nelle  Pullmann,  grazie  alla  forza  ed  alla  elasticità 
delle  molle.  I  veicoli  comunicano  tra  di  loro  e  le  pas¬ 
serelle  sono  coperte  in  modo  che  si  può  circolare 
da  un  punto  all’altro  del  treno  senza  bisogno,  in 
inverno,  di  coprirsi.  Il  riscaldamento  è  fatto  per 
mezzo  di  termosifoni  ;  in  estate  funzionano  invece 
i  ventilatori.  L’illuminazione  è  elettrica  ed  è  predi¬ 
sposto  un  servizio  di  soccorso  in  caso  d’incendio,  per 
mezzo  di  pompe  nelle  quali  si  utilizza  l’aria  com¬ 
pressa  dei  freni  Westinghouse.  Tutti  i  posti  di  pri¬ 
ma  e  seconda  classe  sono  a  letto  :  non  vi  sono  sedili, 
ma  larghi  divani,  ciascuno  dei  quali  si  trasforma, 
durante  la  notte,  in  una  branda  lunga  più  di  due 
metri  e  larga  75  centimetri.  Vi  sono  tavolini  mobili 
per  scrivere,  mangiare,  giocare.  La  tappezzeria,  per 
evitare  l’accumularsi  della  polvere  e  del  sudiciume, 
è  di  cuoio  naturale  nella  prima  classe,  artificiale 
nella  seconda.  Il  pavimento  e  le  pareti  dei  lavabo 
e  dei  water -closeis  sono  di  mattonelle  di  porcellana 
poggiate  sopra  uno  strato  di  cemento.  Nel  vagone- 
restaurant  si  mangia  ad  ora  fissa  e  quando  si  vuole: 
vi  è  collocato  un  pianoforte.  C’è  anche  una  ricca 
biblioteca,  una  sala  da  bagno,  una  installazione  di 
giunchi  ginnastici,  utilissimi  per  supplire  alla  man¬ 


canza  di  movimento  ;  nonché  una  camera  oscura  pei 
dilettanti  fotografi,  giuochi  di  scacchi,  dama,  ecc. 

Flegpea. 

(20  marzo). 

Continuando  le  sue  Note  -per  servire  alla  stona 
della  poesia  contem  foranea,  la  prima  parte  delle 
quali  fu  riassunta  per  i  nostri  lettori  nel  precedente 
fascicolo,  Advan  Bever  dice  che  quando  gli  scrit¬ 
tori  della  nuova  scuola  simbolista  furono  ironica¬ 
mente  chiamati  «  decadenti  »,  alcuni  di  essi  si  ser¬ 
virono  di  questa  parola  come  d’una  bandiera  e  fon¬ 
darono  nel  1886  II  Decadente ,  rivista  della  quale 
Anatole  Baju  narrò  la  storia.  Gli  articoli  del  primo 
numero  furono  immediatamente  raccolti  ;  ma,  tro¬ 
vati  i  collaboratori,  si  vide  che  non  bastavano,  per¬ 
chè  ci  voleva  anche  un  tipografo.  Il  Baju,  non  sa¬ 
pendo  come  fare  per  procedere  alla  stampa,  comprò 
qualche  chilogrammo  di  caratteri  e  un  torchio  a 
mano:  collocò  il  tutto  nella  sua  camera,  a  un  sesto 
piano  della  via  Lamartine,  eludendo  la  vigilanza  del 
portinaio  ;  e,  vinte  le  diffidenze  dei  vicini,  potè  stam¬ 
pare  i  primi  numeri.  Ma  i  caratteri  erano  insufficien¬ 
ti,  e  spesso-  una  lettera  si  esauriva.  Una  volta  la 
cassa  delle  a  si  vuotò,  mentre  restava  ancora  da 
comporre  un  articolo  di  sessanta  righe:  allora  i  re¬ 
dattori  furono  costretti  a  sostituire  quasi  tutte  le 
parole  dove  c’erano  delle  a  con  dei  sinonimi  senza  a. 
Nonostante,  in  quindici  giorni  il  Decadente  fu  co¬ 
nosciuto  da  tutta  la  Parigi  intellettuale  ;  ma  poi  di¬ 
sparve  per  difetto  di  fondi.  Disciolto  in  parte,  il 
cenacolo  si  riformò  poco  dopo  ed  ebbe  una  nuova 
fisionomia.  Così  nacque  il  gruppo  Evolutivo-i stru¬ 
mentale,  del  quale  fu  ispiratore  Renato  Ghil.  Il  qua¬ 
lificativo  decadenti  era  inveccmato;  Carlo  Morice, 
in  un  libro  curioso,  intitolato  La  littérature  de  toni 
à  Vheure ,  spiegò  le  ragioni  per  le  quali  la  nuova 
scuola  si  chiamò  simbolista  ;  ma  il  creatore  del 
Simbolismo  fu  il  Mallarmé,  il  quale  così  lo  spiegò: 
«  I  Parnassiani  prendono  la  cosa  interamente  e  la 
mostrano;  per  conseguenza  mancano  di  mistero; 
essi  tolgono  agli  spiriti  la  gioia  deliziosa  di  poter 
credere  che  creano.  Nominare  un  oggetto,  è  soppri¬ 
mere  tre  quarti  del  godimento  della  poesia,  il  quale 
risulta  dal  piacere  di  indovinare  a  poco  a  poco; 
suggerirlo  :  ecco  il  sogno.  Il  perfetto  uso  di  questo 
mistero  costituisce  il  simbolo  ».  Eretto  a  principio, 
il  simbolismo  conobbe  ore  trionfali  ed  ebbe  i  suoi 
organi  ufficiali,  tra  i  quali  la  Reme  indèpendante. 
Esso  passò  per  diverse  trasformazioni,  tra  le  quali 
quella  determinata  dal  Moréas  col  suo  tentativo  di 
instaurare  una  scuola  romanza.  Intorno  al  1890  si 
iniziarono  le  pubblicazioni  che  diffusero  il  verbo  del 
simbolismo  giunto  a  maturità  :  La  Piume,  il  M creare 
de  France,  YHermitage,  ecc.  Ne\Y Inchiesta  st/lPevo- 
luzione  letteraria  compita  da  Giulio  Huret  si  tro¬ 
vano  le  opinioni  degli  scrittori  che  criticarono  più 
o  meno  acerbamente  la  nuova  scuola:  il  Lemaitre, 
il  Leconte  de  Lisle,  il  Coppée,  lo  Zola.  TI  più  acca¬ 
nito  fu  Max  Nordau,  nella  sua  opera  intitolata  De¬ 
generazione.  L’autore  dice  che  le  accuse  del  Nordau 
ebbero  l’accoglienza  che  si  meritavano:  il  disprezzo 
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silenzioso.  La  gioventù  trionfò:  instaurando  nuovi 
ritmi,  i  poeti  non  avevano  promesso  di  arrestarsi, 
ma  di  favorire  tutti  gli  slanci  lirici.  Non  importa 
che  certe  fisionomie  di  scrittori  oggi  in  piena  luce 
siano  destinate  ad  oscurarsi  prossimamente  ;  basta 
che  «  di  tutto  lo  sforzo  effettuato,  a  traverso  la  far- 
raggine  delle  opere  pubblicate,  alcune  belle  pagine 
sussistano  ». 

[Aprile). 

Cesare  Lombroso  adduce  nuove  prove  dell’in¬ 
fluenza,  già  avvertita  dal  Sergi  e  dal  Renda,  del- 
P Incosciente  nel  Genio.  Nel  primo  paragrafo  di  que¬ 
st’articolo,  l’autore  si  ferma  intorno  alla  parte  stra¬ 
ordinaria  che  prendono  i  sogni  nelle  creazioni  dei 
genii:  Goethe,  Coleridge,  La  F ontaine,  Voltaire 
composero  in  sogno  bellissimi  versi  ;  Newton,  Car¬ 
dano,  Kriiger,  Morignan  risolsero  in  sogno  proble¬ 
mi  matematici.  Le  molte  osservazioni  di  Dante  so¬ 
pra  i  sogni  si  spiegano'  con  la  grande  impressione 
che  dovettero  fargli.  Palissy  ebbe  dormendo1  l’i¬ 
spirazione  di  una  delle  sue  migliori  opere,  così  pure 
il  Tartini;  in  sogno,  Dupré.  concepì  il  gruppo  della 
Vieta;  la  Beecher  Stowe  copiò  la  sua  famosa  Ca¬ 
panna  dello  zio  Tom ,  nei  più  minuti  particolari,  da 
visioni  suggestive;  George  Elliot  raccontava  che  i 
suoi  migliori  scritti  erano  effetto  d’un’ estasi.  Il  Caba- 
neix,  nel  suo  lavoro  intitolato  Le  subconscient  chez 
les  artistes  ha  mostrato  che  il  subcosciente  ha  gran 
parte  con  immagini  ipnologiche  nell’opera  di  Tol- 
stoi  e  di  Maury  ,  con  vere  allucinazioni  in  Palissy 
e  Richepin ,  con  una  specie  di  sonnambulismo 
vigile  in  Socrate,  Blacke,  Mozart.  Questi  fatti,  se¬ 
condo  Arturo  Morselli,  deporrebbero  contro  la  teo¬ 
ria  che  riattacca  il  genio'  all’epilessia,  perchè  gli 
epilettici,  al  contrario  dei  genii,  sognerebbero  as¬ 
sai  poco;  ma  il  Lombroso  risponde  sostenendo  il 
contrario.  Nel  secondo  paragrafo  egli  spiega  col  do¬ 
minio  dell’incosciente  le  distrazioni  e  le  amnesie  dei 
genii.  Grossi  distrusse  al  cesso,  per  distrazione,  mol¬ 
te  pagine  del  suo  Marco  Visconti ;  Torti  uscì  una 
volta  da  una  conversazione  con  due  cappelli  in  ma¬ 
no,  e  andava  cercando  il  suo  cappello.  Celebri  sono' 
le  dimenticanze  del  Manzoni  :  una  volta  citò  una, 
sentenza  che  gli  pareva  bella,  ma  non  si  rammen¬ 
tava  dove  l’avesse  trovata.  «  Sfido  »,  gli  disse  il  suo 
interlocutore  ;  «  è  vostra  !  »  Egli  restò  confuso , 
corse  al  volume  delle  sue  Opere  vane  e  rispose  un 
po’  balbettando:  «  Quand’è  così,  la  citazione  non 
ha  nessun  valore  ».  Ponchielli  usciva  alle  volte  in 
uniforme,  col  cappello  a  tuba  e  in  pantofole  ;  pren¬ 
dendo  il  caffè  mentre  giocava  al  bigliardo,  ges¬ 
sava  la  stecca  con  lo  zucchero  disperando  di  non 
riuscirvi  ;  avendogli  Usiglio  telegrafato  da  Forlì  : 
«  Gran  successo  della  vostra  Gioconda  »  egli  ri¬ 
spose:  «  Congratulazioni  per  il  successo  delle  Donne 
Curiose  (opera  dell’  Usiglio)  e  diresse  il  telegramma 
a....  Ponchielli,  Forlì.  Il  mattino  seguente  al  suc¬ 
cesso  della  Marion  Delormc ,  un  amico  lo  ferma  e 
se  ne  rallegra  con  lui;  egli  risponde:  «  Come?  Bi¬ 
sogna  vedere  stasera,  quando  l’opera  sarà  andata 
in  iscena....  »  Beethoven  dimenticava  non  solo  il 
cappello,  ma  quasi  tutti  i  vestiti  nel  prato,  sicché 
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una  volta  fu  arrestato  come  scandaloso  vagabondo  ; 
entrato  all’osteria,  invece  di  mangiare  scriveva;  poi 
chiedeva  il  conto,  meravigliandosi,  come  Newton, 
di  non  aver  mangiato.  Nel  terzo  paragrafo  il  Lom¬ 
broso  risponde  al  Sergi,  il  quale  obbietta  che  l’inco¬ 
sciente  e  l’esplosione  non  sono  esclusivi  dell’uomo 
di  genio,  dicendo  che  questi  fenomeni  si  riscontrano 
nel  genio  con  una  proporzione  intensa,  ed  hanno-  in 
lui  effetti  utili,  mentre  nell’uomo  volgare  sono  di 
poca  importanza.  Egli  cita  il  Wagner  per  dimo¬ 
strare  come  gli  stessi  genii  riconoscano  di  creare  in¬ 
consapevolmente,  e  riferisce  altre  dichiarazioni  si¬ 
mili  del  Bistolfì,  dello  Zola,  del  Coquelin,  dell’  He- 
naut ,  ecc.  Conclude  affermando  che  l’ incosciente 
domina  sovrano  nell’opera  del  genio,  e  che  forse 
la  soluzione  del  quesito  propostosi  dal  Fogazzaro 
nel  Dolore  nell' arte  :  perchè  i  fenomeni  dolorosi 
sono  più  fecondi  d’ispirazioni  artistiche  in  confronto 
dei  lieti,  sta  nel  fatto  che  quelli  si  addentrano  più 
assai  nell’incosciente.  Tutto  ciò  conferma  l’ipotesi 
dell’identità  del  genk>  con  l’epilessia  psichica,  che 
si  può  dire  tutta  una  serie  di  attività  psichica  in¬ 
cosciente. 

Rivista  d’Italia. 

[Marzo). 

Cino  Chiarini  compie  il  suo  studio,  la  cui  prima 
parte  riassumemmo'  per  i  nostri  lettori  nel  fascicolo 
di  marzo,  su  Dante  e  una  visione  inglese  del  Tre¬ 
cento,  cioè  la  Casa  della  Fama  del  Chaucer.  La  pri¬ 
ma  idea  di  questo  poema  sarebbe  stata  tratta  dal 
Trionfo  della  Fama  del  Petrarca.  Qualche  analogia 
tra  le  due  Fame,  data  la  somiglianza  dell’argomento, 
è  facile  trovarla,  ed  è  anche  probabile  che  il  Chau¬ 
cer,  come  altri  scritti  del  Petrarca,  così  conoscesse 
anche  i  Trionfi;  ma  l’autore  nega  che  da  questi  de¬ 
rivi  più  o  meno  direttamente,  la  visione  chauceriana. 
Il  disegno  generale  della  Casa  della  Fama,  trae  la 
sua  prima  e  diretta  ispirazione  da  Dante,  dal  quale 
il  poeta  inglese  talora  traduce  o  parafrasa  il  pen¬ 
siero,  talora  imita  gli  atteggiamenti.  Come  Dante, 
egli  compie  un  viaggio  con  intento  e  significato  al¬ 
legorico.  Nell’uno  e  nell’altro  poema  il  racconto  di 
una  visione  è  presentato  come  un  avvenimento  reale 
occorso  al  poeta  in  un  dato  momento  della  vita  e 
fonte  a  lui  di  salutari  conseguenze.  Il  Chaucer,  al 
pari  di  Dante,  guardando  un  lungo  tratto  della 
propria  vita,  si  accorge  d’essersi  smarrito  nell’errore  ; 
la  selva  selvaggia  dantesca  è  nel  Chaucer  una  pia- 
mura  non  solata.  Entrambi  levano  gli  occhi  in  alto, 
al  cielo,  e  invocano  aiuto.  La  mistica  apparizione 
dell’aquila,  nel  poema  inglese,  deriva  anch’essa  dalla 
Divina  Commedia,  dove  Dante  descrive  l’aquila  ap¬ 
parsagli  nella  visione  antelucana.  TI  modo  come 
l’alato  messaggero  si  presenta  al  Chaucer  e  il  di¬ 
scorso  che  gli  tiene  ha  somiglianze  non  dubbie  con 
l’analoga  situazione  di  Virgilio  rispetto  a  Dante  ; 
quando  poi  comincia  l’ascensione  verso  le  stelle,  la 
figura  morale  del  mistico  uccello  si  accosta  a  quella 
di  Beatrice.  L’esperienza  con  la  quale  la  guida  del 
Chaucer  dimostra  le  sue  teorie  sul  suono  ricorda 
quello  dei  tre  specchi  della  quale  si  serve  Beatrice 
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per  farsi  comprendere  da  Dante.  Altri  punti  di  con¬ 
tatto  si  trovano  ancora  sicuri  ed  evidenti,  e  conclu¬ 
dendo,  se  la  critica  tedesca  ha  esagerato  nel  ricer¬ 
care  le  relazioni  dei  due  poemi ,  quella  inglese 
è  caduta  nell’eccesso  opposto,  disconoscendo  l’in¬ 
flusso  di  Dante  nella  visione  del  Chaucer.  Ridu¬ 
cendo  a  venti  i  versi  che  questi  traduce  o  imitò  dal 
divino  poeta,  essa  sembra  voler  rivendicare  al  Chau¬ 
cer  una  originalità  che  nessuno  potrebbe  del  resto 
negargli.  Perchè,  se  egli  fu  un  grand  iranslateur  — 
come  lo  chiamò  il  suo  contemporaneo  ed  ammiratore 
Eustache  Deschamps  —  fu  anche  un  grande  artista, 
un  poeta  vero  ed  originale. 

Rassegna  d’flpte. 

Luca  Feltrami,  in  uno  studio  intitolato  Bra¬ 
mante  a  Milano ,  dà  notizia  di  documenti  e  disegni 
inediti  la  cui  identificazione  concorrà  a  precisare  il 
senso  della  denominazione  «  bramantesca  »,  indi¬ 
stintamente  assegnata  alle  opere  architettoniche  nello 
stile  del  rinascimento,  anche  se  innalzate  prima  della 
venuta  di  Bramante  in  Lombardia.  L’autore  narra 
che  già  da  tempo  alcuni  disegni  di  architettura  del 
Rinascimento,  conservati  alla  Biblioteca  Ambro¬ 
siana,  gli  erano  sembrati  riferibili  a  Bramante,  ma 
che  nessuno  indizio  aveva  permesso  la  lor  identi¬ 
ficazione,  quando  a  Parigi,  nella  collezione  del  mu¬ 
seo  del  Louvre ,  trovò  un  disegno ,  attribuito  al 
Bramante,  che  gli  forni  una  preziosa  indica¬ 
zione.  Questo  disegno ,  del  quale  la  Rivista  dà 
la  riproduzione,  rappresenta  la  facciata  d’ una 
chiesa  a  tre  navate,  e  contiene  due  scritte,  in  una 
delle  quali  si  può  leggere  chiaramente  Ludovica 
Foliana;  questo  nome  dà  la  chiave  dell’altro,  ab¬ 
breviato,  il  quale  si  deve  leggere  Ludovicus  Fo- 
lianus.  Dalla  storia  della  famiglia  Fogliano,  che 
ebbe  notevole  importanza  a  Milano  nella  seconda 
metà  del  secolo  XV,  il  Beltrami  ottiene  la  riprova 
della  interpretazione  dei  due  nomi,  perchè  un  Lodo- 
vico  Fogliano  nel  1479  sposò  una  figlia  naturale  di 
Giovanni  Pallavicino,  che  si  chiamava  anch’ella  Lu¬ 
dovica.  Il  disegno  del  Louvre  deve  quindi  esser 
quello  della  facciata  di  una  chiesa  posta  sotto  il  pa¬ 
tronato  della  famiglia  Fogliano,  e  deve  essere  po¬ 
steriore  al  matrimonio  di  Ludovico  Fogliano  con  Lu¬ 
dovica  Pallavicino.  La  chiesa  cui  il  disegno  si  rife¬ 
risce  non  può  essere  altra  che  quella  di  S.  Maria 
presso  San  Satiro,  iniziata  verso  il  1476  e  consi¬ 
derata  quale  opera  di  Bramante  da  Urbino:  per  il 
suo  compimento  mostrò  speciale  interesse  Lodovico 
Sforza,  del  quale  il  Fogliano  era  parente.  Nel  1479, 
al  tempo  delle  nozze  Fogliano-Pallavicino,  il  Duca 
di  Milano  aveva  autorizzata  una  questua  generale 
in  tutto  lo  Stato  per  condurre  a  termine  la  chiesa 
incompiuta  :  si  può  quindi  ragionevolmente  conchiu¬ 
dere  che  i  due  sposi  commettessero,  nell’occasione 
del  loro  matrimonio,  allo  stesso  architetto  della  chie¬ 
sa  l'opera  di  compimento,  la  quale  consisteva  ap¬ 
punto  nella  facciata  ancora  mancante.  Che  questo 
architetto  fosse  Bramante,  finora  si  era  argomentato 
da  notizie  indirette;  il  Beltrami  pubblica  una  let¬ 
tera  inedita,  diretta  a  Bartolomeo  Calco,  segretario 
alle  cose  di  Stato,  da  Francesco  Coiro.  altro  seare- 
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tario  ducale,  nella  quale,  parlandosi  della  costru¬ 
zione  della  Chiesa,  si  nomina  Bramante,  «  Ingignero 
deputato  a  questo  ».  Accertato  come  il  grande  ar¬ 
chitetto  ebbe  opportunità  di  svolgere  liberamente 
la  sua  composizione,  e  descritte  le  singolarità  alle 
quali  egli  fu  costretto  dalla  disposizione  pianime¬ 
trica  e  dalla  necessità  di  utilizzare  in  parte  le  fon¬ 
dazioni  della  vecchia  basilica,  il  Beltrami  osserva 
che  il  disegno  del  Louvre  corrisponde  perfettamente 
a  queste  singolarità  e  lo  dimostra  ai  lettori  con 
una  tavola  nella  quale  il  tracciato  della  sezione  del 
corpo  della  chiesa  è  sovrapposto  al  tracciato  della 
facciata:  la  corrispondenza  non  potrebbe  essere  mag¬ 
giore.  Dal  paragone  col  disegno  del  Louvre,  l’autore 
argomenta  poi  che  sia  di  Bramante  anche  uno  dei 
disegni  conservati  all’Ambrosiana.  Egli  rimanda  ad 
un  prossimo  fascicolo  le  conclusioni  che  si  possono 
trarre  da  tutti  questi  accertamenti. 

ha  Ciritiea  Soeiale. 

# 

(/"  aprile). 

Dopo  il  Mazzini  e  il  Ferrari,  Giuseppe  Rensi 
trova  nel  Pisacane  un  altro  dei  Profeti  delVidea  so¬ 
cialista  in  Italia;  anzi  se  nel  Mazzini  prevalse  l’a¬ 
gitatore  politico  e  nel  Ferrari  il  filosofo  della  storia, 
Carlo  Pisacane  fu,  secondo  l’autore,  puramente  e 
semplicemente  socialista.  Non  solo  intuì,  ma  dilu¬ 
cidò  i  concetti  fondamentali  del  materialismo  sto¬ 
rico  ;  con  esso  interpretò  per  la  prima  volta,  nei 
suoi  Cenni  storici,  la  storia  d’ Italia.  Nelle  vicende 
della  società  romana,  di  quella  feudale  e  dei  Co¬ 
muni,  egli  trovò  l’azione  delle  forze  economiche. 
La  causa  della  corruzione,  presso  tutte  queste  so¬ 
cietà  fu  per  lui  sempre  la  stessa:  «  la  catti  a  distri¬ 
buzione  delle  immense  ricchezze  che  divisero  la  na¬ 
zione  in  opulenti  e  mendichi  »  ;  e  questa  divisione 
fu  creata  dal  «  diritto  di  proprietà  ».  Partendo  da 
questa  base  storica,  il  Pisacane  sviluppò  i  principii 
del  socialismo,  con  perfetta  modernità  di  concetti  e 
di  espressione  nel  Saggio  sulla  Rivoluzione.  Il  Ba- 
stial,  per  giustificare  la  proprietà,  disse  che  essa  è 
lavoro  accumulato  ;  il  socialismo  moderno  risponde 
che  è  lavoro  accumulato,  ma  lavoro  collettivo,  degli 
altri  :  questo  concetto  fu  posseduto  interamente  dal 
Pisacane,  e  da  lui  dimostrato  con  parole  nelle  quali 
è  significata  la  teoria  del  plus-valore.  Quindi  egli 
afferma  che  la  rivoluzione  deve  operare  sul  terreno 
economico,  senza  pensare  all’utopia  del  riparto  o  al 
palliativo  del  l’associazione  :  «  Il  frutto  del  proprio 
lavoro  garantito  ;  tutt’altra  proprietà  non  solo  abo¬ 
lita,  ma  dalle  leggi  fulminata  come  il  furto,  dovrà 
essere  la  chiave  del  nuovo  edilìzio  sociale  ».  Gli  ob¬ 
biettivi  politici,  affermò  ancora,  lasciano  sempre  il 
popolo  indifferente  ;  nè  meritano  che  esso  se  ne  com¬ 
muova.  Egli  confutò  anzi  lungamente  la  predicazio¬ 
ne  di  Giuseppe  Mazzini,  e  il  Rensi  segue  questa  con¬ 
futazione  per  dare  maggior  risalto  al  fatto  che  il  ma¬ 
terialismo  storico  costituiva  veramente  la  sostanza 
del  pensiero  di  Pisacane. 

Uno  scrittore  che  firma  x  y  confuta  lo  scritto  di 
Alessandro  Chiappelli  sui  Doveri  sociali  delle  classi 
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superiori  e  le  nuove  trasformazioni  del  socialismo  , 
che  fu  riassunto  nella  Lettura  di  marzo.  Il  Chiap¬ 
pali  aveva  parlato  di  una  «  crisi  profonda  »  deter¬ 
minatasi  teoricamente  e  praticamente  nel  socialismo, 
ed  aveva  detto  che  questo,  abbandonati  «  i  rigidi 
dogmi  del  marxismo  »,  era  divenuto  «  un  movimento 


della  coscienza  morale  ».  L’autore  protesta,  escla¬ 
mando  :  «  Che  crisi  profonda!  Se  crisi  c’è  stata  e 
c’è,  fu  ed  è  —  ben  lo  disse,  parmi  il  Turati  —  una 
crisi  di  giovinezza,  di  salute,  di  vita  ».  I  dogmi  in¬ 
tangibili  e  intatti  dei  socialisti  sono  ancora  quelli 
del  marxismo;  «  dogmi  però  che  noi,  come  Lutero 
faceva  dei  versetti  della  Bibbia,  interpretiamo  e  ap¬ 
plichiamo  non  scolasticamente  e  uniformemente,  ma 
con  libera  e  razionale  larghezza  ».  Quella  che  com¬ 
battono  oggi  i  partiti  socialisti  dei  vari  paesi  «  è  pur 
sempre  lotta  di  classe  genuina,  autentica,  schietta, 
non  meno  schietta  e  non  meno  vera  di  quella  che 
essi  combattevano  nei  primi,  incerti,  contesi  loro 
passi  ».  Quanto  al  carattere  idealistico  e  antimate¬ 
rialistico  che  il  socialismo  avrebbe  assunto,  diven¬ 
tando  un  movimento  della  coscienza  morale,  l’au¬ 
tore  riconosce  che  tale  è  il  socialismo,  e  tale  fu  sin 
dal  principio;  ma  afferma  che  la  sua  gran  forza  non 
risiede  in  questo  elemento  etico:  «  sta  invece  nella 
simpatica  e  necessaria  corrispondenza  che  collega 
tale  elemento  all’indeclinabile  corso  delle  cose  »  ;  e 
il  dire,  come  fa  il  Chiappelli,  che  «  l’insegna  del¬ 
l’agitazione  sociale  non  può  essere  una  veduta  eco¬ 
nomica,  bensì  un  ideale  »,  è  «  un  non  scorgere  quel¬ 
lo  che  nel  socialismo  vi  ha  di  più  notevole,  la  ra¬ 
zionalità  cioè  non  pure  logica,  ma  effettiva,  del  suo 
ideale,  e  la  indissolubilità  di  questo  dalla  realtà  che 
gli  freme  e  preme  al  disotto1  ».  Ma  ciò  che  l’autore 
giudica  più  utopistico  e  illusorio  nell’articolo  del 
Chiappelli  è  l’invito  da  quest’ultimo  rivolto  agli 
a  ordini  superiori  della  società  »,  di  volere  assumersi 
essi  la  missione  negletta  dai  «  demagoghi  »,  dagli 
«  arruff apopoli  »  e  dagli  «  agitatori  senza  ritegno 
e  senza  riserva  »,  di  educare,  cioè,  illuminare  e  pre¬ 
parare  il  popolo.  Tale  invito,  di  per  sè  generoso, 
dice  l’autore ,  sa  «  del  vecchio  e  sfatato'  idealismo 
filantropico,  dell’antico  metafisico  modo1  di  concepire 
l’azione  dei  gruppi  sociali.  Riesce  strano  e  comico  1 
sentir  dire  che  la  borghesia  —  proprio  lei  !  —  possa 
aver  cura  d'anime ,  e  che  la  protezione  delle  leggi  e 
l'opera  dei  potenti  debba  intervenire  più  energica  e 
più  efficacemente  soccorrevole  là  dove  maggiori  so¬ 
no  il  perìcolo  e  il  bisogno!  Questa  è  morale  dei 
tempi  andati.  Allora  nessuno  la  praticava,  ma  qual¬ 
cuno  ci  credeva.  Ora  nessuno  più  ci  crede  ». 

Toccando  la  corda  del  disinteresse ,  il  Chiap¬ 
pelli  —  soggiunge  poscia  l’ articolista  —  pre¬ 
dica  al  deserto  ;  ma  ce  n’  era  un’altra  che  andava 
toccata  :  «  quella  di  un  sano-  e  pratico  spirito  di  op¬ 
portunità  ».  L’ignoranza  e  la  reazione  si  rivolgono 
contro  le  classi  che  se  ne  valgono  ;  la  saviezza  con¬ 
sisterà  quindi,  da  parte  della  borghesia,  nell’acco- 
starsi  ai  diseredati  che  salgono,  non  nell’allonta- 
narsene.  Questa  conclusione,  riconosce  l’autore,  non 
differisce  gran  che  da  quella  del  Chiappelli,  «  salvo 
che,  per  parte  nostra,  essa  poggia  su  premesse  men 
belle  —  Se  vogliamo  —  ma  meno  assurde  di  quelle 
da  cui  il  Chiappelli  prende  le  mosse  ». 


h’ Italia  coloniale. 

[Aprile). 

R.  Spagnuolo,  occupandosi  della  Manna  mer¬ 
cantile  tedesca ,  osserva  come  la  posizione  geografica 
di  quell’impero,  la  scarsa  estensione  delle  sue  coste, 
la  natura  dei  vincoli  che  legano  la  sua  politica  alla 
politica  europea,  paressero  costituire  altrettanti  osta¬ 
coli  a  una  ripresa  delle  gloriosi  tradizioni  della  ope¬ 
rosità  anseatica  ;  invece  l’attività  dei  commercianti 
tedeschi  e  l’azione  illuminata  e  indefessa  del  go¬ 
verno-  hanno  dimostrato  vane  queste  difficoltà.  La 
marina  commerciale  germanica  ha  cominciato  a  fi 
gurare  dopo  la  conquista  dello  Schleswig-Holstein, 
con  l’annessione  di  Kiel,  la  fondazione  dell’  Unione 
doganale  del  1867  e  l’adozione  d’una  bandiera  com¬ 
merciale  tedesca.  Quel  popolo  si  è  inoltrato  nella 
via  delle  industrie  marinaresche  profittando  di  tutte 
le  esperienze  fatte  dai  popoli  vicini  e  lottando  anche 
contro  la  natura  per  rendere  i  porti  adatti  ai  traf¬ 
fici  accresciuti  e  moltiplicati.  Nel  1870  la  costru¬ 
zione  delle  navi  di  ferro  era  già  uscita  dal  periodo 
delle  controversie  e  s’imponeva,  e  trionfava  anche 
la  legge  dei  grandi  tonnellaggi:  i  Tedeschi  si  mi¬ 
sero  risolutamente  per  questa  via.  Un  grande  inge¬ 
gnere  inglese,  il  Fronde,  aveva  impiantato-  nel  1860 
un  grandissimo  bacino  dove  faceva  galleggiare  e 
muoversi  a  diversa  velocità  i  modelli  ridotti  delle 
navi  da  costruire:  degli  apparecchi  fotografici  rile¬ 
vavano  tutte  le  circostanze  del  muoversi  del  modello 
nell’acqua  e  le  onde  che  la  nave  solleva  lungo  la  ca 
rena  in  ragione  diretta  della  sua  velocità  e  della  sua 
forma.  I  tecnici  sono  d’accordo  nel  credere  che  bi¬ 
sogna  evitare  quanto  è  possibile  questo  sommovi¬ 
mento  di  onde  a  risparmio  della  forza  della  mac¬ 
china.  I  Tedeschi,  adottando-  il  sistema  Fronde,  co- 
strussero  a  Brema  un  bacino  per  provare  le  carene 
delle  grandi  navi,  e  con  questi  esperimenti  pote¬ 
rono  costruire  i  due  maggiori  piroscafi  del  mondo 
intero,  il  Kaiser  Wilhelm  der  Grosse  e  il  TDeui- 
schland,  che  hanno  compito  le  più  rapide  traversate 
dell’Atlantico,  in  5  giorni  e  8  ore.  Quanto  ai  porti, 
in  25  anni  si  sono  spesi  380  milioni  soltanto  in 
quello  di  Amburgo,  e  il  risultato  è  stato  questo:  che 
mentre  prima  Amburgo  teneva  il  settimo  posto  fra 
tutti  i  porti  del  mondo  ora  è  salito  al  terzo,  subito 
dopo  Londra  e  Liverpool,  sostituendo  Marsiglia.  Nel 
decennio  1890-99  l’aumento  del  commercio  speciale, 
che  fu  del  5,4  0/0  in  Francia,  fu  del  22,8  0/0  in 
Germania.  Nel  commercio  d’importazione  e  d’espor¬ 
tazione  la  Germania  occupa  il  secondo  posto.  Essa 
tiene  il  secondo  posto  anche  nel  quadro  delle  flotte 
commerciali,  subito  dopo  l’Inghilterra.  Dal  1871 
al  1897  ha  quasi  ottuplicato  la  forza  della  sua  ma 
rina  mercantile.  Possiede  17  grandi  cantieri,  con 
50,700  operai,  i  quali  hanno  costruito,  nel  1900, 
260,000  tonnellate  di  navi  di  commercio;  in  Fran¬ 
cia  se  ne  sono  costruite  165,000.  e  in  Italia  (nel¬ 
l’anno  precedente)  soltanto  33,802.  Il  Norddeutscher 
Lloyd  è  la  più  vasta  impresa  di  navigazione  finora 
esistente;  insieme  con  la  Società  Hamburg  Amefi- 
kanische,  ha  disteso  una  fitta  rete  di  linee  che  por- 
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tano  la  bandiera  tedesca  nei  mari  più  lontani  e  col¬ 
legano  i  porti  tedeschi  agli  scali  più  importanti  dei 
mari  indiani  e  cinesi.  Il  grandissimo  movimento  dei 
passeggeri  sui  piroscafi  tedeschi  non  si  spiega  sol¬ 
tanto  con  l’aumento  della  popolazione  e  il  conse¬ 
guente  incremento  della  emigrazione,  ma  anche  con 
la  preferenza  che  essi  meritano  da  parte  dei  viaggia¬ 
tori  per  il  modo  con  cui  tutti  i  conforti  della  vita 
sono  accumulati  e  ordinati  a  bordo.  La  prosperità 
delle  Società  di  navigazione  giova  anche  al  perso¬ 
nale  da  essa  impiegato,  il  quale  gode  di  una  Cassa 
pei  marinai,  di  una  C-assa  pensione  e  di  una  Cassa 
di  sussidi  per  casi  speciali  ;  mentre  in  quarantanni 
dacché  lo  Stato  italiano  paga  sovvenzioni  e  premi 
alla  marina  mercantile  nella  cifra  totale  di  circa  400 
milioni,  nessuna  delle  nostre  Società  di  navigazione, 


nonostante  gli  obblighi  assunti,  ha  istituito  un  Mon 
te  di  pensioni  per  i  vecchi,  le  vedove,  gli  orfani. 
L’autore  dell’articolo  paragona  anche  le  somme 
spese  in  sovvenzioni  marittime  e  postali  dai  diversi 
Stati:  un  poco  più  di  20  milioni  l’Inghilterra,  15 
milioni  l’Italia,  12  milioni  e  mezzo  la  Francia,  8 
milioni  la  Germania.  In  Germania  c’è  un’assoluta 
corri spondenza  tra  le  somme  spese  in  sovvenzioni  e 
gli  effetti  ottenuti,  in  Italia  manca,  in  parte  per  la 
minore  ricchezza  del  nostro  paese,  il  lento  sviluppo  e 
le  minori  iniziative  individuali,  ma  anche  per  l’ordi¬ 
namento  più  bancocratico  che  industriale  delle  So¬ 
cietà  sovvenzionate.  L’autore  esprime  la  sua  persua¬ 
sione  che  l’intervento  dello  Stato  sia  ridotto  alle  mi¬ 
nime  proporzioni,  e  ammette  il  sistema  dei  compensi 
e  dei  premi  soltanto  in  via  subordinata. 


RIVISTE  STRAJilEf^E 


Il  pellegrinaggio  manzoniano 

di  una  inglese 

(Da  un  articolo  della  signora  E.  Harrington,  nel  Travet 
fascicolo  di  aprile). 

«  La  lettura  ci  prese....  non  voglio  dire  quanti 
anni.  Ma  finalmente,  dopo  esserci  tuffate  nei  dizio¬ 
nari  e  dopo  aver  compulsato  le  grammatiche,  arri¬ 
vammo  all’ultima  parola  dell’ultima  pagina  dei  Pro¬ 
messi  Sposi ,  il  romanzo  di  Manzoni  di  fama  mon¬ 
diale.  Tratto  un  lungo  sospiro,  eravamo  persuase 
di  aver  guadagnata  una  bella  vacanza:  ma  dove# 
andarla  a  passare?  Dopo  aver  vissuto  con  la  fan¬ 
tasia  tra  montagne  e  laghi,  conventi  e  castelli,  pro¬ 
cessioni  e  tumulti,  i  viaggi  soliti  non  ci  attraevano. 
Perchè  non  progettarne  uno  speciale?  Giotto  ha  i 
suoi  pellegrini,  Donatello  i  suoi  devoti,  che  ogni 
anno  si  recano  in  Italia  a  fare  omaggio  al  loro 
maestro.  Perchè  non  avremmo  noi  reso  omaggio  a 
Manzoni,  visitando  i  luoghi  da  lui  descritti  ?  Lecco 
e  le  sue  montagne,  Bergamo  e  le  sue  chiese,  Milano 
e  la  sua  cattedrale  ci  affascinavano. 

«  Ne  è  così  viva  la  descrizione  nel  primo  capi¬ 
tolo  del  romanzo,  che  la  piccola  città  sulla  riva  del 
lago  di  Como,  il  ponte  alla  bocca  dell 'Adda,  i  pic¬ 
chi  a  sega  del  monte  Resegone  erano  per  noi  come 
le  linee  di  un  quadro  notissimo,  e  i  muricciuoli,  i 
sentieri  perduti  fra  le  vigne  ci  parevano  famigliare 
Per  un  delizioso  sentiero  lungo  un  torrente,  fian¬ 
cheggiato  da  odorose  acacie  in  fiore,  passammo  ac¬ 
canto  al  Galeotto,  già  dimora  del  Manzoni,  e  se¬ 


guitando  tra  vigneti  e  gelsi  salimmo  ad  Acquate,  il 
villaggio  dei  promessi  sposi.  Fu  una  sorpresa  per 
noi,  come  sarebbe  per  un  innamorato  di  Dickens 
trovarsi  innanzi  alla  casa  di  Copperfield.  Ogni  piaz¬ 
za,  ogni  via  porta  il  nome  di  qualche  personaggio 
del  romanzo:  all’angolo  di  via  Agnese,  un  bel  gio¬ 
vanotto  del  diaggio  aveva  l’aria  d’essere  Renzo  in 
persona.  Il  castello  di  don  Rodrigo  ci  valse  una 
lunga  ricerca  :  ma  quando  scoprimmo  la  dia  Sa- 
lazar,  a  cui  si  attribuisce  il  dubbio  onore  di  rappre¬ 
sentarlo,  la  dimora  ci  pane  così  pacifica,  tra  cespi 
di  rose  e  di  caprifoglio,  che  provammo'  una  certa 
delusione.  » 

La  signora  Harrington  continua  narrando  la  vi¬ 
sita  a  Pescarenico,  descrivendo  una  mattina  di  mer¬ 
cato  a  Lecco,  la  vista  della  pianura  da  Bergamo,  e 
poi  il  viaggio  a  Milano.  Le  capitò  di  giungevi  il 
7  maggio  1898.  «  Avvicinandoci  verso  sera  alla 
città,  un  vecchio  inglese  si  affacciò  al  nostro  scom¬ 
partimento,  e  ci  disse:  —  Credo  che  non  farete 
conto  di  fermarvi  a  Milano:  sono  scoppiati  i  tu¬ 
multi  per  il  pane,  e  si  fanno  le  fucilate:  il  meglio 
è  di  continuare  il  viaggio  in  ferrovia.  Ci  scambiam¬ 
mo  una  rapida  occhiata.  Anche  quando  Renzo  giun¬ 
se  a  Milano,  Cerano  i  tumulti  per  il  pane:  ora  il 
burrascoso  capitolo  del  romanzo  si  sarebbe  riavvi¬ 
vato  sotto  i  nostri  occhi.  Ci  saremmo  fermate  a 
Milano  anche  a  costo  di  morire  ».  La  brava  signora 
non  rimase  vittima  del  suo  coraggio,  e  vi  si  trat¬ 
tenne  alcuni  giorni,  senza  sgomentarsi  degli  avve¬ 
nimenti  :  ma  ohimè  !  ora  ne  parla  in  modo  che  par 
di  sentire  il  mercante  manzoniano  quando  discor¬ 
reva  dei  fatti  di  Milano  nell'osteria  di  Gorgonzola, 
guastando  la  colazione  al  povero  Renzo  fuggitivo. 


DALLE  RIVISTE 


Tsu-tfsi  giudicata 

da  una  signora  inglese 


(Da  un  articolo  di  Èthel  Mac  Donald  nell’ Empire  Rr- 
view,  fascicolo  di  aprile). 


«  E’  meno  nera  di  quel  che  la  si  dipinge  »,  dice 
della  Imperatrice  vedova  della  Cina  la  signora  Mac 
Donald  che  condivise  col  marito,  ministro  dell’  In¬ 
ghilterra,  il  burrascoso  soggiorno  di  Pechino  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  e  che  manda  ora  da  Tokio  articoli  di 
impressione  alle  riviste  inglesi.  «  Questo  mio  giu¬ 
dizio,  ella  soggiunge,  non  è  scosso  dagli  avveni¬ 
menti  dell’estate  scorsa,  ed  è  anche  il  giudizio  di 
conoscitori  più  competenti  ». 

L’autrice  ricorda  la  visita  fatta  dalle  mogli 
dei  ministri  esteri  all’  Imperatrice  il  13  dicem¬ 
bre  1898,  che  segnò  il  primo  strappo  alla  rigida  eti¬ 
chetta  cinese.  «  Ella  era  assai  curiosa  di  vederci, 
ma  i  suoi  consiglieri  si  opposero  con  accanimento 
a  questa  novità,  e  alle  condizioni  poste  perchè  fos¬ 
simo  ricevute  coi  dovuti  segni  di  rispetto.  Il  prin¬ 
cipe  Cing  disse  un  giorno  ridendo  a  mio.j(narito,  che 
le  mogli  estere  sembravano  così  difficili  da  accon¬ 
tentare  come  le  cinesi.  Le  trattative  durarono  tre 
settimane,  ma  alla  fine  la  curiosità  della  donna  vinse 
l’opposizione  degli  uomini,  e  il  giorno  del  convegno 
fu  fissato  ». 

Le  signore,  sapendo  che  i  palazzi  cinesi  non  sono 
riscaldati,  si  avvolsero  in  buone  pelliccie,  facendo 
tutte  insieme  una  discreta  figura,  e  nelle  verdi  car¬ 
rozze  di  gala  varcarono  per  la  prima  volta  la  soglia 
della  Città  Interdetta,  traversando  i  giardini  e  il  lago 
gelato,  che  due  anni  dopo  dovevano  rivedere  libe¬ 
ramente  nella  magnifica  veste  autunnale,  tempestata 
dai  fiori  di  loto.  Dopo  lunghe  e  complicate  cerimo¬ 
nie,  le  straniere  furono  introdotte  nella  sala  del 
trono  ad  ammirare  a  venti  piedi  di  distanza  l’ Impe¬ 


ratrice. 

«  Ella  sedeva  dietro  una  lunga  e  stretta  tavola, 
decorata  con  fiori  e  frutta,  e  ci  osservava  col  più 
vivo  interesse  :  nè  minore  era  il  nostro,  nel  guardare 
quella  donna  temuta  a  cui  si  attribuiva  una  volontà 
così  ferrea  e  un  carattere  così  indomabile.  Pur  a- 
vendo  superata  la  sessantina,  ella  aveva  l’aspetto  di 
una  giovane,  coi  capelli  neri  e  lucenti,  con  gli  occhi 
scuri  ed  espressivi.  E’  severa  di  consueto’,  ma  quan¬ 
do  sorride,  le  si  illumina  il  viso  e  ogni  traccia  di  se¬ 
verità  scompare:  non  assomiglia  al  solito  tipo  ci¬ 
nese  o  manciuro,  e  in  qualunque  altra  parte  del 
mondo  potrebbe  passare  per  una  contadina  italiana. 
Piccola  di  statura  e  sottile,  porta  le  scarpe  manciure 
che  le  aggiungono  quasi  un  decimetro  d’altezza.  Le 
mani  e  i  piedi  esili,  ma  eleganti  :  la  cosa  più  brutta 
per  i  nostri  occhi  europei  erano  i  due  anelli  lun¬ 
ghissimi  che  ella,  come  le  altre  principesse,  teneva 
in  mano  per  proteggere  le  unghie.  Era  vestita  di  un 
ricco  broccato  giallo  foderato  di  ermellino  e  di  una 
gonna  di  seta  azzurra  damascata.  I  capelli  aveva 
divisi  sulla  fronte  in  due  ciocche  ornate  di  perle,  e 
la  fronte  era  ointa  da  un’altra  collana  di  perle,  di 
cui  la  maggiore  era  grossa  come  una  noce.  TI  viso 
non  portava  alcuna  traccia  di  belletto,  differendo  vi¬ 
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sibilmente  in  ciò  da  quello  delle  altre  dame  di 
Corte.  Al  lato  opposto  stava  seduto  l’Imperatore,  gio¬ 
vane  gentile  e  melanconico,  che  durante  l’udienza 
non  levò  quasi  gli  occhi.  Ci  sedemmo  in  circolo  e, 
come  decana,  rivolsi  all’  Imperatrice  un  breve  di¬ 
scorso  in  inglese,  che  già  le  era  stato'  comunicato,  e 
che  l’interprete  ripetè  traducendolo  :  ella  rispose  dan¬ 
doci  il  benvenuto.  Ha  voce  aspra  e  sgradevole  e 
parla  in  tono  alto,  più  che  non  sogliano  le  donne 
cinesi.  Finiti  i  nostri  brevi  discorsi,  salii  da  una 
parte,  mi  inchinai  all’  Imperatore  che  mi  strinse  con¬ 
tegnosamente  la  mano,  mi  inchinai  nuovamente  al- 
l’ Imperatrice,  e  stavo  per  scendere  dalla  parte  op¬ 
posta,  quando  ella  mi  richiamò  e  mi  pose  al  dito, 
sopra  il  guanto,  un  anello  d’oro'  di  filigrana  con  una 
perla  solitaria.  Le  espressi  i  miei  ringraziamenti 
con  lo  sguardo,  non  potendo  parlare,  e  scesi  al  mio 
posto.  Quindi  una  dopo  l’altra  sfilarono  anche  le 
mie  compagne,  e  ciascuna  ebbe  un  ricordo  :  poi  l’ Im¬ 
peratrice  ci  disse  che  in  un’altra  stanza  era  prepa¬ 
rata  la  colazione,  e  noi,  ritenendoci  congedate,  fa¬ 
cemmo  un  nuovo  inchino1:  la  nostra  udienza  era  fi¬ 
nita  ». 

Finita  la  colazione,  tutta  di  dolci  e  frutta,  e  dopo 
aver  parlato,  come  potevamo,  di  mode  e  di  abiti  con 
le  principesse  cinesi,  le  signore  furono  di  nuovo 
ammesse  alla  presenza  dell’  Imperatrice  che  per  mez¬ 
zo  degli  interpreti  intavolò  con  esse  una  animata 
conversazione:  i  due  interpreti  cinesi  piegavano  le 
ginocchia  quando-  si  rivolgevano  all’  Imperatrice, 
ma  le  dame  di  palazzo  e  i  cortigiani  che  le  stavano 
intorno  discorrevano  tranquillamente  fra  loro  a  bas¬ 
sa  voce. 

«  Il  discorso  non  poteva  trattare  che  di  cose  co¬ 
muni,  su  cui  ella  ci  interrogava  per  turno.  A  un 
certo  punto  entrò  una  bella  donnina,  seria,  e  ci  pre¬ 
sentò  a  lei  come  alla  moglie  dell’  Imperatore.  La 
giovane  Sovrana  ci  strinse  la  mano,  e  poi  se  ne  andò 
senza  aver  aperto  bocca,  nè  la  vedemmo  più  ».  La 
giornata  delle  signore  continuò  col  thè,  con  una  rap¬ 
presentazione  teatrale  alla  presenza  di  tutta  la  Corte, 
con  una  seconda  colazione  di  dolci  e  frutta.  Verso 
le  quattro  finalmente  furono  congedate  e  poterono 
tornare  a  casa  a  riscaldarsi  ed  a  rifocillarsi  con 
qualche  cibo  sostanzioso. 

La  visita  diplomatica  venne  ripetuta  nel  marzo 
del  1900,  e  P  Imperatrice  si  mostrò  ancora  più  pre¬ 
murosa  ed  espansiva.  Durante  la  rappresentazione 
teatrale,  si  recò  nel  palco  delle  signore  straniere, 
rise  dei  loro  occhialini,  si  lasciò  esaminare  le  gioie 
e  i  diamanti,  voltò  le  spalle  per  far  ammirare  la  sua 
pelliccia,  misurò  il  suo  piccolo  piede  coi  piedi  fem¬ 
minili  europei.  Tre  mesi  dopo1,  pareva  impossibile 
alle  signore  di  trovarsi  sotto  il  fuoco  dei  Cinesi,  a 
un  miglio  di  distanza  da  quella  Sovrana  che  le  ave¬ 
va  accolte  con  tanta  cortesia. 

L’ impressione  riportata  dalle  visitatrici  fu  che 
l’ Imperatrice  fosse  una  donna  geniale  e  gentile,  di 
una  certa  forza  di  carattere,  amata  da  chi  la  circon¬ 
dava.  «  Giudicando  dagli  ulteriori  eventi  convien 
dire  che  quella  donna  singolare  o  è  una  .  perfetta 
commediante  o  è  in  piena  balia  de’  suoi  ignoranti 
e  enofobi  consiglieri  ». 


44o  la  lettura 


i  necrologi  degli  uomini  celebri 


(Da  un  articolo  di  I.  Pendleton  nei  Good  ÌVords,  fasci¬ 
colo  di  aprile). 

I  lettori  si  meravigliano,  quando  muore  d’improv¬ 
viso  un  grande  uomo,  di  trovare  subito  sul  loro 
giornale  una  lunga  e  accurata  biografia.  Talvolta  ca¬ 
pita  al  grande  uomo  un  accidente  alle  due  dopo  la 
mezzanotte,  e  al  mattino  la  stampa  spiffera  giù  tutte 
le  notizie  della  sua  vita.  La  spiegazione  è  semplicis¬ 
sima.  Ogni  redazione  ha  un  giornalista  quieto  e  pa¬ 
ziente,  privo  di  ambizioni  —  e  specialmente  di  am¬ 
bizioni  letterarie  —  che  ha  una  speciale  passione  per 
gli  aneddoti  e  i  fatterelli,  ed  è  amante  dell’ordine 
in  sommo  grado.  E’  un  mietitore  di  notizie  spicciole, 
e  le  raccoglie  a  poco  a  poco  in  un  casellario,  ove 
tutti  i  sovrani  e  tutti  gli  uomini  celebri  hanno-  il 
loro  posto.  Se  il  direttore  del  giornale  è  accorto, 
ogni  tanto  fa  dare  uno  sguardo  all’archivio  e  da 
tutti  i  ritagli  di  articoli  fa  tarrre  le  biografie,  che 
si  tengono  poi  al  corrente,  in  modo  che  nessun  colpo 
apoplettico  possa  salvare  i  personaggi  famosi  da  un 
necrologio  istantaneo.  Così  avviene  di  rado-  che  le 
biografie  siano  scritte  da  penne  valenti.  Quando  era 
imminente  la  morte  dell’imperatore  F ederico  di  Ger¬ 
mania,  uno  dei  più  importanti  giornali  londinesi 
potè  ottenere  a  stento  uno-  schizzo  della  sua  vita  da 
uno  scrittore  che  conosceva  intimamente  la  Corte 
berlinese.  Pochi  anni  fa  un  altro  giornale  si  rivolse 
a  un  noto  scrittore  inglese  perchè  avesse  a  prepa¬ 
rare  una  vita  della  regina  Vittoria,  disposto  a  pa¬ 
gare  qualunque  somma  ;  ma  l’offerta  venne  respinta. 

Lord  Salisbury  e  gli  altri  uomini  politici  sanno 
già  che  la  storia  della  loro  vita  si  va  compilando  di 
anno  in  anno  in  tutte  le  redazioni.  Gli  irascibili  pos¬ 
sono  dolersi,  ma  i  giornalisti  rispondono  che  la  pre¬ 
parazione  del  necrologio  è  una  salvaguardia  contro 
la  morte:  alcuni  osano  anche  chiedere  al  personag¬ 
gio  celebre  la  autobiografia.  A  un  giornalista,  che 
aveva  fatto  una  simile  domanda,  un  uomo  celebre  ri¬ 
spose:  «  Ho  aperto  la  vostra  lettera,  mentre  a  cola¬ 
zione  stavo  ricevendo  gli  augurii  della  famiglia  per 
il  mio  ottantesimo  compleanno.  La  vostra  domanda 
mi  ha  fatto  perdere  il  buon  umore.  Proprio  quando 
mi  si  diceva  che  avevo  un  aspetto-  da  campar  mille 
anni,  venite  a  ricordarmi  che  i  giornali  preparano-  il 
mio  necrologio.  Vi  perdonerò  l’intempestiva  intru¬ 
sione,  se  mi  promettete  di  essere  gentile  con  me  dopo 
la  mia  morte.  Spero  che  i  giornali  abbiano  smercio 
anche  in  paradiso,  per  poter  leggere  il  vostro  cenno 
a  mio  riguardo  ».  I  giornalisti,  di  solito,  parlano  con 
benevolenza  dei  morti  :  ma  per  questi  sarebbe  un  bel 
divertimento  vedere  certi  articoli,  prima  dell’ultimo 
respiro.  Sul  punto  di  morire,  lord  Elgin  ebbe  que¬ 
sta  strana  sortita  :  «  Sono  curioso  di  sapere  che  cosa 
dirà  di  me  il  Times  ».  Fu  più  fortunato  di  lui  il 
principe  di  Galles,  ora  Edoardo  VII.  Quando,  circa 
trent’anni  fa,  si  ammalò  gravemente,  così  da  far 
temere  imminente  la  catastrofe,  i  giornali  avevano 
mandato  tutti  in  tipografia  lunghi  cenni  biografici. 
Ricuperata  la  salute,  il  Principe  manifestò  la  cu¬ 
riosità  di  sapere  quali  giudizi  intorno  alla  sua  vita  e 


al  suo  carattere  avevano  preparato  i  giornali  :  que¬ 
sti  riunirono  le  bozze  dei  loro  articoli  in  un  volume, 
che  fu  presentato  al  Principe  e  che  è  certo  uno  dei 
più  singolari  della  sua  biblioteca  privata.  Lord  Brou- 
gham  ebbe  vaghezza  di  sapere  quel  che  pensavano 
di  lui  i  suoi  simili  e  fece  spargere  la  voce  della  sua 
morte  :  e  disse  poi  d’aver  ricevute  più  bòtte  di  quelle 
che  prevedeva. 

Altri  hanno  imitato  il  suo  esempio  e,  data  l’im¬ 
petuosità  dei  giornali,  ogni  uomo  pubblico  potrebbe 
facilmente  ritentar  la  prova,  per  divertimento  o 
per....  ammonimento. 

“  11  Gofio  „ ,  una  polenta 

per  far  gli  uomini  forti 

(Dalla Medizinische  Wochenschrift  di  Berlino  del  i°  aprile). 

Quando,  nel  1440,  gli  spagnuoli  occuparono  le 
isole  Canarie  vi  trovarono  il  popolo  de’  Guanci,  che 
si  distingueva  tanto  per  la  mitezza  de’  costumi, 
quanto  per  il  gran  numero-  di  belli,  forti  e  valo¬ 
rosi  uomini.  Queste  egregie  qualità  si  riscontra¬ 
rono-  ancora  oggi  negli  eredi  de’  Guanci  e  il  visita¬ 
tore  delle  belle  isole  resta  stupefatto  dallo  splen¬ 
dido  aspetto  dei  popolani.  Dimmi  di  che  ti  nutrì  e 
ti  dirò  chi  sei  !  Pertanto,  già  quattro  secoli  e  mezzo 
or  sono  gli  spagnuoli  credettero  poter  constatare  che 
le  vigorie  e  la  salute,  di  cui  godono  gli  abitanti 
delle  Canarie,  erano-  dovute,  in  gran  parte,  al  loro 
cibo  consueto.  E  recentemente  il  dottor  Taylor  ha 
analizzato  questo  nutrimento  popolare  ed  ha  messo 
in  rilievo  le  sue  .grandi  igieniche  qualità. 

Il  Goffo  —  così  si  chiama  il  cibo  canarico  —  è 
una  farina,  tratta  dai  chicchi  arrosolati  di  vari  ce¬ 
reali:  granone,  grano  ed  orzo.  Gli  antichi  Guanci  li 
arrostivano  su  delle  pietre  infuocate;  i  loro  discen¬ 
denti  in  recipienti  piatti  di  terracotta  esposti  a  fuo¬ 
co  di  carbone.  I  chicchi  arrosolati  vengono-  poi  ri¬ 
dotti  a  finissime  farine.  Per  renderle  più  saporite  e 
digeribili  le  si  mescola  con  del  latte  o  del  vino  o 
anche,  semplicemente,  con  un  po’  d’acqua.  Un  van¬ 
taggio  speciale  di  questo  cibo  .è  che  lo  si  può  avere 
sempre  pronto  e  che  se  ne  fa  uso  senz’altre  opera¬ 
zioni  culinarie.  Così  il  lavoratore  delle  Canarie  pren¬ 
de  con  sè  la  mattina  un  sacchetto  ripieno  del  Gofio, 
che,  in  grandi  quantità,  è  stato  bell’e  preparato  a 
casa.  All’ora  del  pasto  prende  una  certa  quantità 
di  quella  sua  farina,  vi  versa  un  po’  d’acqua,  me¬ 
scola  il  tutto  ben  bene  e  il  «  pranzo  »  è  pronto.  Le 
isole  Canarie  sono  sette,  abitate  da  circa  240,000 
persone.  Ben  200,000  di  queste  vivono  —  e,  come 
si  è  detto,  vivono  benone  —  esclusivamente  di  Gofio. 
Il  dottor  Taylor  chiude  il  suo  studio  con  la  frase: 
«  Se  il  Gofio  venisse  introdotto  da  noi,  esso  da¬ 
rebbe  alle  nostre  popolazioni  povere  un  cibo  d’ot¬ 
timo  sapore,  assai  nutriente  e  molto  a  buon  mer¬ 
cato,  sempre  pronto  all’uso,  insomma  una  vera  be¬ 
nedizione  per  la  salubrità  pubblica  ». 


DALLE  RIVISTE 


Don  Diario  Chigi 


(Da  un  articolo  del  professore  D.r  Francesco  Eyssenhardt 
d’ Amburgo  nella  Zukunft  del  23  marzo). 

....  Nella  Biblioteca  civica  d’Amburgo  esiste  un 
manoscritto  che  è  la  più  esauriente  illustrazione  di 
ciò  che  un  dì  fu  il  nepotismo.  E’  la  copia  d’una  let¬ 
tera  di  Don  Mario  Chigi,  fratello  di  Alessandro 
settimo,  al  proprio  figlio  Don  Flavio,  che  si  trovava 
allora  —  nel  1664  —  a  Parigi,  quale  cardinale-le¬ 
gato  per  domandare  scusa  a  Luigi  decimoquarto 
delle  offese  fatte  al  Ministro  di  Francia  in  Roma, 
duca  di  Créqué.  La  schiettezza  e  diremo  quasi  l’in¬ 
genuità,  con  cui  il  padre  svela  al  figlio  le  proprie 
gherminelle,  sono  tali  che  la  lettera  tutta  parrebbe 
quasi  una  amara  satira  al  nepotismo. 'In  realtà  però 
l’autenticità  del  documento  è  indiscutibile  e  ci  ri¬ 
vela  in  Don  Mario  un  vero  figlio,  anzi  un  tipo  del 
suo  secolo.  Si  potrebbe  soltanto  arzigogolare  sul 
fatto  che  si  tratta,  come  abbiamo  detto,  non  del- 
l’orginale,  ma  d’una  copia  di  lettera.  Come  può  un 
simile  scritto  essere  venuto  in  altre  mani  che  quelle 
del  cardinale  cui  era  diretto?  Probabilmente  pei 
una  imprudenza  del  cardinale  stesso,  imprudenza 
tanto  più  probabile  inquantochè  Don  Flavio  si  la¬ 
sciava  attrarre  anche  troppo,  malgrado  la  sua  por¬ 
pora  cardinalizia,  dalle  seduzioni  del  vino  e  dell’a¬ 
more.  E,  nella  lettera,  non  mancano,  già  dalle  prime 
parole,  le  raccomandazioni  a  questo  riguardo... 

he  seappate  d’ an  eardinale. 

Infatti,  tanto  il  Papa  quanto  Don  Mario  avevan 
udito,  con  molto  piacere,  che  il  Legato  era  giunto 
sano  e  salvo  a  Parigi  ;  purtroppo  però  egli  ne  aveva 
già  fatto  una  delle  sue  !  Gli  avevan  affidati  guanti, 
ventagli,  olì  profumati  ed  altri  requisiti  di  toeletta 
perchè,  con  de’  regalucci  alle  dame  e  ai  cavalieri  della 
Corte  di  Fontainebleau,  il  Legato  del  Papa  potesse 
«  farsi  degli  amici  ».  Il  Papa  stesso  glielo  aveva 
insegnato  per  filo  e  per  segno.  Ed  invece  il  prodigo 
cardinale  aveva  distribuito  que’  preziosi  nonnulla 
a  delle  persone,  che  gli  eran  state  cortesi  (per  non 
dir  altro)  lungo  il  suo  viaggio  attraverso  la  Fran¬ 
cia.  Il  padre  andò  sulle  furie  e  ammonisce 
Sua  Eminenza  con  queste  caratteristiche  parole: 

«  Per  quanto  possono  esser  grandi  le  testimonianze 
d’onoranze  e  di  favore  che  un  prete  esige  dai  laici, 
mai  ha  bisogno  di  ricambiarle  con  altro  che  con  un 
paio  di  benedizioni,  alcune  medaglie  e  cinque  o  sei 
Agnus  Dei.  Questo  avreste  dovuto  fare  con  tutti, 
anche  se  vi  avessero  eretto  archi  di  trionfo  e  lastri¬ 
cate  le  vie  con  pietre  preziose.  Vostra  Eminenza 
veste  già  da  otto  anni  la  porpora  ed  anche  un  pezzo 
di  marmo,  in  questo  lasso  di  tempo,  avrebbe  potuto 
capire  che  è  nostro  principio  di  indurre  i  popoli, 
mediante  l’esca  papale,  a  portare  il  loro  denaro  ai 
nostri  forzieri.  Ma  sarebbe  stolido  di  lamentarsi  in¬ 
cessantemente  per  i  malanni  avvenuti  ;  e  perciò  Sua 
Santità  ha  già  ordinato,  domenica  scorsa,  di  alle¬ 
stire,  con  la  massima  sollecitudine,  degli  altri  og¬ 
getti,  che  vi  saranno  mandati  di  qui  a  una  setti¬ 
mana.  Sua  Santità  insiste  perchè  queste  galanterie 
siano  offerte  in  omaggio  soltanto  ai  principi  e  alle 
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principesse  del  sangue  e  alle  dame  e  ai  cavalieri 
della  Corte;  gli  altri  ricevano  un  diluvio  di  bene¬ 
dizioni  e  d’indulgenze  !  Per  una  prodigalità  in  que¬ 
sta  roba  siamo  d’accordo  ». 

Giò  ehe  si  deve  fare. 

_  Ma  l’amoroso  padre  non  dà  soltanto  delle  lavate 
di  capo  al  cardinale;  gli  porge  anche  de’  consigli 
di  accortezza  politica  e  di  astuzia  diplomatica:  «  I 
colloqui,  gli  scrive,  che,  a  parte  lo  scopo  politico 
della  vostra  missione,  avrete  con  Sua  Maestà  e  con 
la  sua  intima  cerchia,  devono  tutti  tendere  al  con¬ 
seguimento  di  grasse  abbazie  e  prebende  e  alla  pro¬ 
tezione  della  nostra  Casa.  Sono  trattative  che  non 
offrono  grandi  difficoltà  se  si  circondano  dell’orpel¬ 
latura  di  affettata  e  sviscerata  protesta  della  nostra 
piena  devozione  agli  interessi  di  Sua  Maestà:  far 
balenar  agli  occhi  altrui  de’  vantaggi  personali  ;  ecco 
tutta  la  rettorica  del  nostro  tempo  !  Inoltre,  faccio 
presente  a  Vostra  Eminenza  la  considerazione  tri¬ 
viale  sì  ma  utile,  che  le  trattative ,  come  ho  ac¬ 
cennate,  si  conducono  al  meglio  dopo  tavola,  per¬ 
chè  in  quell’ora  «  l’inspirato  »  degli  uomini  è  più 
lieto  e  disposto  a  cortesia.  Col  marchese  Lione  non 
occorrono  tante  cerimonie.  Ma  per  ingraziarselo  io 
farei  sperare  che  egli  incamererebbe  i  redditi  di  tutte 
le  abbazie  e  di  tutte  le  prebende,  che  Vostra  Emi¬ 
nenza  potrà  carpire  a  Sua  Maestà.  In  questo  modo 
gli  faremo  un  regalo  alla  Leone  decimo,  che  costu¬ 
mava  donare  ciò  che  apparteneva  ad  altri  ». 

L’ottimo  signore  poi,  senza  batter  palpebre,  narra 
come  «  per  non  aver  noie  con  degli  individui  »  abbia 
fatto  «  introdurre  degli  opportuni  cambiamenti  »  nel 
testamento  del  loro  amministratore  Salvetti,  morto 
lasciandolo  erede  universale:  «  i  legati  ai  parenti  li 
pagherò....  se  mi  converrà  !  » 

Ma  per  far  quattrini  c’è  di  meglio:  «  Ieri  mat¬ 
tina  mi  recai  dal  nostro  Signore  (il  Papa)  e  si  de¬ 
liberò  di  mettere  una  imposta  di  un  baiocco  su  ogni 
foglietta  d’olio,  affine  di  incassare  un  po’  di  soldi 
per  la  nostra  Casa,  perchè,  con  gran  dolore  di  Sua 
Santità,  da  più  d’un  mese  non  si  erano  introitate 
somme  rilevanti  ». 

Pel....  Quirinale. 

Interessanti  e,  per  noi,  diremo  così,  d’attualità, 
sono  le  seguenti  confessioni  di  Don  Mario  intorno 
ai  lavori  del  Quirinale  :  «  Sua  Santità  ci  fece  capire 
che  era  intenzionato  di  ampliare  la  costruzione  del 
palazzo  apostolico  del  Quirinale,  in  quella  parte  che 
si  stende  lungo  la  strada  Pia  verso  le  Quattro  Fon¬ 
tane.  In  quella  entrò  il  generale  de’  Gesuiti,  Padre 
Oliva.  E  mentre  il  nostro  Signore  esprimeva,  in 
presenza  di  quello,  la  sua  brama  appassionata  di 
cominciare  quel  lavoro ,  il  petulante  Gesuita  si 
permise  di  sconsigliamelo  con  ogni  fatta  di  so¬ 
fismi.  Mancava  poco  che  il  Santo  Padre  si  lasciasse 
da  lui  convincere.  Allora  presi  io  la  parola  e  rinfac¬ 
ciai  al  Gesuita  che  a  lui  la  gloria  del  Santo  Padre 
era  indifferente. 

Quando  il  Gesuita  vide  la  rabbia,  che  lampeggiava 
de’  miei  occhi,  rispose  con  cera  compunta  che  il  no¬ 
me  di  Sua  Santità  conseguiva  maggior  gloria  mercè 
l’esercizio  delle  virtù,  che  con  delle  costruzioni,  più  a- 
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datte  ai  principi  temporali  che  non  agli  spirituali. 

—  Padre  Oliva,  —  esclamai  io  allora,  - —  prima 
che  veniamo  alla  definizione  delle  virtù,  ditemi  per¬ 
chè  la  vostra  Società,  benché  la  costruzione  di  grandi 
edifici  meglio  si  convenga  ai  principi  temporali  che 
non  agli  spirituali,  non  soltanto  a  Roma,  ma  in 
ogni  città  del  mondo,  si  costruisce  non  delle  case, 
non  dei  conventi,  non  delle  palazzine,  ma  de’  ca¬ 
stelli  colossali,  in  cui  potrebbero  comodamente  al¬ 
loggiare  dieci  monarchi  ? 

—  La  grandezza  delle  nostre  case  per  i  professi 
corrisponde  soltanto  al  numero  de’  loro  abitanti  ; 
nulla  v’è  di  superfluo. 

—  E  a  quale  ufficio  si  dedica  oggi  la  maggior 
parte  de’  Vostri  Padri? 

—  Alle  preghiere  per  i  bisogni  dell’umanità  e 
allo  studio  della  teologia,  compiuto  il  quale  ven¬ 
gono  mandati  in  una  delle  due  Indie  per  diffon¬ 
dere  la  fede  cristiana.... 

—  E  chi  non  ci  crede  vada  a  vederlo  !  F areste 
meglio  ad  andare  in  soccorso  dell’infelice  Impera¬ 
tore  o  della  rovinata  Repubblica  di  Venezia  coi 
vostri  tesori  sotterrati  !  E  non  cantatemi  le  solite 
stomachevoli  litanie  che  siete  «  poveri  sacerdoti  !  » 

«  Avrei  detto  ancora  di  più  —  soggiunge  Don  Ma¬ 
rio,  —  ma  il  Santo  Padre  m’interruppe  e  voltosi  al 
Gesuita  fece: 

- —  Insomma,  caro  Padre,  chevmai  desiderate  da 
me  ? 

—  Se  Vostra  Santità  fa  ampliare  il  Quirinale 
ai  nostri  novizi  verrà  tolto  l’aria  di  tramontana,  che 
è  loro  tanta  necessaria  ! 

—  Già,  —  disi  io  allora,  ridendo  al  Santo  Pa¬ 
dre,  —  già,  i  buoni  Padri  sono  tanto  avvezzi  ad  op¬ 
porsi  al  vantaggio  del  loro  prossimo,  che  il  Padre 
Oliva  nemmeno  s’accorge  che  l’edificio  desiderato 
da  Vostra  Santità  non  può  togliere  la  tramontana 
al  loro  noviziato,  ma  tutt’al  più  alle  loro  chiese...  ». 

E,  poi,  ^illustre  Don  Mario  Chigi  spiega  al  fi¬ 
glio-cardinale  perchè  s’è  tanto  arrabbiato  per  il  Qui¬ 
rinale.  E’  semplicissimo: 

—  Mi  son  deciso  a  comperare  il  palazzo  Mattei 
alle  Quattro  Fontane.  Appartiene  al  cardinale  Mas¬ 
simi  e  spero  averlo  per  poco  prezzo  se,  con  le  mie 
solite  simulazioni,  dò  ad  intendere  all’attuale  pro¬ 
prietario  che  gli  procurerò  nuovamente  la  perduta 
grazia  di  Sua  Santità.  Nel  vasto  cortile  del  palazzo 
penso  di  costruire  de’  magazzini  per  i  grani  e  delle 
tettoie  per  il  fieno,  e  ciò  quasi  senza  spese,  perchè 
trarrò  graiis  i  materiali  dalla  costruzione  delle  mu¬ 
ra  vicine  qui  al  Quirinale.  Per  dire  la  verità,  avrei 
consigliato  a  Sua  Santità  d’intraprendere  qualche 
altra  cosa,  da  cui  la  nostra  Casa  avrebbe  potuto 
avere  maggior  vantaggio  pecuniario,  ma  poiché  non 
ci  sente  da  quell’orecchio  mi  accontenterò  di  questo 
minor  beneficio 

Altre  gesta. 

Infine  Don  Mario  racconta  candidamente  altre 
sue  gesta:  il  segretario  della  Legazione  di  Svezia, 
per  ottenere  dal  Papa  il  permesso  d’un  «  gioco  di 
pallacorda  »  deve  pagare  a  lui,  Don  Mario,  venti 
scudi  al  mese  ('«  tanta  da  pagare  le  nostre  cande¬ 


le  »)  ;  certo  Cochini,  perchè  gli  si  lasci  aperta  una 
bisca,  paga  all’illustre  signore  trenta  scudi  al  gior¬ 
no  («  che  mi  porta  puntualmente  ogni  sera  e  mi 
tornano  veramente  saporiti  »)  ;  l’appalto  de’  dazi 
sul  fieno,  sulla  paglia  ed  il  vino  1’  ha  assunto  «  però 
con  atto  notarile  a  nome  d’un  terzo  per  evitare  chiac¬ 
chiere  »  ;  Tivoli  aveva  avuto  un  cattivo  raccolto 
ed  era  scarso  a  quattrini  ;  che  fa  l’eminentissimo 
Don  Mario  ?  «  Lascio  incassare  inesorabilmente 

tutte  le  imposte  e  compero  l’olio  che,  per  forza,  i 
contribuenti  portano  al  mercato  ;  così  lo  acquisto  a 
buonissimo  prezzo  e  lo  venderò  al  dettaglio  di  qui 
a  un  paio  di  mesi,  quando,  d’accordo  con  Sua  San¬ 
tità,  l’olio  sarà  stato  colpito  d’una  nuova  imposta 
di  due  carlini  per  foglietto.  Insomma,  io  non  lascio 
passare  un  momento  senza  pensare  al  come  trovare 
quattrini  da  tutte  le  grandi  e  piccole  faccende  ».... 

flel  deserto  siberiano 


(Da  un  articolo  di  M.  Rklitsky,  tradotto  da  F.  Volkowsky, 
nel  Crampton’ s  Magazine,  fascicolo  di  aprile). 

L’autore  dell’articolo  è  un  giovane  letterato  russo 
che  fu  per  qualche  tempo  esiliato  nell’estrema  Si¬ 
beria  per  sospetto  di  tradimento  politico,  senza  pro¬ 
cesso  ;  il  traduttore  è  un  altro  scrittore  russo,  re¬ 
duce  dalla  Siberia  e  ora  rifugiato  in  Inghilterra. 

«  Ho  provato  tutti  i  generi  di  lavoro  fisico:  ho 
provato  tutte  le  fatiche,  e  credo  di  poter  asserire 
che  la  più  salubre  e  gradevole  occupazione  è  il  la¬ 
voro  con  l’accetta  e  con  la  sega  nei  boschi.  Esso  ha, 
malgrado  la  sua  asprezza,  un’attrattiva  speciale  e 
può  alle  volte  diventar  una  passione  come  la  caccia 
e  la  pesca. 

«  Appena  la  neve  comincia  a  sciogliersi  e  il  legno 
ghiacciato  si  rammollisce  e  non  spezza  più  la  scure, 
il  Siberiano  si  avvia  alla  foresta  in  cerca  del  miglior 
punto  per  poter  gettare  i  tronchi  nel  fiume  che  li  deve 
trasportare  al  basso.  Dall’inizio  della  primavera  al 
tardo  autunno,  le  regioni  boscose  sono  allietate  dal 
lavoro.  Il  Siberiano  non  ama  andarvi  solo:  ma  si 
formano  compagnie  sul  principio  della  cooperazione, 
dette  artels  che  si  suddividono  il  taglio  della  fo¬ 
resta. 

Pigmei  e  giganti. 

«  Lungo  il  fiume,  per  parecchie  miglia,  si  leva  il 
fumo  dei  fuochi  accesi  dai  boscaiuoli:  la  tayga,  la 
foresta  primitiva,  perde  il  suo  cupo  aspetto,  le  ac¬ 
cette  strepitano,  le  seghe  stridono,  e  gli  alteri  gi¬ 
ganti  cadono  al  suolo  rombando,  mentre  gli  ani¬ 
mali  selvaggi  si  allontanano  ringhiando  in  cerca  di 
altre  tane  meno  accessibili.  Il  mio  compagno  di  la¬ 
voro  era  un  europeo,  Kamradov,  che  si  trovava  là 
contro  sua  voglia,  al  pari  di  me.  Era  un  grande  am¬ 
miratore  della  natura,  e  la  sua  maggiore  passione 
era  quella  di  vagare  per  i  boschi  e  le  montagne. 
Le  difficoltà  lo  rendevano  più  energico,  e  i  pericoli 
lo  mettevano  di  buon  umore.  Il  mestiere  del  taglia¬ 
legna  è  faticoso  per  tutti,  ma  era  molto  più  arduo 
per  noi.  Non  avendo  cavalli,  dovevamo  trarre  al 
fiume  i  tronchi  da  noi  soli,  e  aprire  una  nuova  strada 
per  ogni  albero  abbattuto.  Con  una  fune  e  con  un 


DALLE  RIVISTE 


intero  sistema  di  leve  e  di  conii,  compivamo  la  bi¬ 
sogna,  senza  lasciarci  sgomentare  dalle  dimensioni 
degli  alberi.  Talvolta  i  tronchi  finivano  per  caderci 
sulle  mani  o  sui  piedi,  e  le  slogature,  le  escoriazioni 
non  si  contavano.  Il  peggio  si  era  quando  per  certe 
delicate  ragioni  dovevamo  lavorare  a  piedi  nudi  : 
se  allora  accadeva  a  Kamradov  di  ferirsi  un  piede, 
egli  soleva  esclamare:  «  Ecco  mi  sono  rotto  un  po’ 
le  scarpe,  e  bisogna  aggiustarle  »,  e  spargeva  sulla 
ferita  un  po’  di  resina  di  larice.  iua  la  pratica  ci 
diede  la  vittoria:  vittoria  di  due  pigmei  sui  giganti 
della  foresta  primitiva,  tale  da  sorprendere  anche 
i  più  esperti  boscaiuoli. 

ha  vita  della  foresta. 

«  La  natura  in  Siberia  ha  il  suo  fascino.  Tutto 
è  grande,  enorme,  selvaggio.  Ma  alla  fine  della 
giornata  di  lavoro,  un  tal  senso  di  contentezza  e 
di  pace  si  impadronisce  dell’anima,  che  si  incomin¬ 
cia  ad  ammirare  anche  le  deserte  cime  ergentisi  in 
lontananza  sull’altra  riva  del  fiume.  La  foresta  di¬ 
venta  più  densa  e  misteriosa,  e  la  notte  scende  sulla 
tayga.  Un  gran  fuoco  è  acceso  nel  mezzo:  le  vampe 
altissime  rischiarano  gli  alberi  circostanti,  e  ne  fanno 
vedere  anche  i  ramoscelli.  Se  voi  chiudete  gli  occhi 
e  porgete  ascolto,  sonnecchiando,  al  mormorio  del 
fuoco,  esso  comincia  a  discorrere.  I  cacciatori  e  i 
taglialegna  siberiani  sanno  che  il  fuoco  discorre, 
forse  intorno  alle  mutevoli  imagini  che  svaporano 
dalle  fiamme  e  che  vi  portano  in  un  mondo  fanta¬ 
stico,  mentre  voi  vi  addormentate. 

«  Ma  d’un  tratto  le  vostre  mani  congiunte  sentono 
un  dolore  così  intenso,  come  se  fossero  strappate  d’un 
colpo  e  un  brivido  di  terrore  vi  corre  per  tutto  il 
corpo.  E’  la  carezza  della  fiammata.  La  brutta  e- 
sperienza  si  ripete  regolarmente  ogni  sera,  senza  che 
si  possa  mai  ritrarsi  a  tempo  ». 

Lo  scrittore  russo  continua  a  descrivere  a  lungo 
la  vita  libera  della  foresta,  con  grande  efficacia,  e 
con  una  tranquillità  d’animo  che  è  in  drammatico 
contrasto  col  pensiero  dell’esilio  che  egli  scontava. 
Egli  narra  come  coll’amico  avesse  costruita  una  zat¬ 
tera  per  scendere  l’Irkont;  un’improvvisa  piena  li 
travolse  e  a  stento  poterono  salvarsi.  Nel  ritorno  alla 
loro  abitazione,  di  nottetempo,  aggirandosi  a  ten¬ 
toni  nella  foresta,  furono  colpiti  dal  lamento  come 
di  un  moribondo:  si  avanzarono  guardinghi  e  giun¬ 
sero  in  tempo  a  salvare  un  missionario  russo  dalle 
mani  di  due  Bouriats  (siberiani-mongolici),  che  lo 
stavano  strangolando.  Il  missionario  se  ne  andò  col 
suo  cavallo,  e  i  due  assassini  se  la  svignarono. 
Pochi  giorni  dopo,  i  due  esiliati,  ritornando  sulla 
riva  dell’  Trkont,  scoprirono  il  cadavere  del  missio¬ 
nario,  mezzo  divorato  dai  confi  :  intorno  erano  sparsi 
alcuni  fogli,  e  tra  essi  parecchi  recavano  rozze  poe¬ 
sie  slave  composte  dall’ucciso.  La  più  caratteristica 
era  diretta  contro  i  civilizzatori,  empii,  liberi  pen¬ 
satori,  degni  del  loro  nome  «  perchè  la  parola  li¬ 
bero  falsatore  in  vecchio  slavo  corrisponde  alle 
cifre  del  numero  666,  che  rappresenta  la  gran  Be¬ 
stia  ».  Un’altra  narrava  le  pene  dello  «  stanco  pel¬ 
legrino  ».  E  la  tomba  di  quello  stanco  pellegrino 
—  conchiude  lo  Rklitskv  —  che  aveva  decifrato  il 
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misterioso  numero  della  Bestia,  rendeva  ancor  più 
tetra  e  raccapricciante  quell’angolo  di  Siberia,  la 
terra  dell’esilio. 

Il  “  trust  „  delle  sigarette 

(Da  un  diffuso  studio  di  Osvaldo  Collmau  nel  Grenzbole 
del  28  marzo). 

Gli  acquisti  che  i  capitalisti  americani  hanno  co¬ 
minciato  a  fare  di  fabbriche  di  sigarette,  stabilite 
da  industri  greci,  a  Dresda  (la  metropoli  europea 
delle  sigarette)  fanno  temere  che  anche  per  1’  Eu¬ 
ropa  stia  per  cominciare  un  monopolio  delle  «  spa¬ 
gnolette  »,  come  esiste  già  e  si  consolida  sempre  più 
negli  Stati  Uniti. 

In  ogni  bottega  americana  da  tabaccaio,  trovansi 
bensì  varie  qualità  di  sigarette,  ma  quasi  tutte  que¬ 
ste  qualità,  sia  qualsivoglia  la  loro  marca,  escono 
da  fabbriche  appartenenti  al  Sindacato  o  trust  che 

10  vogliate  dire,  dAV  American  Tobacco  Company. 

11  suo  è  ormai  un  vero  monopolio  ed  è  dovuto  spe¬ 
cialmente  alle  macchine  patentate,  mercè  le  quali  si 
fa  la  fabbricazione  in  massa  delle  sigarette;  e,  in 
primissimo  luogo,  campeggia  la  macchina  Bonsack, 
il  cui  proprietario  ne  ha  ceduto  l’uso  esclusivo  alla 
American  Tobacco  Company  verso  un’indennità 
annuale  di  250,000  dollari! 

Così,  in  modo  diverso  di  altri  trusts  americani, 
la  potenza  dAY  American  Tobacco  Company  non  è 
dovuta  ad  un  colpo  di  mano,  ma  ad  un  geniale  eser¬ 
cizio  industriale  e  ad  un’abile  organizzazione.  Ella 
sorse  nel  1890  dall’unificazione  di  parecchie  ditte 
rilevanti  e  aveva  già  allora  un  capitale  di  dieci  mi¬ 
lioni  di  dollari.  Per  il  1893  il  profitto  netto,  dedotte 
tutte  le  spese  (la  reclame  sola  aveva  costato  478,000 
dollari!)  ascese  a  4,334,667  dollari!  E  da  allora  il 
movimento  degli  affari  e  i  guadagni  andarono  sem¬ 
pre  aumentando,  appunto  perchè  V Association  seppe 
rimanere  alla  testa  delle  fabbricazioni,  facendo  suo 
prò  —  conte  que  conte  —  delle  patenti  per  le 
migliori  macchine  e  facendo  condannare  dai  Tri¬ 
bunali  gli  imitatori  di  quelle.  Con  questo  sistema 
ella  sconfisse  la  concorrente  National  Cigarete  Com¬ 
pany  e  la  fece  sparire  dal  mercato  assieme  alle  sue 
macchine  Elliot. 

A  questo  trust  non  si  fa  neppure  rimprovero  di 
far  rincari  re  la  merce  manufatta.  Piuttosto  lo  ac¬ 
cusarono  i  piantatori  di  tabacco  di  aver  fatto  ab¬ 
bassare  il  prezzo  del  tabacco  in  foglia,  perchè  il  nu¬ 
mero  dei  compratori  rivaleggiante  si  è,  grazie  a  lei, 
assai  diminuito.  In  sostanza,  V American  Tobacco 
Comfany  è  diventata  monopolizzatrice  o  quasi  del 
commercio  delle  sigarette  in  America,  accordando 
ai  rivenditori  che  si  obbligano  a  tenere  esclusiva- 
mente  sigarette  delle  sue  fabbriche  delle  notevoli 
riduzioni  non  già  però  sul  prezzo  delle  sigarette  ma 
su  quello  del  tabacco  da  fumare  e  da  masticare  (da 
«  cicca  »)  che  pure  fornisce  loro.  E,  con  ciò,  invece 
d’un  monopolio,  essa  ne  ottiene  tre  ! 
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Il  dottor  Iieyds 

(Da  un  art.  di  J.  Bell  nell’  Universal  Mag asine ,  aprile). 

Lo  scrittore  inglese  incomincia  naturalmente  col 
contestare  al  dott.  Guglielmo  Giovanni  Leyds  il  di¬ 
ritto  di  chiamarsi  ambasciatore  della  Repubblica 
Sud- Africana  :  ma  soggiunge  che  è  tra  le  figure 
più.  in  vista  della  diplomazia ,  benché  di  que¬ 
sta  non  si  curi  affatto  di  rispettare  i  vecchi  canoni 
formalistici,  studiando  di  Macchiavelli  più  la  vita 
che  i  libri. 

Secondo  il  Bell,  il  Leyds  è  un  ambizioso  che  so¬ 
gnava  grandi  cose  fin  da  ragazzo  nelle  Indie  orien¬ 
tali  olandesi,  quando  viveva  a  Magelang,  nell’isola 
di  Giava,  col  padre,  che  ivi  esercitava  la  profes¬ 
sione  di  notaio.  Mandato  a  studiare  ad  Amsterdam, 
spiegò  tanto  zelo  da  incutere  rispetto  e  quasi  timore 
ai  condiscepoli,  e  nel  1884  ottenne  la  laura  legale. 
Si  facevano  su  di  lui  i  migliori  pronostici:  e  la  sua 
ora  suonò,  quando  Kruger  venne  a  cercare  in  fi¬ 
landa  un  uomo  che  lo  aiutasse  ad  assestare  il  Tran- 
svaal,  uscito  vittorioso  pochi  anni  prima  della  lotta 
dell’  Inghilterra.  Il  già  vecchio  Presidente  aveva 
battuto  a  tutte  le  porte,  quando  alcuni  mini¬ 
stri  gli  raccomandarono  il  giovane  laureato:  egli 
lo  squadrò  da  capo  a  piedi,  e  benché  non  aves  e 
mai  vagheggiato  l’idea  di  un  consigliere  giovane , 
comprese  subito  che  il  Leyds  faceva  per  lui,  e  lo 
condusse  seco  al  Transvaal.  La  somma  eleganza  dei 
baffi  e  degli  abiti  sconcertò  alquanto  i  Boeri,  e  con¬ 
tro  il  giovane  arrivato  nacque  un  certo  risentimento 
quando,  per  uno  strano  caso,  si  seppe  che  nelle  sue 
lettere  agli  amici  egli  si  divertiva  a  scherzare  sui 
rozzi  modi  de’  suoi  ospiti.  Ma  lo  salvò  la  protezione 
di  Kruger,  il  quale  non  avrebbe  potuto  trovare  un 
interprete  più  intelligente  del  suo  programma  an- 
tibritannico.  Nel  1888  il  Leyds  era  segretario  di 
Stato  del  Transvaal,  e,  facendo  allibire  i  Boeri  per 
la  sua  attività,  portava  grandi  riforme  nel  governo, 
si  adoperava  perchè  il  nome  della  piccola  Repub¬ 
blica  corresse  il  mondo,  cercava  con  accolto  propo¬ 
sito  di  attrarvi  una  larga  immigrazione  olandese  e 
tedesca  che  lo  aiutasse  ad  espellere  l’inglese.  Per 
queste  sue  tendenze,  il  miglior  campo  da  sfruttare  in 
prò  del  Transvaal  era  1’  Europa,  e  un  bel  giorno  il 
Leyds  vi  tornò  «  ambasciatore  e  plenipotenziario 
straordinario  »  presso  tutte  le  Corti,  esclusa  natu¬ 
ralmente  quella  di  San  Giacomo. 

Gli  insuccessi  non  lo  sgomentavano:  così  egli  si  il¬ 
ludeva  di  condurre  il  suo  Presidente  a  Berlino:  lo 
scacco  subito  a  Colonia  non  gli  impedì  di  primeg¬ 
giare  fra  tutti  i  diplomatici  alle  nozze  della  Regina 
(l’Olanda.  La  ragione  sta  nei  doni  di  cui  la  natura 
gli  fu  generosa.  Elegante,  di  bella  persona,  egli  pos¬ 
siede  un  fascino  innegabile.  Sa  discorrere  in  una 
mezza  dozzina  di  lingue,  destando  sempre  interesse, 
e  obbligandovi,  quando  parla,  a  guardarlo  negli  oc¬ 
chi  scuri  che  lampeggiano  allorché  si  accalora  nella 
discussione.  Sarebbe  stato  un  magnifico  attore.  Parla 
non  solo  con  la  voce,  ma  con  gli  occhi  e  con  le  lun¬ 
ghe  candide  mani,  impadronendosi  di  ogni  vostra 
emozione.  Non  si  è  occupato  soltanto  di  scienze  po¬ 


litiche,  e  si  direbbe  anzi  strano  che  abbia  trovato 
il  tempo  di  coltivarle;  poiché  è  versato  nella  lette¬ 
ratura  di  molti  paesi  ed  è  un’autorità  in  fatto  di 
stile.  Bisogna  udirlo  discorrere  dell’  «  arte  per  l’ar¬ 
te  »:  darebbe  dei  punti  al  migliore  esteta  inglese. 

Il  Leyds  ha  sposato  nel  1884  una  giovane  olan¬ 
dese,  di  modesta  famiglia,  che  gli  diede  due  figli. 

Lagrime  d’animali 


(Da  un  articolo  del  D.r  Bade  nell’  Universum  di  Lipsia). 

Tra  le  altre  presunzioni  della  boria  umana  si  ode 
assai  di  spesso  —  ed  anche  da  gente  che  non  è  volgo 
— -  questo:  «  Soltanto  l’uomo  ha  lagrime  per  pian¬ 
gere  !  »  Invece  sta  di  fatto  che  molti  animali 
come  noi  piangono  a  calde  lagrime.  Tutti  i  rumi¬ 
nanti  sono  forniti  d’un  sacco  lacrimatorio  che  è 
formato  da  un  piccolo  canale  sotto  alle  ca¬ 
vità  degli  occhi  ;  e  il  motto  di  dire  popolare  : 

«  pianger  come  un  vitello  da  latte  »  dice,  alla  let¬ 
tera,  una  verità  più  di  quanto  forse  si  suppone.  Il 
cervo  e  il  capriuolo,  feriti  a  morte,  hanno  i  loro 
grandi  occhi  umidi  di  lagrime.  Anche  il  bellissimo 
ed  espressivo  occhio  della  giraffa  quarda  lagrimoso 
il  cacciatore  che  l’ha  ferita. 

Ognuno  può  osservare  le  lagrime  negl’occhi  del 
cane  domestico,  che  piange  assai  facilmente.  Ed 
anche  la  scimmia,  avezza  al  consorzio  umano,  piange 
quando  il  suo  padrone  la  lascia  sola.  Specialmente 
piangono  —  ed  anche  di  rabbia  —  le  scimmie  a 
coda  curve,  la  Cebus  azarae  e  l’occhio  del  Callitie- 
nx  sciureus  si  fa  per  spavento,  tutto  umido  di  la¬ 
grime. 

Gli  animali  che  più  lagrimano  sono  i  mammiferi 
marittimi.  In  quelle  solitarie  isole  del  Nord,  dove 
ogni  anno  si  fa  strage  di  foche,  sono  infinite  lagri¬ 
me  di  un  -indescrivibile  dolore  che  escono  dagli  oc¬ 
chi  intelligenti  di  quei  mammiferi  quando,  mortai- 
mente  feriti,  ma  non  ancora  morti,  i  barbari  uomini 
strappano  loro  le  pelli  ;  e  lagrimano  gemendo  le  po¬ 
vere  piccole  foche,  cui  hanno  strappato  ed  ucciso 
la  madre.  Il  vispo  delfino  —  che  prima  contavasi 
tra  i  pesci  benché  sia  un  mammifero  bell’e  buono 
—  anch’egli  piange  se  qualche  spietato,  lo  ha  fato 
prigioniero,  lo  getta  sulla  sabbia  delle  spiaggie  ed 
ivi  lo  uccide. 

L’elefante  stesso,  questo  colosso,  sparge  lag  lime 
dai  suoi  piccoli  occhi  quando  è  fatto  prigioniero  o, 
ferito,  comprende  che  la  morte  lo  attende.  In  gene¬ 
rale,  gli  animali  non  lagrimano  tanto  facilmente 
quanto  l’uomo.  Con  molto  maggiore  pazienza  e  ras¬ 
segnazione  essi  sopportano  le  sventure.  E  riservano  i 
gemiti  e  le  lacrime  per  le  grandi  occasioni  ! 

Curioso  è  l’uso  che  i  malesi  fanno  delle  lacrime 
de’  giovani  Dugongo  (Halicore  cetacea),  che,  fatti 
prigionieri,  piangono  e  mandano  acute  grida  per 
chiamare  la  madre.  I  malesi  serbano  quelle  lagrime 
come  un  tesoro  perchè,  porgendole  alle  loro  belle, 
credono  destare  in  loro  un  affetto  costante.  Così  i 
malesi  offrono  alle  loro  signore  lagrime  vere;  e  noi 
ci  ingraziamo  le  nostre  con  delle  perle,  che  signi¬ 
ficano  lagrime  e...  costano  un  pocolino  di  più  ! 
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ghese,  che  aveva  dato  basi  scientifiche  allo  studio 
del  carattere  in  rapporto  alla  fisionomia,  era  diven¬ 
tato,  appunto  per  questo,  uno  zelante  collezionista 
di  ritratti  di  profilo.  E  a  cominciare  dal  1775,  pub¬ 
blicò  la  sua  magnifica  opera  in  quattro  volumi , 


Figura  nera  su  vetro  della  fine  del  secolo  XVIII. 

e  satirico  Giorgio  Cristoforo  Lichtenberg;  ma  in 
Francia  egli  e  la  sua  idea  fecero  furore.  Nell’en¬ 
tusiasmo  per  i  puppazzetti  neri  si  inventò  persino 
una  macchina  da  silhouettare  !  In  Germania  soltanto 
più  tardi  l’arte  nera  trovò  degli  amici,  ma  per  ra- 


It’ arte  nera 


La  macchina  per  silhouettare . 
iCDn  una  stampa  di  Schei lenberg). 

«  Frammenti  fisionomici  »,  che  contiene  numerosis¬ 
simi  ritratti  e  profili  in  nero  di  persone  eminenti. 
Da  questo  libro  è  tolto  la  nostra  figurina  che  rap¬ 
presenta  Goethe  in  colloquio  con  Fritz  de  Stein,  fi¬ 
glio  della  sua  amata  Carlotta. 

In  Germania  Lavater  più  che  de’  seguaci  ebbe 
degli  avversari,  a  capo  dei  quali  stette  lo  spiritoso 


Goethe  e  Fritz  de  Stein. 

1’  Europa.  Allora,  come  adesso  la  fotografia,  era  di 
prammatica  che  ogni  persona  colta  imparasse  l’«  arte 
nera  »,  l’arte  delle  ombre  e  dei  profili. 

Già,  d’altronde,  ai  tempi  di  Luigi  XV,  il  silhouet¬ 
tare  era  di  moda  in  Francia  e  lo  stesso  suo  nome 
gli  fu  dato  allora  da  un  grazioso  scherzo  dalla  si¬ 
gnora  di  Pompadour.  Il  ministro  delle  finanze  Ste¬ 
fano  de  Silhouette  (nato  il  5  luglio  1709,  morto  il 
20  gennaio  1767),  celebre  per  la  sua  avarizia,  aveva 
detto,*  in  presenza  della  marchesa,  che  voleva  farsi 
fare  il  ritratto.  E  la  marchesa  avevagli  risposto  ri¬ 
dendo  maliziosamente  :  «  Già,  già  !  E  perchè  sia 
più  a  buon  prezzo  soltanto....  nelle  linee  de’  con¬ 
torni  !  Alla  fin  fine,  basta  anche  questo  !  »  Da  al¬ 
lora  le  figurine  nere  presero  il  nome,  che  è  diventato 
intemazionale,  di  silhouettes. 

Il  celebre  Gian  Gaspare  Lavater  (nato  il  15  no¬ 
vembre  1741,  rn.  il  2  gennaio  1801),  ha  molto 
contribuito  a  diffondere  l’arte  nera.  Il  geniale  zuri- 


(Da  un  articolo  di  Cari  Rosner  nella  Gertonlande  del 
i°  aprile). 

Nelle  fiere,  sui  mercati  ed  anche  nei  caffè  si  tro¬ 
vano  ancora,  qualche  volta,  degli  «  artisti  »  am¬ 
bulanti,  che  nella  carta  nera  vi  sforbiciano,  più  o 
meno  destramente,  la  vostra  adorata  imagine,  il  vo¬ 
stro  «  classico  »  profilo.  Questi  artisti  da  silhouttes, 
che,  per  i  loro  capolavori,  si  accontentano  di  pochi 
spiccioli,  sono,  senza  saperlo,  gli  ultimi  superstiti 

d’una  legione,  che,  al  principio  del  secolo,  invadeva 
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gioni  tutt’altro  che  romantiche  o  scientifiche!  Al 
principio  del  secolo  scorso  la  Germania  era  oltre¬ 
modo  immiserita.  I  Tedeschi  vivevano  a  stecchetto 
e  dovevano  risparmiare  in  tutto  e  per  tutto.  I  ri¬ 
tratti  ad  olio  o  a  miniatura  costavano  caro.  Le  «om¬ 
bre  nere  »,  tanto  a  buon  prezzo,  ne  facevano,  o  male 


Una  caricatura  nera  di  Napoleone  I. 


o  bene,  le  veci  !  E,  come,  qualche  tempo  dopo,  tutti 
facevano  raccolta  di  ritratti  fotografici,  tutti,  allora, 
collezionavano  nere  figurine.  Di  uno  di  questi  ritratti 
si  facevano  spesso  molte  dozzine  di  riproduzioni 
e  se  ne  avevano  anche  di  buoni  dipinti  sul  vetro. 


I  contorni  delle  «  ombre  »  si  possono  ottenere 
in  due  modi:  disegnandoli  o  tagliandoli.  E,  nell’un 
caso  o  nell’altro,  le  figurine  o  dipinti  a  nero  o  tali 
già  per  il  colore  della  carta  si  possono  anche  comple¬ 
tare  con  delle  lineate  barocche.  Semplicissima  è  an¬ 
che  la  tecnica  per  eseguire  il  ritratto.  Chi  è  molto 
abile  nel  disegno  ed  ha  l’occhio  di  buon  ritrattista, 
può ,  senz’altro ,  sforbiciare  la  figurina.  Ma  più- 
semplice  è  far  proiettare  alla  luce  d’ una  can¬ 
dela  l’ombra  su  una  carta  appiccicata  alla  parete, 
seguire  con  una  matita  o  con  del  carbone  i  contorni 
dell’ombra  e  rimpicciolire  poi  a  volontà,  col  panto¬ 
grafo,  la  figura  o  contorni  così  ottenuti. 

Per  tal  modo  il  silhouettismo  diventa  un  semplice 
esercizio  meccanico.  Anche  in  questo  secolo  s’eb¬ 
bero  però  degli  uomini  che  ne  fecero  un’arte  vera. 
Fra  questi  emersero  il  pittore  O.  F.  Runge  (1776- 
1810)  i  cui  «  Fiori  ed  animali  ne’  loro  contorni  » 
formano  veramente  un  capolavoro;  e  Paolo  Ko- 
newka  (1840-1871),  che  con  cert e  sil/ioue//es  illustrò 
il  Faust,  il  Sogno  d’nna  notte  d'estate  e  Falstaff. 


Figura  nera  artistica  di  Paolo  Konewka. 
(Dalle  illustrazioni  al  Segno  di  una  notte  d’estati). 


Fossili  di  storia  umana 


Silhouette  con  ritocchi  bianchi  (del  1836). 

lai  volta  anche  la  caricatura  politica  si  serviva 
«  eli  arte  nera;  diamo,  ad  esempio,  una  silhouette 
del  gran  Córso  che  lo  rappresenta  nel  suo  classico 
atteggiamento,  mentre  la  figurina,  se  posta  alla  luce 
as«  iav  a  \  edere  un  completo  ed  odioso  demonio.  Per¬ 
sino  la  spada  vittoriosa  tramutatasi  in  una  coda 
vellosa  ! 


(I)a  un  articolo  di  John  Fox  nello  Scribner’s  Magazine , 
fascicolo  di  aprile). 

Le  montagne  hanno  avuto  una  gran  parte  nei  de-  ' 
stini  delle  razze,  ostruendo  le  correnti  dell’umanità, 
e  obbligandole  a  far  lunghi  giri:  quando  un’inso¬ 
lita  pressione  ha  spinto  una  corrente  a  superare  l’o¬ 
stacolo  e  a  rovesciarsi  su  altre  contrade,  qualche 
corrente  laterale  è  rimasta  tagliata  fuori  e  si  è  de- 
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positata  nelle  valli.  In  queste  rimangono  i  fossili 
viventi  della  storia  umana.  L’Arcadia  protesse  fra 
le  sue  cime  i  primi  abitanti  ellenici,  anche  dopo  l’in¬ 
vasione  dorica:  i  Pirenei  difendono  gli  immutabili 
Baschi,  unici  superstiti  nell’  Europa  occidentale  de¬ 
gli  aborigeni  travolti  dall’immigrazione  ariana:  le 
Montagne  Rocciose  sono  l’ultimo  rifugio  dei  Pelli- 
Rosse.  Ciò  accade  per  la  stessa .  ragione  per  cui  i 
montanari  conservano  quasi  sempre  i  loro  caratte¬ 
ristici  costumi,  così  in  Norvegia,  come  in  Austria  o 
nella  Svizzera.  Le  montagne  preservano  la  lingua 
gaelica,  reliquia  del  celtico,  contro  il  sassone:  a 
Giava,  sulle  falde  del  vulcano  Gummy  Lawa,  so¬ 
pravvive  il  culto  di  Brahma,  bandito  da  Buddha. 

Il  Fox  premette  questo  esordio  alla  descrizione 
di  una  popolazione  che  vive  nelle  montagne  del  Ken¬ 
tucky  (Stati  Uniti  d’America),  la  quale  conserva 
schiettamente,  in  modo  curiosissimo,  tutti  gli  usi,  i 
costumi,  il  dialetto,  le  credenze  dei  primi  anglo- 
sassoni  che  emigrarono  durante  le  guerre  di  reli¬ 
gione;  essi  si  sottrassero  completamente  al  movi¬ 
mento  evolutivo  degli  altri  emigrati,  non  parteci¬ 
parono  alle  grandi  guerre,  e  vivono  in  una  ignoranza 
che  per  esser  crassa  non  è  meno  beata. 


Iia  carne  che  parla 

(Da  un  articolo  di  Prospero  Augonarde,  nel  Crampton’ s 
Maga-ine,  fascicolo  di  aprile). 

....  La  stazione  più  pericolosa  di  tutto  il  mio  ter¬ 
ritorio  —  l’Augonarde  è  vescovo  dell’  Ubanghi,  nel¬ 
l’alto  Congo  —  è  quella  di  San  Paolo  delle  Ra¬ 
pide,  situata  in  mezzo  alla  feroce  tribù  dei  Bondjos, 
avvezzi  a  comperare  al  mercato  la  carne  umana 
come  in  Europa  si  compera  quella  di  bue  o  di  altri 
animali.  Non  si  può  formarsi  un’idea  della  ferocia 
di  quei  cannibali,  che  si  aggirano'  intorno  ai  villaggi 
in  caccia  dell’uomo  come  si  andrebbe  a  caccia  delle 
anitre.  E  a  loro  non  mancherebbe  la  carne  di  ele¬ 
fante,  di  ippopotamo  o  di  antilope:  non  manche¬ 
rebbe  il  pesce,  e  nei  villaggi  v’è  abbondanza  di  pol¬ 
lame  e  di  pecore.  Ma  questa  cacciagione  non  ha 
per  essi  nessuna  attrattiva:  le  loro  preferenze  sono 
per  la  carne  umana,  che,  dicono  essi,  è  la  più  sa¬ 
porita  di  tutte.  E’  un  grande  onore  per  loro  man¬ 
giare  la  carne  che  farla,  e  la  parola  nyama  (carne) 
serve  ad  indicare  i  poveri  schiavi  che  devono  essere 
macellati.  Un  giorno  i  Bondjos  vennero  in  piena 
luce  ad  attaccare  i  piccoli  orfani  della  nostra 
missione,  uno  dei  quali  ricevette  una  frecciata  nel 
collo,  che  gli  produsse  un’orribile  ferita.  Il  povero 
bambino  era  già  preso  da  un  Bondjo  che  se  lo  por¬ 
tava  nella  vicina  foresta,  quando  le  sue  strida  ci 
pervennero:  al  nostro  arrivo  il  cannibale  abban¬ 
donò  la  preda.  Un’altra  volta  un  mio  missionario 
fu  assassinato  dai  Bondjos,  che  approfittano  di  ogni 
occasione  per  procurarsi  la  «  buona  carne  »  :  e  fu 
un  miracolo  se  si  potè  sottrarre  alla  loro  ferocia  il 
cadavere.  E  quando  si  seppelliscono  i  morti  nel  pic¬ 
colo  cimitero  della  missione,  bisogna  pon  isi  di  guar¬ 
dia  per  qualche  tempo  col  fucile. 
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Il  problema  polare  secondo  Wellman 

(Da  un  articolo  di  Walter  Wellman  neAVIdler,  fascicolo 

di  aprile). 

Wellman,  il  noto  esploratore  americano,  narra 
le  vicende  drammatiche  della  sua  spedizione  polare, 
compiuta  nel  1898-1899,  e  interrotta  all’820  grado, 
quando  egli  cadde  dalla  slitta  e  si  spezzò  una  gamba 
fra  i  ghiacci.  Fu  forse  questa  una  disgrazia,  che  im¬ 
pedendogli  di  continuare  il  cammino  lo  salvò  due 
giorni  dopo  da  un  terribile  disastro  :  per  qualche 
cataclisma  avvenuto  più  al  nord,  la  crosta  di  ghiac¬ 
cio  ,  su  cui  stava  la  spedizione ,  subì  di  notte¬ 
tempo  urti  formidabili,  danzando  per  una  mezz’ora 
come  se  il  mare  sottostante  fosse  in  ebullizione.  I 
crepacci  inghiottirono  quasi  tutte  le  provvigioni  e 
buona  parte  dei  cani  ;  il  primo  urto  fu  così  repen¬ 
tino  che  la  testa  di  un  cane  addormentato  rimase 
colta  fra  i  ghiacci  e  staccata  con  un  taglio  reciso 
come  da  una  morsa. 

Il  Wellman  sostiene  che  non  si  potrà  arrivare  al 
polo  se  non  con  le  slitte,  ma  sembra  che  non  abbia 
piena  fiducia  neppure  in  queste.  Non  ammette  che, 
varcato  l’estremo  limite  della  terraferma,  si  possano 
fissare  stazioni  di  rifornimento,  in  modo  da  poter 
guadagnare  la  mèta  gradatamente:  perchè  nell’e¬ 
state  i  ghiacci  vanno  troppo  alla  deriva,  e  sono 
scarsissime  le  probabilità  di  ritrovare  le  stazioni. 
L’epoca  propizia  per  tentare  il  viaggio  - —  essendo 
l’inverno  troppo  tenebroso  e  l’estate  troppo  calda 
relativamente  —  è  quella  dal  principio  di  marzo 
alla  fin  di  maggio,  o  dalla  fin  di  settembre  al  no¬ 
vembre.  Si  potrebbe  approfittare  della  prima  epoca 
per  ^aggiungere  il  polo  e  della  seconda  per  il  ritorno, 
se  non  si  dovessero  portar  seco  i  viveri  per  nove 
mesi  :  un  tal  carico  rende  il  viaggio  impossibile.  Non 
v’è  che  fare  una  corsa  di  andata  e  ritorno  in  cento 
giorni,  dal  punto  più  elevato  a  cui  si  può  spingersi 
con  la  nave  o  con  altri  mezzi,  partendo  sulle  slitte 
fra  le  nebbie  dell’inverno  e  tornando  all’aprirsi  del¬ 
l’estate  :  e  la  campagna  sarà  vinta  da  chi  potrà  risol¬ 
vere  il  problema  di  superare  dieci  miglia  di  cam¬ 
mino  al  giorno,  facendo  un  miglio  all’ora. 

Wellman  .  nel  ritorno  ,  si  imbattè  ella  Stella 
Polare,  che  era  allora  incagliata  nei  ghiacci ,  e  vi 
salì  a  salutare  il  Duca  degli  Abruzzi  e  ad  augurargli 
buon  successo.  Egli  però  deve  aver  scritta  la  sua 
narrazione  prima  di  aver  notizie  dei  risultati  della 
spedizione  Cagni’,  perchè  non  ne  fa  cenno. 

Con  affetto  particolare  Wellman  parla  de’  suoi 
cani  «  tutti  bravi  ragazzi,  per  quanto  alcuni  fossero 
furbacchioni.  Si  chiamavano  il  Diacono,  l’ Ele¬ 
gante,  la  Volpe,  il  Giudice  e  via  dicendo.  Il  capo¬ 
rione  era  l’Assassino,  che,  durante  rinverrò,  aveva 
ucciso  una  mezza  dozzina  di  suoi  simili.  Tirava  co¬ 
me  un  mulo,  ma  voleva  esser  posto  alla  testa  della 
carovana:  altrimenti  aveva  il  coraggio  di  svesciare 
la  slitta  di  traverso.  La  Volpe  aveva  preso  l’abitu¬ 
dine  di  fingersi  zoppa  per  essere  esonerata  dal  la¬ 
voro,  ma  lo  stratagemma  le  riuscì  soltanto  sulle 
prime  ». 
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Ii’antiehità  del  nuovo  mondo 

(Da  un  articolo  della  Revue ,  fascicolo  del  x°  aprile). 

Secondo  l’opinione  di  studiosi  etnologi,  storici,  pa 
leontologi,  la  giovane  America  avrebbe  un’esistenza 
più  antica  di  quella  dell’  Europa.  Questa  limita  il 
suo  orgoglio  a  far  risalire  l’origine  dell’uomo  af- 
l’epoca  quaternaria  e  paleolitica,  quando  viveva  a 
fianco  delle  altre  razze  di  animali  preistorici,  ado- 


Mummia  di  un  bambino  preistorico. 


perando  a  combatterli  ed  a  difendersi  da  essi  armi 
di  pietra,  di  osso  o  di  corna  ;  invece  l’America,  se¬ 
condo  studi  e  scoperte  recenti,  vanterebbe  la  com¬ 
parsa  di  un  essere  umano  nel  periodo  corrispondente 
all’epoca  terziaria,  quando,  secondo  alcuni  scien¬ 
ziati,  non  sarebbero  esistiti  che  degli  antropopi- 
techi. 

L’articolo  della  Revue,  trattando  questa  questione, 
nota  come  oggi  si  sappia  positivamente  'che  le  po¬ 
polazioni  nord-americane  erano  industriose  quanto 
quelle  dell’  Europa,  per  quanto  lo  permettevano  gli 
ordigni  imperfetti  e  grossolani  dei  quali  dovevano 
valersi  per  i  loro  lavori.  E  non  si  può  a  meno,  data 
appunto  la  rozzezza  degli  ordigni,  di  ammirare  certi 
lavori  compiuti  da  quelle  razze  primitive.  I  «  Mount 
Builders  »  che  nella  regione  dei  grandi  laghi  e  nel 
bacino  del  Mississipì  costruirono  delle  monta- 


gnette  —  fortilizi,  secondo  gli  uni,  sepolcri  secondo 
altri,  —  furono  certamente  dei  pionieri,  poiché 
dettero  a  quei  monticelli  forme  primitivamente  ar¬ 
chitettoniche  e  perfino  lievemente  decorative,  ri¬ 
producendo  la  figura  ora  di  un  animale,  ora  di  un 
uccello,  ora  di  un  uomo. 

I  territori  del  Nuovo  Messico  sono  particolar¬ 
mente  ricchi  di  resti  delle  razze  primitive,  tanto 
che  il  professore  Hewet,  dell’  Università  di  Nuova 
Messico,  si  è  dato  ad  accurate  ricerche  nelle  ca¬ 
verne  di  quelle  terre,  facendovi  preziose  scoperte 
per  la  scienza.  I  cliff-dwellers  dell’Arizona  si  erano 
stabiliti  nel  paese  che  ora  è  attraversato  dalla  fer¬ 
rovia  Atchinson-Topeka-Santa-Fè ,  ed  i  viaggiatori 
possono  vedere,  ove  non  sono  state  guastate  o  rotte 
dalle  mine  per  i  lavori  ferroviari  o  alterate  per  altre 
circostanze,  le  abitazioni  di  quei  trogloditi,  specie 
di  nidi  di  aquila  e  di  avoltoi  ove  gli  uomini  primi¬ 
tivi  si  riparavano  al  sicuro  da  qualsiasi  assalto. 

Una  esplorazione  del  professore  Fulrfier  e  d’al¬ 
tri  ,  esaminò  un  gruppo  di  quelle  abitazioni  lo 
scorso  anno,  trovando  ventidue  abitazioni  costrutte 
in  pietra  su  una  catena  di  montagne  di  trenta  piedi 
di  larghezza,  ad  una  altezza  di  novecento  piedi  sul 
corso  d’acqua  sottostante.  Gli  esploratori,  per  giun¬ 
gere  ad  esaminare  quel  villaggio  preistorico,  dovet¬ 
tero  farsi  calare  legati  con  corde  da  una  grande 
altezza,  sfidando  quasi  temerariamente  il  pericolo 
di  cadere  in  un  profondo  precipizio. 

Una  delle  scoperte  più  curiose  di  questi  arditi 
ricercatori  fu  una  caverna  formata  da  un  crepac¬ 
cio,  stretto  all’entrata,  ma  che  poi  si  andava  allar¬ 
gando  ;  era  una  specie  di  magazzino  ove  trovarono 
archi,  freccie  ammonticchiate,  complessivamente  187. 
Molte  di  queste  armi  portavano  dipinti  serpenti, 
lucertole ,  e  questi  ornamenti  avevano  conservato 
tutta  la  freschezza  del  colore.  Più  oltre,  nella  stessa 
gola  di  montagna,  furono  scoperte  cinque  altre  ca¬ 
verne,  la  più  grande  delle  quali  aveva  uno  spazio 
di  30  piedi  per  107.  All'  entrata  di  una  di  quelle 
caverne,  lavorando,  di  zappa  e  di  pala,  si  scavò  il 
terreno  e  si  misero  allo  scoperto  lastre  di  granito 
collocate  parellelamente,  sotto  le  quali  si  trovò  un 
essere  umano,  un  bambino  forse,  chiuso  in  un  pa¬ 
niere  di  vimini  intrecciati  (yucca),  un  altro  paniere 
più  piccolo  gli  stava  sulla  testa  e  sulle  spalle,  le 
braccia  erano  strette  al  corpo  mediante  corde  di  ve¬ 
getale. 

Questa  scoperta  fu  molto  commentata  dagli  scien¬ 
ziati  americani,  che  fanno  risalire  quella  mummia 
all’epoca  terziaria.  Il  professore  Giorgio  L.  Cole, 
dell’  Università  dell’  Illinois,  scoprì  a  trenta  miglia 
da  Santa-Fè  una  abitazione  gigantesca,  che  copre 
un’area  di  140  mila  piedi  quadrati,  le  cui  rovine, 
come  importanza  storico-scientifica,  possono  essere 
paragonate  a  quelle  di  Tebe,  di  Babilonia  e  simili. 

Si  calcola  che  quella  costruzione  possa  avere  ri¬ 
coverato  25  mila  individui.  E’  fatta  di  pietra  e  mat¬ 
toni  cotti  al  sole  ;  muraglie  vestite  di  uno  strato 
dipinto  in  rosso,  giallo  e  azzurro  ;  il  suolo  è  coperto 
di  rottami  di  pietra  e  di  polvere.  Pare  che  quell’e¬ 
dificio  possa  assegnarsi  all’età  del  bronzo  e  forse 
anche  più  in  là,  essendo  possibile  che  generazioni 
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e  generazioni  vi  si  sieno  succedute  per  secoli.  La 
maggior  parte  degli  utensili  trovativi  sono  di  terra 
cotta,  ma  attestano  già  un  progresso  nell’arte  va- 
saria  :  v’è  un  flauto  fatto  con  un’ala  di  uccello,  con 
buchi  come  hanno  i  flauti  moderni,  una  specie  di 
coltello  di  metallo  arrugginito ,  ecc.  I  cranii  tro¬ 
vati  dal  mentovato  professore  hanno  forma  più 
allungata  degli  attuali  Pelli  Rosse;  uno  di  quei 
cranii  ha  un  buco  prodotto  certamente  da  una  frec¬ 
cia.  Le  ossa  trovate  presso  i  cranii  hanno  dato 
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Rovine  di  antichità  preistoriche  risalenti  a  5000  anni  sono. 

modo  di  ricostruire  lo  scheletro  di  quegli  aborigeni, 
gli  uomini  dovevano  avere  otto  piedi  di  altezza,  le 
donne  sette. 

Nella  sepoltura  i  corpi  erano  stati  ripiegati  in 
modo  che  la  testa  era  fra  le  ginocchia.  Il  dottor 
Cole  opina  che  in  quella  costruzione  si  siano  suc¬ 
ceduti  vari  occupanti,  gli  uni  distruggendo  o  scac¬ 
ciando  gli  altri,  o  finché  una  parte  di  questi,  forse 
duemila  anni  fa,  emigrarono  verso  il  sud  fondando 
le  prime  colonie  messicane  ed  il  regno  dei  Mon- 
tezuma. 


Il  viaggio  d’un  Dio  tremila  anni  fa 


(Da  un  articolo  di  Adolf  Erman  nella  Deutsche  Rund¬ 
schau  d’aprile). 

....Legittologo  russo  W.  Goleschineff  ha  acquistato 
recentemente  e  pubblicato  un  papiro,  nel  quale  un 
certo  Wenamun,  funzionario  addetto  al  tempjo  di 
Karnak  rendeva  conto  del  viaggio  da  lui  compiuto 
dall’  Egitto  alla  Tunisia  per  provvedere  il  legno  di 
cedro  necessario  ai  raddobbi  del  tempio  d’Amone. 
Il  resoconto  di  questo  viaggio  intrapreso  tremila 
anni  sono  è  tanto  più  interessante  inquantochè  l’ora¬ 
colo  d’Amone  aveva  «  consigliato  »  e  il  gran  sacer¬ 
dote  Hri-hor  aveva  stabilito  che  sulla  nave  dovesse 
imbarcarsi  il  Dio  stesso,  sotto  le  forme  della  sua 
sacra  imagi  ne,  e  Wenamun  accorse  a  considerarsi 
soltanto  à  la  suite  della  Divinità. 

Questa  decisione  era  stata  presa  non  per  entusia¬ 
smo  di  propaganda  religiosa,  ma  per  altri  e  più  pra¬ 
tici  intenti. 

Nei  secoli  precedenti  1’  Egitto  era  stato  un  paese 
possente,  che  stendeva  la  sua  influenza  sino  alla  Pa¬ 
lestina  e  alla  Tunisia;  e  allora,  quando  Faraone 
abbisognava  di  legname  del  Libano,  mandava  a  By- 
blos  delle  navi  con  ogni  fatta  di  doni,  e  quel  prin¬ 
cipe  si  teneva  altamente  onorato  di  fornire  al  suo 
Suzerain  legname  delle  sue  foreste.  Ma  nel  1080 
prima  di  Cristo,  non  era  più  che  yna  potenza  di  se¬ 
condo  o  terzo  ordine.  Coloro  che  regnavano  a  Tebe 
non  avevano  più  tesori  da  regalare  e  se  occorreva 
loro  una  nave  sul  Mediterraneo  dovevano  farsela 
prestare  dal  principe  Smendes,  il  Signore  del  Delta. 
Tutto  ciò  considerato,  il  Gran  Sacerdote  aveva  ri¬ 
corso  allo  stratagemma  di  far  viaggiare  l’ Idolo 
stesso  per  procurarsi  così  dal  principe  di  Tarcis  la 
nave  gratuitamente  a  nolo  e  dal  principe  di  Byblos 
il  legname  di  cedro  in  dono  ! 

Ma,  come  si  rivela  da  questo  nuovissimo  rap¬ 
porto,  l’astuto  Gran  Sacerdote  aveva  fatto  i  conti 
senza  l’oste.  Quando  Wenamun  col  suo  bravo  Iddio 
giunse  a  Tunisi,  Smendes  e  la  sua  augusta  consorte 
presero  le  sue  credenziali  «  col  dovuto  rispetto  », 
ma  la  sua  grande  nave,  ben  nota  a  tutti  di  Tunisia, 
non  pose  a  disposizione  nè  di  Amone  nè  del  suo  ad 
laiu s  ;  e  si  accontentò  di  affidare  la  sacra  missione 
ad  un  capitano  fenicio.  Era  un  primo  e  grandissi¬ 
mo  fiasco  !  Per  giunta,  quando  la  nave  fece  rilascio 
lungo  la  costa  palestinica,  Dor,  uno  dei  marinai 
della  nave  disertò  rubando  455  grammi  d’oro  e  2821 
grammi  d’argento,  cioè  buona  parte  del  poco  denaro 
che  Wenamun  aveva  seco.  Questi  ricorse  al  funzio¬ 
nario  che  allora  reggeva  la  città. 

Ma  sul  Sovrano  di  Dor  nè  le  preghiere  di  Wena¬ 
mun,  nè  i  fulmini  di  Amone,  nè  la  minaccia  dei 
Faraoni  fecero  impressione.  Si  accontentò  di  rispon¬ 
dere  :  «  Io,  di  tutta  questa  storia  non  ne  so  niente  ». 
E  Wenamun  alla  fine  dovette  farsi,  a  quanto  pare 
giustizia  —  o  quella  ch’egli  considerava  tale  —  da 
sè.  Senza  tante  storie  prese  del  denaro  a  degli  abi¬ 
tanti  della  città  di  Zakkar  e  ordinò  loro  :  «  Me  lo 
terrò  sinché  mi  sarà  restituito  il  mio  ». 
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Fatto  più  prudente,  appena  giunto  a  Byblos , 
Wenamun,  innanzi  tutto,  nascose  come  meglio  po¬ 
teva,  il  suo  Idolo  e  il  suo  denaro.  Poi  cerca  d’avere 
una  udienza  dal  principe.  Ma  questi  non  sa  che  far¬ 
sene  d’una  così  grama  ambascieria  ;  lo  tiene  per  ben 
ventinove  giorni  tra  coloro  che  son  sospesi  e  forse 
non  l’avrebbe  ricevuto  mai  se,  durante  un  sacrifizio 
fatto  dal  principe  ai  suoi  Dei,  un  paggio  non  fosse 
impazzito  e  non  avesse  gridato,  urlato  per  quattro  : 

«  Portate  qui  l’ Idolo  !  Portate  il  suo  messaggero  ! 
Lasciateli  venire  !  »  Nell’Oriente,  si  sa  bene,  per  la 
bocca  de’  pazzi  parlavano  —  e  parlano  ancora  - — 
gli  Dei.  E  pertanto  ecco  il  meraviglioso  cambia¬ 
mento  che  Wenamun  raccontò  nel  suo  semplice 
stile: 

—  Mentre  quel  pazzo  dava  così  in  ismanie  io 
avrei  appunto  trovato  una  nave,  diretta  all’  Egitto, 
vi  avevo  già  caricato  tutte  le  cose  mie  e  deciso: 

«  appena  annotta  carico  anche  il  mio  Dio  e  nessuno 

10  vedrà  più  ».  Allora  venne  a  me  il  capitano  del 
porto  e  mi  disse:  «  Rimani  sino'  domani  a  disposi¬ 
zione  del  principe  ».  E  infatti  il  mattino  appresso 

11  capitano  mi  condusse  dal  principe,  che,  nella  for¬ 
tezza  stava  seduto  nelle  sue  stanze  disopra,  con  la 
schiena  volta  alle  finestre  ;  e  si  vedevano  le  onde 
del  gran  mare  siriaco  che  sobbalzavano  dietro  a  lui. 
Io  gli  dissi  : 

—  Salve,  dolcezza  d’Amone  ! 

Egli  mi  fece: 

—  Quanto  tempo  è  che  sei  partito  dalla  dimora 
d’Amone  ? 

—  Cinque  mesi,  —  risposi,  - —  cinque  mesi  e  un 
giorno. 

—  E’  vero  questo  ?  —  continuò  lui.  —  E  dov’è 

10  scritto  d’Amone?  Dov’è  la  lettera  del  suo  Gran 
Sacerdote? 

—  Le  ho  date  a  Smendes.... 

Il  principe  si  sdegnò  molto:  «  Vedi,  non  hai  nè 
scritti  nè  lettere  !  Ma  dov’è  almeno  la  nave  di  legno 
d’acacia,  che  Smendes  t’ha  certo  dato?  Dov’è  l’equi¬ 
paggio  siriaco?  Non  t’avrà  mica  affidato  a  questo 
capitano,  perchè  t’accoppi  e  ti  butti  a  mare? 

To  gli  dissi:  «  E’  una  nave  egiziana;  è  una  ciur¬ 
ma  egiziana  che  voga  per  Smendes.  Egli  non  ha 
equipaggi  siriaci...  » 

Ma  il  principe  m’interruppe:  «  Ce  ne  sono  venti 
delle  navi,  qui  nel  mio  porto,  che  sono  in  relazione 
con  Smendes....  » 

To  tacqui  in  quel  grave  momento. 

Egli  rispose  e  mi  disse:  «  Insomma,  con  che  mis¬ 
sione  sei  qui  venuto?  » 

Io  gli  dissi  :  «  Sono  venuto  affine  di  aver  legna¬ 
me  per  il  grande,  magnifico  tempio  d’Amone,  del 
Re  degli  Dei.  Tuo  padre  ne  ha  dato;  ne  ha  dato 

11  tuo  avo  ;  ne  darai  anche  tu  ».  Così  dissi  io  a  lui. 
Ed  egli:  «  Infatti,  essi  l’hanno  dato.  Tu  mi  darai 
alcunché  perchè  io  pure  faccia  così  e  io  lo  farò  ». 
E  il  principe  fece  venire  i  diari  de’  suoi  padri,  e 
trovò  che  (padre  ed  avo)  avevano  ricevuto  dai  Fa¬ 
raoni  mille  Deben  (91  chilogrammi)  d’ogni  fatta 
d’argento....  » 


Immaginatevi  il  povero  egiziano  !  Non  sa  che 
pesci  si  pigliare.  E  per  colmo  il  principe  gli  do¬ 
manda  :  «  E  con  che  navi  vuoi  trasportare  le  pe¬ 
santi  travi  ?  Come  tu  viaggi  da  miserabile,  in  modo 
indegno  dell’  Egitto,  donde  una  volta  veniva  quanto 
c’è  di  meglio  e  di  più  saggio  ! 

Allora  a  Wenamun  «  saltò  la  mosca  al  naso  ». 

—  Vergogna!  —  esclama  - — -  vergogna!  Non 
c’è  nave  sulle  acque  che  non  appartenga  ad  Anio¬ 
ne,  suo  è  il  mare,  suo  è  il  Libano,  che  tu  pre¬ 
tendi  sia  tuo...  In  verità,  così  ha  parlato  Amone  Re, 
il  Re  degli  Dei  e  ha  dato  a  Hri-hor,  mio  Signore: 

«  Mandami  »  e  così  io  sono  venuto  con  questo 
grande  Dio.  Ma  vero:  Tu  hai  fatto  aspettare  que¬ 
sto  gran  Dio  ventinove  giorni  !  E  adesso  vuoi  mer¬ 
canteggiare  con  Amone,  col  padrone  del  Libano  !  I 
defunti  ti  hanno  dato,  tu  dici,  argento  ed  oro  ; 
sarà  !  ma  se  essi  ti  avessero  donato,  come  noi  do¬ 
niamo,  le  benedizioni  divine,  non  ti  avrebbero  man¬ 
dato  quella  roba  li  !  Amone  Re,  il  Re  degli  Dei,  è 
il  Signore  della  Benedizione;  egli  è  stato  il  Signore 
de’  tuoi  padri,  e  anche  tu  sei  un  servo  d’Amone.  Se 
tu  dici  ad  Amone:  «  Sì,  lo  faccio  »  e  gli  obbedisci, 
vivrai  sano  e  salvo  e  sarai  gradito  al  tuo  paese  e  al 
tuo  popolo  ». 

* 

*  * 

Ma  il  principe  non  si  accontenta  di  queste  belle 
promesse.  Voleva  qualche  cosa  di  palpabile.  E,  dopo 
molte  e  lunghe  trattative,  che  è  inutile  qui  riferire, 
si  conviene  che  il  principe  di  Tanis  come  malleva¬ 
dore  del  Dio  Amone,  dei  cinque  vasi  d’oro  e  cin¬ 
que  d’argento,  dia  pezze  di  fine  tela  di  lino,  cin¬ 
quecento  fogli  di  carta,  cinquecento  pelli  di  bue,  cin¬ 
quecento  corde,  venti  sacchi  di  lenti  e  trenta  fasci 
di  pesci  secchi,  mentre  in  ricambio  di  tutta  questa 
bizzarra  mercanzia,  il  principe  di  Byblos  manda  tre¬ 
cento  uomini  e  trecento  buoi  ad  asportare  alberi 
del  Libano.  Quattro  mesi  dopo,  il  legname  sta  alla 
riva  e  il  principe  manda  a  chiamare  il  povero  We¬ 
namun  :  «  eccoti  il  legname,  che  veramente  ti  è  re¬ 
galato,  caricalo  sulla  nave  e  vattene  !  Bada  sopra¬ 
tutto  di  non  voler  forse  rimanere  qui  ancora  per 
paura  del  mare!  Non  farmi  un  tiro  come  quell’altra 
ambascieria  egiziana  che  mi  rimase  in  paese  per 
quindici  anni  e  qui  morì  ». 

Wenamun,  l’avete  già  capito,  non  è  uomo  da  la¬ 
sciarsi  lavar  la  testa,  e  risponde  pan  per  focaccia  : 
«  Sei  tu,  principe,  che  dovresti  esser  orgoglioso  di 
avere  aiutato  Amone.  Puoi  far  scolpire  su  una  pie¬ 
tra  monumentale  un’  epigrafe,  che  ricordi  ciò  che 
hai  fatto  per  il  Dio  e  i  diecimila  anni  di  vita  che, 
in  ricambio  hai  implorato  da  Amone,  e  che  egli  ti 
accorda  !  » 

Così  tutto  andrebbe  bene  ;  ma  ecco  compaiono 
dinanzi  al-  porto  dieci  nari,  che  gli  Zakkar  hanno 
mandate  per  catturare  il  Dio  Amone  col  suo  fido 
compagno  e  la  loro  nave.  Wenamun  piange.  Il  prin¬ 
cipe  piange  anche  lui  e  manda  a  Wenamun,  per  con¬ 
fortarlo,  del  vino,  un  ariete  e....  una  ballerina  egi- 
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ziana.  Il  giorno  dopo  il  principe  trattò  con  gli  zac- 
carini,  con  questa  classica  conclusione:  «  Lasciate 
che  io  lo  mandi  via,  e  voi,  se  volete,  perseguitatelo 
dopo  ». 

Soltanto  il  caso  salva  Wenamun.  Il  vento  lo  sbal¬ 
za  in  tutt’altra  direzione:  al  paese  di  Alascia  (Cipro 
forse?)  Gli  indigeni  vogliono  annegarlo.  Ma  Hatiba, 
la  principessa  della  città,  sta  a  sentire  la  sua  queri¬ 
monia,  si  impietosisce,  pare,  e  gli  dice:  «  Mettiti  a 
dormire....  » 

Qui  s’interruppe  il  papiro.  E  non  si  sa,  dopo  quali 
altre  peripezie,  il  nuovo  Ulisse  e  il  suo  Dio  sieno 
tornati,  speriamo  sani  e  salvi,  a  casa. 


I  drammi  eroiei  tirolesi 

(Da  un  articolo  di  A.  De  Burgh  nell’  Englìs/i  Illustrateci 
Magazine,  fascicolo  di  aprile). 

Le  rappresentazioni  eroiche  di  Meran  sono  una 
istituzione  come  gli  spettacoli  sacri  di  Oberammer- 
gan.  I  drammi  rappresentati  ogni  anno,  nei  giorni 
festivi  di  marzo  e  aprile,  sono  due:  Andrea  Hofer 
e  gli  Eroi  tirolesi.  Il  primo  trae  il  nome  dal  suo 
protagonista,  che  diresse  la  magnifica  resistenza  dei 
valligiani,  contro  le  armi  unite  di  Napoleone  e  del 
re  di  Baviera  nel  1807  :  l’altro  si  svolge  nello  stesso 
periodo,  avendo  per  protagonista  Peter  Meyer.  Le 
due  figure,  e  specialmente  quella  di  Andrea  Hofer, 
hanno  inspirato  poeti  e  drammaturghi  anche  oltre  i 
confini  della  regione:  ma  i  drammi  popolari  ren¬ 
dono,  con  una  efficacia  non  raggiunta  da  alcun  la¬ 
voro  letterario,  la  semplicità  degli  eroi  e  delle  loro 
gesta,  inspirate  dalla  devozione  al  loro  monarca  e 
dall’attaccamento  all’antica  fede. 

Il  teatro  è  una  costruzione  di  legno,  quasi  inte¬ 
ramente  allo  scoperto,  che  può  accogliere  due  mi¬ 
gliaia  di  spettatori.  Il  palcoscenico  spazioso  può 
bastare  a  ben  duecento  attori.  I  grandi  quadri  vi¬ 
venti  bastano  a  dare  una  splendida  idea  di  quel 
che  si  rappresenta  anche  a  chi  non  è  famigliare  con 
la  storia  del  paese:  quanto  al  testo  non  può  essere 
compreso  che  dai  Tirolesi,  essendo  quasi  tutto  in 
forma  dialettale.  Il  gran  successo  dello  spettacolo 
consiste  per  gli  stranieri  nell’attraentissimo  scena¬ 
rio  e  nella  varietà  policroma  dei  costumi  nazionali 
usati  dagli  attori.  Per  dare  un’idea  dell’ampiezza 
dei  drammi,  basti  il  dire  che  in  uno  vi  sono  cin- 
quantaquattro  attori  che  parlano  e  nell’altro  qua¬ 
rantatre  :  tutti  poi  recitano  con  tanta  sincerità  e  con 
tanta  passione  che  le  loro  lagrime,  nelle  scene  pa¬ 
tetiche,  solcano  veramente  le  guancie.  La  musica, 
bene  appropriata,  rende  lo  spettacolo  più  caratte¬ 
ristico. 

* 

*  * 

La  prima  scena  dell’Andrea  Hofer  rappresenta 
la  fiera  annuale  in  un  villaggio  presso  Meran.  Si 
vedono  la  piazza,  le  case,  alcune  capanne:  ma  la 
bellezza  dello  sfondo  è  indescrivibile.  Lo  formano 
le  verdi  colline  che  si  addossano  alle  alte  monta¬ 
gne  nevose,  di  cui  le  vette  acute  si  profilano  sul 
cielo  intensamente  azzurro:  sopra  una  collina  si  erge 
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il  castello  che  dà  il  nome  alla  provincia:  alquanto 
più  in  basso  sorgono  le  rovine  di  un  altro  castello, 
e  da  altri  castelli,  altre  rovine,  chiesette,  ville,  si 
vedono  d’ogni  intorno. 

I  primi  sintomi  della  rivolta,  provocati  dall’arro¬ 
ganza  di  alcuni  ufficiali  bavaresi,  scoppiano  durante 
la  fiera,  che  si  chiude  con  Y  Ave  Maria  :  i  martiri 
della  rivolta  —  la  devozione  dei  Tirolesi  alla  casa 
d’Austria  e  specialmente  al  popolarissimo  arciduca 
Giovanni  —  sono  spiegati  nella  scena  seguente, 
che  avviene  nella  casa  di  Hofer:  questi  decide  che 
si  abbiano  a  prendere  le  armi  in  aiuto  degli  Austriaci 
al  loro  avvicinarsi.  La  «  partenza  della  riserva  »  è 
forse  il  quadro  più  caratteristico,  per  le  eccentriche 
e  svariate  divise  che  portano  i  combattenti,  per  l’ar¬ 
dore  che  li  anima  ,  per  le  età  disparate  che  essi 
dimostrano.  Altri  quadri  riproducono  la  battaglia 
sul  monte  Isel,  presso  Innsbruck  ;  la  decorazione 
di  Hofer  dopo  la  vittoria  e  la  sua  investitura,  quale 
Reggente  della  provincia,  nella  chiesa  di  Innsbruck, 
ove  il  popolo  rende  omaggio  all’aquila  imperiale  ; 
la  battaglia  di  Kiichelberg,  con  l’episodio  di  una 
donna  a  cui  riportano  moribondo  il  marito.  Vinta 
l’Austria,  il  Tirolo  fu  ceduto  alla  Baviera:  i  pae¬ 
sani  non  vollero  saperne,  ma  furono  sopraffatti 
dalle  armi  napoleoniche.  Hofer  si  ritirò  con  la  mo¬ 
glie  e  col  figlio  sulla  montagna:  ma  fu  tradito  e 
catturato. 

I  quadri  dell’ultimo  atto  rappresentano  la  sua 
cattura,  la  prigionia  nel  castello  di  Mantova,  il  pro¬ 
cesso,  la  fucilazione:  egli  muore,  dando  l’ordine  di 
far  fuoco,  e  gridando:  «  Viva  il  mio  Tirolo!  ». 
La  musica  suona  l’aria  patriottica  di  Hofer:  la 
commozione  degli  spettatori  è  visibilmente  intensa. 

* 

*  * 

L’altro  dramma  si  svolge  nel  1809,  durante  la 
nuova  sommossa  contro  i  Bavaresi.  Vi  sono  anche 
qui  scene  animatissime,  come  quella  del  giuramento 
alla  bandiera  e  della  rivolta:  e  vi  sono  scene  ed  epi¬ 
sodi  commoventi.  Tra  questi  è  il  ritorno  di  un  fi¬ 
glio  per  salvare  la  vita  del  padre.  Le  defezioni  si 
facevano  così  numerose  che  la  Baviera  minacciò 
di  morte  i  padri  che  non  avessero  richiamato  i  figli  : 
uno  di  essi  preferì  la  morte  al  sagrificio  della  li¬ 
bertà  al  figli.0,  ma  questi  non  potè  resistere  all’af¬ 
fetto  e  impedì,  costituendosi,  che  il  padre  fosse 
condotto  al  patibolo.  L’episodio  principale  è  quello 
di  Peter  Meyer,  il  protagonista  della  rivolta:  fatto 
prigioniero  e  processato,  il  giudice  commosso  si  mo¬ 
strava  pronto  ad  assolverlo  se  dichiarava  di  aver  i- 
gnorata  l’annessione  del  Tirolo  alla  Baviera.  La 
moglie  e  i  figli  lo  circondavano  supplicandolo  di 
accettare  lo  scampo:  ma  dopo  una  fiera  lotta  egli 
rifiutò  di  sagrificare  il  suo  onore  e  si  avviò  alla 
morte. 

II  successo  delle  rappresentazione  va  ognora  cre¬ 
scendo,  e  non  vi  si  può  assistere  se  non  preno¬ 
tando  i  posti  parecchio  tempo  prima.  E’  un  suc¬ 
cesso  meritato  e  degno.  L’aver  portato  sulla  scena 
di  un  teatro  nazionale  queste  nobili  tragedie  —  che 
esaltano  l’eroismo  delle  azioni,  la  purezza  della 
vita,  la  fedeltà  ai  principii  —  è  un  gran  passo  sulla 
via  della  più  efficace  educazione  popolare. 
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La  luce  senza  fili 

(Da  un  articolo  della  Revue ,  fascicolo  del  i°  aprile). 

Le  applicazioni  del  telegrafo  senza  fili  si  molti¬ 
plicano.  Tesla  e  Marconi  trovano  i  governi  pronti 
a  far  uso  dei  loro  apparecchi.  La  marina  russa  sta 
studiando  i  mezzi  di  dar  loro  grande  sviluppo  nel 
Mar  nero,  e  già  si  pensa  a  provvedere  tutti  i  fari 
dell’apparecchio  Popoff,  per  porre  in  comunicazione 
telegrafica  con  la  costa  le  navi  da  guerra.  D’altro 
canto  si  sono  spediti  di  questi  ultimi  tempi  due¬ 
cento  apparecchi  completi  a  Port  Arthur,  nell’e¬ 
stremo  Oriente,  per  modo  che  le  navi  da  guerra 
russe  comunichino  con  la  terra  ferma  e  che  Port 
Arthur  stesso  possa  comunicare  con  Vladivostok  , 
ch’è  la  base  delle  operazioni  della  Russia  in  quei 
paraggi.  E  anche  certi  paesi  che  passano  per  restii 
al  progresso,  come  la  Spagna,  partecipano  al  movi¬ 
mento.  La  direzione  delle  Poste  e  dei  Telegrafi  a 
Madrid  ha  invitato  Marconi  a  recarsi  nella  capi¬ 
tale  spagnuola  a  prendere  accordi,  e  si  sono  comin¬ 
ciati  e  condotti  quasi  a  termine  dei  lavori  per  col¬ 
legare  le  Baleari  alle  Canarie  e  le  une  e  le  altre  al 
continente  ;  mentre  si  stabiliranno  pure  le  comuni¬ 
cazioni  per  via  del  telegrafo  senza  fili  fra  Algeziras 
o  Tarifa  e  Centa. 

Le  ultime  invenzioni. 

Non  è  tutto.  Qualche  mese  addietro  un  giovane 
elettrotecnico  inglese,  il  signor  Cedi  Varicas,  ha 
concepito  l’idea  di  dirigere  e  manovrare  le  torpedini 
coi  sistemi  impiegati  da  Marconi  e  da  Tesla.  Si 
son  fatte  a  tal  uopo  alcune  esperienze  nella  Manica 
con  ottimo  risultato.  L’inventore  poi  ha  perfezio¬ 
nato  la  sua  idea,  per  applicarla  alle  torpediniere 
sottomarine.  Certe  prove  fatte  di  questi  ultimi  tempi 
hanno  dimostrato  la  posibilità  di  regolare  i  movi¬ 
menti  d’una  torpedine  sott’acqua,  in  ogni  senso,  va¬ 
lendosi  delle  onde  eteree  col  metodo  Varicas. 

Infine  stando  a  notizie  recenti,  sarebbe  possi¬ 
bile  fra  breve  tempo  comunicare  telegraficamente 
attraverso  l’Oceano  Atlantico  grazie  all’apparecchio 
di  Tesla. 

Ma  non  è  qui  tutto.  Tesla,  studiando  le  appli¬ 
cazioni  della  telegrafia  senza  fili,  ha  anche  immagi¬ 
nato  il  modo  di  produrre  la  luce  con  un  sistema 
analogo.  La  nuova  luce  offrirebbe  grandi  vantaggi 
economici  e  igienici  e  si  avvicinerebbe  più  d’ogni 
altra  luce  artificiale  alla  luce  naturale. 

Le  lampade  Tesla  sono  grandi  tubi,  che  si  pos¬ 
sono  curvare  perchè  abbiano  un  aspetto  decorativo. 
L’inventore  impiega  di  preferenza  una  spirale  ret¬ 
tangolare  contenente  20  o  25  piedi  inglesi  di  tubo 
facente  dodici  o  quattordici  giri.  La  superficie  lu¬ 
minosa  d’una  lampada  varia  dai  600  agli  800  cen¬ 
timetri  quadrati.  Il  tubo  racchiude  gaz  rarefatti, 
che  si  sono  riconosciuti  come  i  migliori  conduttori. 

he  lampade  Tesla. 

La  luce  si  produce  in  questo  modo:  la  corrente 
passa  attraverso  un  oscillatore  elettrico .  rapidissimo 
e  comunica  i  movimenti  alle  estremità  di  una  veste 


metallica  del  tubo  di  vetro,  producendo  nell’interno 
delle  oscillazioni  elettriche  che  determinano  nelle 
mollecole  e  negli  atomi  dei  gaz  rarefatti  chiusi  entro 
il  tubo  una  violenta  commozione ,  per  modo  che , 
vibrando  con  intensità  smisurata  esse  emanano 
quelle  radiazioni  alle  quali  diamo  il  nome  di  luce. 
Le  lampade  non  hanno  bisogno  di  essere  rinnovate 
come  quelle  di  cui  si  fa  uso  ordinariamente,  perchè 
le  materie  costituenti  non  subiscono  mai  nè  muta¬ 
menti  nè  guasti  di  sorta.  Il  potere  luminoso  di  ogni 
tubo  è  di  cinquanta  candele,  ma,  volendo,  si  po¬ 
trebbe  aumentare  o  diminuire  l’intensità.  Di  giorno, 
la  luce  Tesla  non  è  punto  visibile;  di  notte,  invece 
le  stanze  ove  son  disposte  le  lampade,  sono  splendi¬ 
damente  illuminate  ;  e  una  volta  che  l’occhio  s’è  as¬ 
suefatto  alla  luce  Tesla,  le  lampade  incandescenti 
ordinarie  fan  male  agli  occhi:  ciò  che  dimostra 
come  le  fonti  di  luce  artificiale  impiegate  attual¬ 
mente  siano  dannose  alla  vista. 

Secondo  l’inventore,  la-  luce  Tesla  produce  gli 
stessi  effetti  della  luce  solare;  se  l’uso  delle  sue 
lampade  divenisse  generale,  le  condizioni  igieniche 
ne  sarebbero  assai  avvantaggiate. 

E’  noto  poi  come  la  luce  del  sole  abbia  una  vera 
virtù  terapeutica  per  certe  malattie.  Ora  le  lampade 
Tesla,  somministrando  una  luce  affatto  analoga 
alla  luce  solare,  varranno  a  combattere  molti  mali. 

La  fabbricazione  sarà  poco  costosa.  Le  lam¬ 
pade  potranno  esser  messe  in  azione  nella  mag¬ 
gior  parte  dei  casi  senza  fili.  La  sola  cosa  che  resti 
ancora  a  fare  all’inventore  è  di  addurre  nella  sua  in¬ 
venzione  un  certo  numero  di  perfezionamenti  pratici 
che  la  faranno  entrare  nel  commercio  e  adottare  da 
tutte  le  famiglie. 

Eccoci  dunque  in  presenza  di  una  nuova  rivo¬ 
luzione  scientifica  che  nasce  col  nuovo  secolo.  La 
luce  senza  colore,  o,  come  la  chiama  Tesla,  la  luce 
fredda,  tende  a  far  sparire  prima  il  regno  del  gaz 
e  poi  le  lampade  elettriche  attuali.  Questo  è  l’avve¬ 
nire  che  Tesla  cerca. 


Ita  “  Christian  Seienee  „ 

alla  conquista  delPEqropa 


(Da  uno  studio  del  D.  William  Wallace  Whitelack  nella 

IVage  di  Vienna  del  18  marzo). 

In  America,  in  quel  grande  semenzaio  di  nuove 
religioni,  è  sorta,  da  qualche  decennio,  una  setta 
che  conta  già  un  milione  di  fedeli,  ed  è  notevole, 
non  soltanto  per  questo  suo  rapido  incremento,  ma 
anche  per  il  pericolo,  che  s’è  congiunto  a’  suoi  in¬ 
segnamenti. 

Questa  nuova  religione  si  chiama  Christian 
Science,  ossia  «  scienza  cristiana  »,  una  sarebbe  me¬ 
glio  designata  col  nome  di  «  Arte  medica  cristiana  ». 
I  culti  europei  penseranno  forse  che  si  tratti  d’un 
nuovo  ramo  di  Faiih  Curis/s,  di  cui  anni  sono,  molto 
si  è  parlato.  In  realtà  però  i  Christian  Scien/ists 
stanno  in  un  ben  maggiore  grado  di  cultura,  per- 
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chè,  strano  a  dirsi,  non  sono  degli  ignoranti,  ma 
degli  uomini  culti,  gente  che  si  lasciano  attrarre 
da  quella  strana  miscela  di  frivolezze  e  di  trivia- 
lità. 

Nello  Stato  di  Massachusetts,  or  sono  trentanni, 
una  signora,  Baker  Glover  Eddy,  che  era  stata  tre 
volte  maritata  e  si  sentiva  malata  e  stanca  della 
vita,  venne,  un  bel  giorno,  a  forza  di  pensarci,  alla 
conclusione  che  la  vita  era  «  la  vanità  delle  vanità  » 
e  che  tutto  il  mondo  materiale  palpabile  non  era 
che  una  illusione,  una  menzogna.  Soltanto  lo  Spi¬ 
rito,  soltanto  l’ Inconoscibile  avevano  una  vera  e- 
sistenza.  Partendo  poi  dal  principio  indiscutibile 
che  Dio,  il  creatore  dell’universo,  non  poteva  esser 
che  buono,  la  signora  Baker  trovò  innanzi  a  sè  il 
vecchio  problema  :  «  Può  un  Dio  buono  aver  creato 
tanto  il  Buono  quanto  Malvagio?  »  E,  per  lei,  la 
soluzione  fu  questa.  Dio,  il  principio  della  Bontà 
e  della  Esistenza  non  può,  appunto  per  questa  sua 
essenza,  avvedersi  di  ciò  che  è  Menzogna,  di  ciò 
che  non  esiste  ;  egli  lo  ignora  ;  e  lo  ignora  perchè 
quella  non  è  che  una  apparenza,  una  menzogna. 
Dio  non  l’ha  creata,  Dio  non  è  in  lei.  E  attbribuirne 
la  paternità  al  diavolo  sarebbe  stato  troppo  sem¬ 
plice,  troppo  poco  originale  !  Mrs  Eddy,  che  ci  te¬ 
neva  sopratutto  ad  essere  originale,  immaginò  per¬ 
tanto  che  un  cattivo  spirito,  detto  il  Mortai  Mind 
— -  l’intelletto  evanescente  —  fosse  la  causa  prima 
di  tutto  ciò  che  è  malvagio,  di  tutto  quanto,  se¬ 
condo  lei,  non  è  che  apparenza  menzognera.  Que¬ 
sta  dottrina  fu,  a  sua  volta,  involuta,  ne’  molti  vo¬ 
lumi  scritti  dalla  Riformatrice,  in  un  mare  di  pa¬ 
role  nebulose.  E  quel  che,  lambiccandovisi  il  cer¬ 
vello,  si  riesce  a  capire  è  che  non  soltanto  le  ma¬ 
lattie  e  le  sventure  d’ogni  fatta  sono  opera  del 
Mortai  Mind  o,  più  esattamente,  sono  delle  larve 
da  lui  destate,  ma  che  anche  il  corpo  umano  non  è 
che  menzogna.  Quando,  pertanto,  tutti  gli  uomini 
cesseranno  dal  credere  a  questa  apparenza,  a  que¬ 
ste  menzogne,  non  soltanto  spariranno  tosto  tutti 
i  morbi  e  tutte  le  sventure  della  vita,  ma  spari¬ 
ranno  anche  tutte  le  «  materialità  »,  e  la  vita  stes¬ 
sa.  Allora  diventeremo  spiriti  senza  corpo  e  non  a- 
vremo  più  bisogno  di  mangiare  e  di  bere. 

Questo  è  veramente  lo  scopo  cui  anelano  i  Chri¬ 
stian  Scientists,  i  quali,  senza  mistero,  vi  confer¬ 
mano  che  invocano,  come  ideale,  la  fine  del  mondo 
e  dell’umanità.  Frattanto,  ogni  credente  deve  con¬ 
tribuire,  per  sè  stesso,  a  questo  Nirvana  ;  attenersi 
soltanto  a  ciò  che  è  vero  ed  eterno  —  cioè  lo  spi¬ 
rito  —  e  sprezzar  tutto  quanto  è  materiale.  E,  se¬ 
condo  Mrs.  Eddy,  è  con  questo  principio  che  Cri¬ 
sto  guarì  i  malati  e  ridiede  la  vista  ai  ciechi.  Egli, 
puro  spirito,  annientava  la  materia  e,  con  essa,  il 
male  e  la  caducità. 

Trent’anni  fa,  quando  Mrs.  Eddy  cominciò,  con 
queste  sconclusionate  idee,  il  suo  apostolato,  da 
tutte  le  parti  fu  schernita.  Ma  lentamente  lenta¬ 
mente  ella  acquistò,  come  abbiamo  detto,  milioni 
di  seguaci  e  i  suoi  missionari  fanno  delle  «  con¬ 
quiste  delle  anime  »  in  ogni  parte  del  globo,  ove 
si  parli  inglese,  mentre  Mrs.  Eddy,  la  «  Madre  » 
come  la  chiamano,  se  la  gode  —  benché  puro  spi¬ 
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rito  —  nella  sua  magnifica  tenuta  di  New-Hamp- 
shire,  piccola  parte  delle  dovizie  da  lei  accumulate 
alle  spalle  dei  gonzi.  Quasi  ogni  mese,  tra  altro, 
esce  una  nuova  edizione  riveduta  e  corretta  del  suo 
libro  Scienza  e  Salute,  che  ogni  adepto  è  obbligato 
ad  acquistare.  Le  edizioni  sono  già  centocinquanta, 
ogni  esemplare  costa,  al  minimo,  dieci  marchi  :  si 
vede  che  la  Profetessa  avrà  molto  da  fare  per  ri¬ 
nunciare  alle  Materialità,  alle  Menzogne  della  vita. 
E  adesso  anche  a  Dresda  si  è  aperta  una  chiesa  dei 
Christian  Scientists  affinchè  il  popolo  tedesco,  verso 
pagamento  in  denaro  contante,  contribuisca  esso 
pure  alla  redenzione,  cioè  alla  distruzione,  dell’u¬ 
manità  e  della  terra. 


Una  nuova  pianta  da  pane 

(Dal  Hans,  Hef,  Garten  del  25  marzo). 

Una  preziosa  pianta  a  noi  ancora  sconosciuta,  è 
YAfios  tuberosa,  che  pure  già  dal  1640  è  coltivato 
in  America.  Appartiene  alle  leguminose;  di  co¬ 
lore  verdastro-cupo  ;  delle  foglie  che  ovali  da  un 
lato  terminano  all’altra  estremità  a  falcetta  ;  il  fiore 
è  in  parte  rossastro,  in  parte  violetto,  nell’inierno, 
rosso-bruno  ;  e  parecchi  fiori  formano  grappolo 
press’a  poco  come  quelli  del  fogliuolo.  La  parte  pre¬ 
ziosa  d eW’apios  tuberosa  è  dato  però  dalla  sua  ra- 
lice,  da  cui,  come  pallottola  di  una  catena,  pendono 


i  tubercoli  mangerecci,  gustosi  e  assai  nutrienti.  Que¬ 
sti  tubercoli  sono  grandi  circa  come  un  uovo  di  gal¬ 
lina.  Cotti,  hanno  il  gusto  del  carcioffo.  In  Ame¬ 
rica  e  specialmente  nella  Virginia  si  mangiano  co¬ 
me  da  noi  il  pane  ;  anzi  spesso  ne  fanno  le  veci  e, 
come  valore  alimentare,  lo  sostituiscono  compieta- 
mente.  La  fava,  ossia  il  frutto  propriamente  detto, 
ha  press’a  poco  il  gusto  del  pesco.  L ’apios  tube¬ 
rosa,  che  è  arrampicante,  si  presta  molto  a  formare 
siepi  e  pergole.  Fa  bellissimo  vedere  e  con  l’abbon¬ 
danza  delle  sua  frutta  e  dei  tubercoli  delle  radici 
offre  un  cibo  buono,  nutritivo  e  di  pochissimo  co¬ 
sto.  Aligna  perfettamente  nel  clima  dell’Europa 
centrale  e  meridionale. 


462 


LA  LETTURA 


Un  popolo  che  si  estingue 


Gl’Indiani  d’Amepiea. 


Himbi  Pelli-Rosse. 

E  forse  non  sarebbe  ancora  troppo  tardi  per  sal¬ 
vare  anche  gli  ultimi  residui  degl’aborigeni  nella 
stessa  America  del  Xord,  se  gli  Stati  Uniti,  anzi¬ 
ché  opprimerli,  pensassero  ad  amichevolmente  gua¬ 
dagnarli  alla  civiltà. 


(Da  un  articolo  della  Woche  del  26  marzo). 

Ai  cosidetti  «  indiani  »  dell’America  non  passa 
nemmeno  pel  capo  che  la  loro  razza  sia  destinata  a 
sparire.  Anzi,  essi  si  chiamano  e  reputano  d’essere 


Bimbi  Pelli-Rosse. 

«  il  popolo  eletto  »  e  questo  loro  concetto  si  ri¬ 
specchia  già  nelle  loro  tradizioni  intorno  alla  crea¬ 
zione  del  mondo  e  all’origine  dell’uomo,  tradizioni 
che  vennero  raccolte  dal  dott.  Gardini,  di  Bologna, 
nel  suo  magistrale  lavoro:  i  Ricordi  di  viaggio 
nella  repubblica  della  bandiera  stellata. 

«  In  principio,  —  secondo  questa  indiana  cosmo¬ 
genia,  —  tutto  era  nebbia  e  tenebre.  Il  Grande  Spi¬ 
rito  tese  allora  il  suo  arco  e  gettò  freccie  su  freccie 
nel  Tutto,  le  nebbie  scomparvero  e  comparve  la 
terra.  Il  Grande  Spirito  formò  poi  la  figura  del- 
1  uomo  e  la  caccio  nel  forno  )  ma  ella  non  vi  rimase 
abbastanza  a  lungo  al  fuoco  e  ne  uscì  bianca.  Il 
Grande  Spirito  si  accinse  di  nuovo  a  plasmare  l’uo¬ 
mo  d’argilla,  ma  anche  questa  seconda  volta  l’o¬ 
pera  sua  non  riesci  :  l’uomo,  rimasto  troppo  a  lungo 
esposto  alla  fiamma,  si  abbruciò  e  diventò  nero, 
b  inalmente,  la  terza  volta,  l’uomo  uscì  dal  forno 
col  bel  colore  delle  Pelli  Rosse  e  quest’uomo  è  il 
più  completo  rappresentante  di  tutte  le  razze  li¬ 
mane  ». 

La  parte  assegnata,  in  questo  racconto,  al  Grande 
Spirito,  ci  dimostra  che  la  religione  dei  Pelli  Rosse 


era  originariamente  monoteista  ;  ma  poi  oltre  al 
Grande  Spirito,  che,  in  pari  tempo,  è  il  buono,  la 
loro  fantasia  si  creò  una  quantità  di  Spiriti  mal¬ 
vagi.  E  da  ciò  il  culto  mediante  i  sacrifizi,  talvolta, 
si  assicura,  cruenti  ed  inumani. 

Così,  a  quanto  si  dice,  gli  indiani  della  tribù  dei 
Seneca,  affinchè  le  cascate  del  Xiagara  non  recassero 
loro  danno,  sagri ficarono  ogni  anno,  al  Grande  Spi¬ 
rito,  la  più  bella  delle  vergini.  Ma  vere  o  no  che 
siano  queste  affermazioni  (forse,  in  gran  parte,  im¬ 
maginate  dal  fanatismo  de’  cristiani),  esse  non  pos¬ 
sono  riferirsi  a  tutti  gli  indiani,  ma  soltanto  ad  al¬ 
cuni,  perchè  varie  tribù  di  Pelli  Rosse  diversificano 
fra  loro  forse  più  che  i  popoli  della  razza  cauca¬ 
sia  ;  e  alcuni  dotti  americanisti  hanno  scoperto 
che  v’  hanno  degli  idiomi  cosidetti  «  indiani  »  so¬ 
miglianti  gli  uni  agli  altri  press’a  poco  come  il  te¬ 
desco  e....  il  polacco! 

Complessivamente  questi  pretesi  indiani  sono  an¬ 
cora  più  numerosi  di  quanto  si  creda.  Xegli  Stati 
Uniti,  nel  Canadà  e  nell’Alaska  non  ve  n’hanno 
forse  più  di  quattrocentomila,  ma  nell’America  del 
Sud  se  ne  Contano  nove  o  dieci  milioni.  Se  ivi  mo¬ 
strano  maggiore  vitalità  lo  debbono  forse,  più  che 
a  sè  stessi,  all’ambiente,  la  cui  cultura  non  stà,  di 
fronte  a  loro,  con  l’eguale  energia  nord-americana. 
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It’avvenipe  deirflfpiea 

(  secondo  il  generale  Baratieri  ) 

(Da  uno  studio  del  generale  O.  Baratieri,  datato  da  Ve¬ 
nezia,  nella  Deutsche  Revue  d’aprile). 

....  Immediatamente  al  sud  di  Eascioda  (  è  al  io» 
'grado  di  latitudine  settentrionale  e  il  31°  di  longi¬ 
tudine  orientale)  là  dove  il  Sabat  e  il  fiume  delle 
Gazzelle  si  versano  nel  Nilo  Bianco,  trovasi  il  nodo 
politico  e  strategico  dell’avvenire  africano.  Sin  là 
giunge  dall’Occidente  l’influenza  francese,  e  qui  gra¬ 
vita  dall’Oriente  l’Abissinia  con  tutto  il  pondo  delle 
sue  montagne;  da  qui,  il  protettorato  africano,  at¬ 
traverso  i  territori  de’  Galla  e  de’  Somali,  vien  a  do¬ 
minare  le  coste  dell’Oceano  Indiano. 

Ci  troviamo  qui  ne’  paesi  desolati  dalla  tratta 
degli  schiavi,  dalla  guerra  del  Mahdi  e  dalle  scor¬ 
rerie  saccheggiatrici  abissine.  Le  tribù  indigene  e 
mezzo  selvagge  sono  inette  ad  opporre  qualsiasi  re¬ 
sistenze  ;  anziché  opporsi  alla  signoria  inglese,  l’as¬ 
seconderanno  nella  speranza  di  averne  soccorso.  E 
pertanto  il  carro  trionfale  del  dominio  inglese,  pre¬ 
messo  che  nessuna  guerra  europea  gli  metta  de’  ba¬ 
stoncelli  fra  le  ruote,  giungerà,  senz’ostacoli,  sino 
all’Alberto  Nyanza,  al  Vittoria-Nyanza,  al  lago  di 
Tanganika,  al  Bemba,  al  Nyassa  e  agli  altri  bacini 
dell’Africa  intera  e  gli  inglesi  potranno  costituire 
nelle  provincie  equatoriali  del  Nilo  un  Governo, 
che,  ben  diversamente  da  quello  del  vecchio  Egitto, 
schiuderà  alla  cultura  le  fonti,  ivi  ancora  celate, 
della  ricchezza  e  della  forza. 

* 

*  * 

Costanti  contrarietà  prepareranno  però  agli  in¬ 
glesi,  nel  Sudan,  gli  abissini,  perchè  le  razzie  nei 
territori  delle  tribù  circostanti  son  diventate  per 
loro,  da  secoli,  una  seconda  natura,  un  assoluto  bi¬ 
sogno  della  vita.  Nessun  Governo  abissino  sarà  in 
grado  di  impedire  queste  razzie,  anche  il  presente 
sovrano  Menelik  non  lo  può,  e  meno  ancora  lo  po¬ 
tranno  i  suoi  incerti  successori  nell’arruffio,  cui  il 
feudalismo  etiopico  andrà  incontro.  Soltanto  con  la 
soppressione  delle  signorie  feudali  e  ribelli  de’  Ras, 
soltanto  mercè  un  Governo  forte  e  civàie  in  Abis- 
sinia,  sotto  la  supremazia  e  la  vigilanza  diretta 
degli  Stati  civili,  l’Africa,  in  quella  sua  parte,  po¬ 
trà  aver  pace.  L’Abissinia  allora  entrerà  interamente 
od  in  parte  nella  sfera  degli  interessi  inglesi  od  ita¬ 
liani,  nella  qual  cosa  all’  Impero  Britannico  sarà  di 
grande  vantaggio  l’amicizia  dell’  Italia,  cui  —  mer¬ 
cè  la  spontanea  cessione  di  Cassala  —  essa  già  deve 
l’occupazione  del  Sudan. 

Se,  per  contro,  l’ Inghilterra  volesse  sciogliere  le 
questioni  abissine,  senza  essersi  assicurato  il  com¬ 
mercio  mediante  l’oro  e  gli  accorgimenti  diplomatici, 
e  volesse  mantenervisi  senza  amichevole  intesa  con 
la  Potenza  cointeressata,  ella,  probabilmente,  si  tro¬ 
verebbe  in  un  labirinto  senza  uscita.  Le  esperienze 
fatte  nella  campagna  di  lord  Napier  contro  re  Teo¬ 
doro,  gli  amari  ammaestramenti  della  guerra  del 
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Transvaal  e  la  campagna  degli  italiani  al  1895-96, 
apriranno  gli  occhi  agli  inglesi  e  li  faranno  accorti 
de’  pericoli  che  li  minacerebbero.  Questi  pericoli 
sarebbero  tanto  più  grandi,  inquantochè  tutti  i  ne¬ 
mici  dell’espansione  inglese  in  Africa  e  nel  resto  del 
globo  troverebbero  nell’Abissinia  una  leva  elastica 
e  forte,  una  base  d’azione  con  tutto  quanto  occorre 
per  tagliar  la  via  all’  Inghilterra  nella  sua  marcia 
dalle  foci  del  Nilo  al  Capo  di  Buona  Speranza. 

E  innanzi  a  tutto,  la  Francia.  L’espansione  fran¬ 
cese  nel  cuore  dell’Africa  si  compie  con  sempre  più 
maggiore  energia. 

Numerose  spedizioni,  che  hanno  Dar  Banda  per  mè¬ 
ta,  assoggettano  più  o  meno  le  rozze,  selvagge  tribù  ; 
il  territorio  al  sud  di  Dar  Fur  è  relativamente  fe- 
secondo,  il  clima,  vi  è  sempre  relativamente  mite,  e 
dirimpetto  s’innalza  la  fortezza  dell’Abissinia,  la 
chiave  strategica  dell’Africa  interna  e  tropicale,  per¬ 
chè  signora  di  tutte  le  valli  del  Nilo  e  di  tutte  le 
acque  del  Mar  Rosso  sarà  soltanto  colei  che  avrà 
in  sue  mani  la  Svizzera  africana. 

* 

*  * 

Mentre  così  l’espansione  francese  da  Dar  Banda 
si  volge  all’Abissinia  e  l’inglese  dal  Sudan  è  di¬ 
retta  al  Sambesi,  la  Francia  si  affaccenda  anche  ad 
estendere  i  suoi  migliori  possedimenti  africani,  la 
sua  Africa,  dal  Mediterraneo  alle  coste  dell’Oceano 
Atlantico.  Verosimilmente  il  Marocco  non  sta  nel 
programma  d’un  Governo  saggio  e  responsabile 
quale  è  l’attuale  della  Repubblica  ;  esso  fa  parte 
però  delle  aspirazioni  francesi,  dalle  quali  può,  a 
un  dato  momento,  scaturire  una  nuova  scintilla  di 
guerra  generale  fra  le  Potenze  cointeressate  nel  ba¬ 
cino  del  Mediterraneo.  E,  in  ogni  caso,  nessuno  che 
getti  uno  sguardo  su  una  carta  del  vecchio  mondo, 
potrà  mettere  in  dubbio  gli  interessi  vitali,  militari, 
politici  ed  economici,  che  l’ Italia  ha  a  Tripoli  e  che 
specialmente  sono  grandi  da  quando  la  Francia,  da 
Tunisi,  domina  i  mari  di  Sicilia  e  di  Sardegna  e 
divide  il  bacino  del  Mediterraneo  in  due  parti. 

Così  a  nessuno  può  sfuggire  quale  interesse  l’ In¬ 
ghilterra  e  la  Germania  hanno  d’appoggiare  l’ Ita¬ 
lia  nelle  sue  giustificate  aspirazioni  e  mantenerla 
forte  ed  amica  loro  per  conservare  l’equilibrio  nel 
Mediterraneo,  lo  storico  mare  della  cortesia  e  della 
civiltà.... 

* 

*  * 

Ogni  Stato  civile,  che  issa  la  sua  bandiera  su  un 
territorio  estraneo  alla  cultura,  presta  già  con  ciò 
un  servizio  ai  popoli  progressisti  nella  navigazione 
e  nell’industria  ;  e  questo  servizio  è  tanto  più  gran¬ 
de  quanto  più  la  nazione  occupatrice  applica,  nelle 
zone  di  sua  influenza,  la  teoria  commerciale  delle 
«  porte  aperte  ».  Questa  teoria  sarà  la  pratica  del¬ 
l’avvenire  e  specialmente  in  Africa.  Necessaria  è 
anche  una  saggia  amministrazione;  e  specialmente 
bisogna  : 

1.  Promuovere  l’aumento  della  popolazione 
indigena  quanto  è  possibile  o ,  almeso ,  impedire 
che  s’indebolisca  e  si  estingua,  specialmente  ne’  ter¬ 
ritori  non  adatti  alla  colonizzazione  de’  bianchi. 
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2.  Promuovere  l’ immigrazione  de’  bianchi  nei 
paesi,  per  clima  e  suolo,  adatti  a  loro.... 

Ma  non  è  l’estensione  del  territorio  coloniale  che 
dà  i  maggiori  vantaggi  e  meglio  assicura  il  dominio. 
I  vasti  territori  coloniali  in  Africa  —  quali  gli 
sconfinati  di  possesso  francese  ed  inglese  —  corro¬ 
no  pericolo  di  diventare  colossi  da’  piedi  d’argilla, 
perchè  dànno  occasione  a  guerre  e  ad  insurrezioni, 
in  forza  delle  quali  il  mantenersi  in  signoria  può 
riescire  assai  costoso  e  diventar  difficile  il  conseguire 
un  utile  che  si  equipari  a  quelle  spese.  Più  sicure, 
più  rimuneratrici  e  meglio  vincolate  alla  madre¬ 
patria  resteranno  sempre  le  piccole  colonie.  Così, 
il  Cameron  e  PAfrica  tedesca  saranno  di  non  poco 
vantaggio  per  la  Germania,  e  questa,  con  tedesca 
serietà  e  tedesca  tenacia,  saprà  trar  profitto  non 
soltanto  del  commercio,  ma  anche  degli  interessi 
colonizzabili.  Così,  pure  l’ Italia  —  quando  l’Abis- 
sinia  abbia  alla  fine  un  Governo  bene  ordinato  — 
trarrà  vantaggio  dalla  sua  colonia  eritrea,  che  dal 
Mar  Rosso  s’innalza  a  gradini  sin  al  dorso  dei 
monti  abissini  e  su  questi  gradini  trova  altopiani 
adatti  all’agricoltura  e  alla  colonizzazione,  se  1’  Ita¬ 
lia  saprà  avviare  alle  sue  colonie  africane  una  parte 
della  emigrazione  che  adesso  si  volge  all’America 
del  Sud  ed  ivi  è  perduta  per  la  patria. 

Nella  rapida  e  costante  espansione  di  tanti  Stati 
europei  in  Africa  e  nella  incertezza  delle  sfere  d’in¬ 
teressi,  si  potrà,  frattanto,  venire  a  delle  divergenze 
e  da  queste  a  de’  conflitti.  Per  evitarli,  sarebbe  di 
grande  vantaggio  Istituzione  d’un  Tribunale  d’ar¬ 
bitri  internazionale,  fra  gli  Stati  che  hanno  colonie 
in  Africa.  Esso  sarebbe  il  primo  passo  a  quel  Tri¬ 
bunale  d’arbitri  per  la  pace  universale,  che  è  la 
brama  e  la  necessità  urgente  dell’umanità  nel  se¬ 
colo  nuovo. 

(A  questo  proposito  è  mestieri  notare  che  il  Tri¬ 
bunale  internazionale  d’arbitri  verrà  insediato  quan¬ 
to  prima  all’Aja  e  che  esso,  come  si  dice  in  stile 
da  giurisperiti,  «  conoscerà  »  anche  —  sin  quando 
l 'ultimo  ratio  dell’armi  non  prevarrà  —  delle  que¬ 
stioni  africane.  N.  d.  Trad .) 


Jlel  mondo  dei  sogni 


(Da  un  articolo  delle  Lectures  pour  tous ,  fascicolo  di 

aprile). 

Che  cosa  è  il  sogno?  Deve  esso  considerarsi  come 
la  manifestazione  d’una  potenza  sovrannaturale  e 
sovrumana?  Tutta  l’antichità  lo  pensava,  vedendo 
nel  sogno  un  mezzo  impiegato  dalla  Divinità  per  Sve¬ 
lare  agli  uomini  l’avvenire,  e  per  mettere  in  comu¬ 
nicazione  i  vivi  coi  morti.  Per  questo  gli  scrittori 
classici  hanno  tramandato  nelle  loro  opere  le  nar¬ 
razioni  di  tanti  sogni  prodigiosi.  Ecco  un  aneddoto 
conservatoci  da  Plutarco.  Simonide,  incontrato  cam- 
min  facendo  un  cadavere  umano  gli  diede  sepoltura  ; 
di  poi,  disponendosi  ad  un  viaggio  per  mare,  si  vide 
comparire  innanzi,  in  Sogno,  l’uomo  ch’egli  aveva 
sepolto,  e  che  gli  consigliò  di  non  partire  se  non 


voleva  trovare  la  morte.  Simonide  obbedì  all’am- 
monimento:  più  tardi  venne  a  sapere  che  la  nave 
sulla  quale  egli  faceva  conto  d’imbarcarsi  aveva 
fatto  naufragio. 

Kieordi  antichi  e  moderni. 

Narra  Cicerone  di  due  amici,  che,  giunti  a  Me- 
gura  dopo  un  lungo  viaggio,  si  recarono  a  dimorare 
in  due  case  diverse.  Uno  di  essi  vide  tre  volte,  in 
sogno,  l’altro  domandargli  soccorso  contro  alcuni 
assassini  che  volevano  ucciderlo  :  due  volte  si  riad¬ 
dormentò,  ma  la  terza  completamente  desto  e  im¬ 
pensierito,  si  levò,  corse  alla  volta  della  casa  che 
ospitava  l’amico,  e  trovò  alla  porta  un  carro  ov’era 
celato  il  corpo  del  suo  compagno  mortalmente  col¬ 
pito. 

Giulio  Cesare,  il  giorno  che  precedette  il  suo  as¬ 
sassinio,  sognò  di  essere  trasportato  presso  Giove. 

Il  semplice  fatto  che  questi  aneddoti  ci  sono  stati 
tramandati  dagli  antichi,  dimostra  com’essi  abbiano 
colpito  la  loro  immaginazione.  Ma  anche  parecchi 
autori  moderni  hanno  consegnato  nei  loro  scritti 
sogni  che  annunziarono,  a  chi  li  fecero,  fatti  avve¬ 
nuti  in  luoghi  lontani  nel  momento  stesso  che  ve¬ 
nivano  raffigurati  nel  sonno.  Abercromba,  il  celebre 
medico  scozzese,  ha  riferito  la  storia  di  un  ministro 
protestante,  che,  recatosi  ad  Edimburgo  e  stabilitosi 
in  un  albergo,  vide  in  sogno  la  sua  casa,  in  un  paese 
distante  qualche  miglia,  bruciare,  ed  un  suo  figliuolo 
in  mezzo  alle  fiamme.  Si  destò  di  soprassalto  e 
senza  indugio  mosse  alla  volta  del  suo  villaggio 
ove  trovò  effettivamente  la  sua  casa  incendiata,  e 
giunse  appena  appena  in  tempo  a  salvare  uno  dei 
suoi  figli  che  in  mezzo  alla  confusione  generale  era 
stato  abbandonato  sul  fuoco.  Un  fatto  analogo  è 
citato  dal  dott.  Max  Simon.  Una  notte  la  principessa 
Diconti  vide  in  sogno  un  appartamento  del  suo  pa¬ 
lazzo  presso  a  crollare  e  i  suoi  figli,  che,  vi  dormi¬ 
vano,  sepolti  sotto  le  rovine.  Mandò  subito  a  cer¬ 
care  i  giovani  principi,  e,  come  questi  furono  in 
salvo  nelle  stanze  della  madre,  l’appartamento 
crollò. 

Si  legge  in  un’opera  di  Drummond  come  al  tempo 
della  peste  che  infierì  in  Inghilterra,  re  Giacomo, 
trovandosi  nel  castello  di  Sir  Robert  Cotton,  il  ce¬ 
lebre  medico  scozzese,  vide  in  sogno  il  suo  figlio 
maggiore  che  era  rimasto  a  Londra,  con  una  croce 
sanguinosa  sulla  fronte.  Il  giorno  stesso,  il  re  ri¬ 
cevette  una  lettera  della  moglie  che  gli  annunziava 
la  perdita  del  figlio,  morto  di  peste. 

Nei  suoi  Ricordi  militari,  il  generale  visconte  di 
Pellepert  racconta  un  sogno  che  l’aveva  fortemente 
impressionato:  «  Si  riderà  di  me,  scrive  il  generale, 
non  importa....  Il  dì  innanzi  la  battaglia  di  Eylan 
dormivo  profondamente,  allorché  fui  destato  da 
un  suono  leggero.  Una  donna  bella  e  riccamente 
vestita  era  innanzi  a  me:  Tu  sarai  ferito ,  mi  disse, 
e  gravemente  ;  non  temere  te  la  caverai  ancorai  Vi¬ 
vamente  impressionato  da  quella  strana  visione,  sta¬ 
vo  per  rispondere,  allorché  m’avvidi  che  la  mia 
fata  era  sparita.  Il  dì  dopo  ricevetti  trenta  sciabo¬ 
late,  e  fui  salvo  per  miracolo.  Questa  storia  è  strana, 
ma  vera  ». 
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Ma  in  questi  casi  citati,  si  tratta  di  un  avveni¬ 
mento  prevedibile  o  preveduto  od  atteso  che  s’è 
affacciato  allo  spirito  in  una  visione  e  che  nello 
stesso  tempo  è  effettivamente  avvenuto.  Si  tratta  di 
mera  coincidenza,  e  se  i  sogni  che  si  realizzano  col¬ 
piscono  la  nostra  mente  si  è  che  dimentichiamo  le 
migliaia  di  sogni  che  non  si  son  mai  realizzati. 

La  vita  non  s’arresta  durante  il  sonno.  Il  cervello 
continua  a  lavorare  e  a  pensare,  e,  nonostante  le 
sue  apparenze  fantastiche  e  bizzarre,  il  sogno  non 
è  se  non  la  manifestazione  di  tale  lavoro  del  cer¬ 
vello  durante  il  sonno,  il  pensiero  del  cervello  ad¬ 
dormentato.  Quanto  ci  ha  preoccupato  durante  il 
giorno  continua  a  tormentare  il  cervello  durante  il 
sonno,  e  questo  lavoro  incosciente,  che  dà  la  spie¬ 
gazione  dei  sogni  ne’  quali  si  crede  di  leggere  l’av¬ 
venire,  ci  rende  ragione  di  un’altra  classe  di  sogni 
ancor  più  singolari,  attestati  da  esempi  perfetta¬ 
mente  autentici  :  i  così  detti  sogni  artistici. 

he  suggestioni. 

E’  avvenuto  spesso  a  certi  scienziati  di  trovare 
durante  il  sonno  la  soluzione  di  un  problema  che 
avevano  cercato  invano  nella  giornata ,  ed  a  certi 
artisti,  di  porre  termine  ad  un’opera  rimasta  in- 
compiutà. 

Uno  dei  fatti  più  citati  è  quello  cui  si  deve  la 
famosa  suonata  conosciuta  col  nome  di  «  trillo  del 
Diavolo  ».  Il  compositore  Tartini  s’era  addormentato 
dopo  aver  tentato  invano  di  terminare  quella  com¬ 
posizione.  Nel  sonno,  il  suo  cervello'  continuò  a  la¬ 
vorare.  D’improvviso,  il  dormiente  credette  vedere 
il  diavolo  comparirgli  dinanzi  e  proporgli  di  termi¬ 
nar  la  suonata  se  lui,  Tartini,  gli  avesse  abbando¬ 
nata  l’anima.  Il  musicista  accettò  il  patto  e  tosto 
sentì  distintamente  il  diavolo  eseguire  sul  violino 
con  melodie  inesprimibili  la  suonata.  Destatosi  pie¬ 
no  di  gioia,  corse  al  tavolino  e  scrisse  a  memoria 
la  musica. 

Condorcet  faceva  spesso  difficilissimi  calcoli  dor¬ 
mendo;  Franklin,  pure  dormendo’,  risolveva  im¬ 
portanti  questioni  politiche. 

Ma  non  solo  il  pensiero  continua  il  suo  lavoro 
durante  il  sonno:  le  impressioni  che  vengono  dal¬ 
l’esterno  giungono  spesso  al  cervello  e  vi  determi¬ 
nano  il  lavoro.  L’eccitazione  fa  nascere  un’imma¬ 
gine,  un  ricordo  che  richiamano  altre  immagini,  al¬ 
tri  ricordi,  e  per  tal  modo  vien  presto  ad  essere  co¬ 
stituita  la  trama  d’un  sogno. 

In  un  libro  sul  sonno  e  sui  sogni,  Maury  narra: 

«  Una  sera,  un  po’  indisposto,  mi  corico  ne]  mio 
letto.  Sogno  il  Terrore  ;  assisto  a  massacri,  compa¬ 
risco  innanzi  al  tribunale  rivoluzionario  e  vedo  Ro¬ 
bespierre,  Marat,  Fouquier-Tinville,  tutte  le  figure 
più  sinistre  di  quell’epoca  terribile.  Discuto  con  loro, 
e  infine,  dopo  varie  peripezie,  sono  giudicato,  con¬ 
dannato  a  morte  e  condotto,  in  mezzo  ad  una  folla 
immensa,  in  piazza  della  Rivoluzione.  Salgo  il  pa¬ 
tibolo,  mi  curvo,  e  sento  la  mannaia  piombarmi  sul 
collo  e  la  testa  separarmisi  dal  tronco.  Mi  sveglio, 
in  preda  alla  più  viva  angoscia,  e  sento  un  ferro 
del  letto  che  s’era  staccato  e  mi  era  caduto  sul  collo 
come  una  mannaia.  Questa  sensazione  era  stata 
punto  di  partenza  di  un  sogno  in  cui  erano  seguiti 
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tanti  avvenimenti.  Nell’istante  in  cui  ero  stato  col¬ 
pito,  il  ricordo  della  terribile  macchina  di  cui  il 
ferro  del  letto  riproduceva  così  bene  l’effetto,  aveva 
suscitato  le  immagini  d’un’epoca  di  cui  la  ghigliot¬ 
tina  era  il  simbolo  ». 

I  casi  consimili  sono  frequentissimi. 

S’è  visto  come  il  sonno  faccia  spesso  seguito  alla 
veglia  e  continui  l’attività  che  aveva  il  cervello  du¬ 
rante  il  giorno.  Può  avvenire  il  caso'  contrario.  Tal¬ 
volta  accade  che,  desti,  si  continui  il  sogno  fatto 
dormendo.  Gli  oggetti,  gli  esseri,  le  situazioni  si 
presentano  in  quei  sogni  così  chiaramente,  con  tale 
carattere  di  realtà,  che  il  dormiente,  destandosi,  com¬ 
pie  gli  atti,  talvolta  criminali,  che  esigeva  la  situa¬ 
zione  sognata.  Racconta  il  dott.  Macnish: 

«  Un  artigiano,  Bernardo  Schidmaizig,  si  destò 
una  notte  di  soprassalto  in  seguito  ad  un  sogno  ter¬ 
ribile:  al  momento  di  svegliarsi  vide  presso  di  sè 
un  fantasma  spaventoso.  Il  terrore,  l’oscurità  della 
notte  gli  impedivano  di  distinguere  gli  oggetti.  Con 
voce  tremante,  gridò  due  volte:  «  Chi  c’è?  »  Non 
ricevendo  risposta,  credendo  che  l’apparizione  gli 
si  avvicinasse  al  letto,  folle  di  terrore,  saltò  giù, 
prese  una  scure  che  aveva  vicina  e  coll’arma  si  slan¬ 
ciò  sullo  spettro.  Tutto  ciò,  così  rapidamente  da 
non  avere  il  tempo  di  riflettere.  Qualche  secondo 
dopo,  egli  udì  un  profondo  sospiro.  Questo  sospiro 
e  la  caduta  del  fantasma  lo  richiamarono  in  sè:  il 
suo  pensiero  fu  subitamente  attraversato  dall’idea 
ch’egli  aveva  colpito  sua  moglie,  che  dormiva  nella 
medesima  stanza.  Ed  era  vero.  L’infelice  morì  l’in¬ 
domani  del  colpo  di  scure  che  aveva  ricevuto.  Schid¬ 
maizig  fu  processato  ed  assolto’  ». 

-  ■  ■■  ■  I  ■  — ■  - 

Una  nuova  aereonave 

sul  lago  di  Costanza 

(Da  un  articolo  di  A.  Krenn  di  Zurigo  nella  Illustrirte 
Zeitung  del  21  marzo). 

Quest’anno  le  ardite  prove  d’ascensione  con  nuovi 
palloni  dalle  bizzarre  forme  ci  fanno  passare  di 
sorpresa  in  sorpresa.  Si  rinnoveranno  probabilmente 
gli  esperimenti  dell’aereotreno  Zeppelin  —  riveduto 
e  forse  corretto  —  e,  in  pari  tempo,  l’ingegnere  au¬ 
striaco  Kress,  che  ha  avuto  larghi  appoggi  dell’im¬ 
peratore  Francesco  Giuseppe,  tenterà  la  prova  con 
la  sua  «  scialuppa  automobile  a  slitta  »,  mentre 
dalle  rive  del  lago  di  Costanza  —  c  me  il  pallone 
Zeppelin  —  s’è  innalzato  quello  costruito,  sui  dise¬ 
gni  d’uno  svizzero,  il  signor  Enrico  Suter,  da  una 
Società  in  accomandita  ad  hoc. 

Da  due  anni,  nella  fabbrica  di  biciclette  Saurer. 
in  Arbon  sul  lago  di  Costanza,  si  attendeva  a  que¬ 
sto  lavoro.  Ma  soltanto  negli  ultimi  giorni  si  cominciò 
a  parlarne,  perchè  inventore  e  costruttori  volevano 
prima  essere  «  sicuri  »  del  fatto  loro. 

L’aereonave  Suter  è  veramente  piuttosto  una  mac¬ 
china  da  volare,  perchè  il  pallone  ha  soltanto  lo 
scopo  di  bilanciare  il  peso  morto  e  portarlo  ad  una 
certa  altezza  dalla  superficie  terrestre. 
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La  locomozione,  secondo  il  sistema  Suter,  deve 
venire  impressa  da  due  grandi  eliche  ad  aria  col¬ 
locate  in  una  cabina  aperta  sotto  al  pallone. 
Nella  costruzione  si  ebbe  cura  di  presentare  alla 
resistenza  aerea  una  superficie  quanto  possibile  pic¬ 
cola,  perchè,  nel  pallone  Zeppelin,  appunto  le  co¬ 
lossali  dimensioni  rendevano  difficile  la  dirigibilità. 
Il  pallone  Suter  è  siffattamente  congiunto  alla  gon¬ 
dola,  che,  indipendentemente  da  questa,  può  vol¬ 
gersi  in  ogni  direzione.  Esso  ha  pure  la  forma  eli 
sigaro  a  punta,  la  cui  asse  longitudinale,  quale  pur 
sia  la  direzione  del  percorso,  si  volge  sempre  verso 
la  corrente  del  vento.  Il  pallone  e  la  gondola,  che 
dà  la  direttiva,  sono  congiunti  da  un  forte  conge¬ 
gno  a  palla,  che  rende  possibile  ogni  qualsiasi  di¬ 
rezione. 

Il  pallone  non  ha  speciali  allestimenti  tranne  una 
vela  fissa,  per  facilitare  la  «  presa  del  vento  ». 
Le  dimensioni  del  pallone  tutte  sono  scarse  in  con¬ 
fronto  ad  altri.  E’  lungo  23  metri,  di  cui  cinque 
della  punta;  il  diametro  è  di  metri  4.5.  Nel  pallone 


Zeppelin  le  dimensioni  erano,  invece,  125  e  12  me¬ 
tri.  Il  pallone  Suter  ha  un  volume  di  296  metri 
cubi  e  può  sollevare  un  peso  di  350  chilogrammi, 
dei  quali  250  saranno  formati  dalla  gondola  e  dal 
meccanismo.  L’interno  del  pallone  è  diviso  ’n  quat¬ 
tro  grandi  camere,  riunite  da  una  forte  rete  di 
seta.  Lo  scheletro  è  formato  da  tubi  d’acciaio,  più 
solidi  deH’alluminio.  Le  due  grandi  eliche  ad  aria 
hanno  ognuna  tre  ali,  del  diametro  di  tre  metri. 
Queste  eliche  si  possono  ingegnosamente  volgere  da 
ogni  parte,  mentre  un  grande  timone  verticale  serve 
a  regolare  le  direttive. 

Le  eliche  possono  esser  mosse  sia  a  forza  d’uomo, 
pedaleggiando  press’a  poco  come  un  ciclista,  sia 
per  mezzo  d’una  forza  motrice  meccanica. 

A  dire  il  vero  però  la  prima  prova  fatta  col  pal¬ 
lone  Suter  non  è  riuscita.  Le  eliche  si  sono  mostrate 
troppe  deboli,  e  il  pallone,  condotto  al  largo  sul 
lago  di  Costanza,  fu  tosto  spinto  verso  la  riva,  ove 
causò  danni  ai  tetti  delle  case  ed  agli  alberi. 


Pedale 


DALLE  RIVISTE 


Matrimoni  principeschi  infelici 


(Da  un  articolo  di  Steward  C.  Grant,  nel  Munsey’s  Ma- 
gaz  ine,  fascicolo  di  aprile). 

«  I  matrimoni  principeschi,  dovuti  quasi  sempre  a 
ragioni  di  Stato,  molte  volte  hanno  finito  col  provare 
di  non  essere  stati  combinati  in  cielo  ».  Questo'  è 
il  lungo  titolo  dell’articolo  che  il  Grant  dedica  alle 
infelici  unioni  regali,  frequenti  perchè  l’amore  è 
costretto  nel  maggior  numero  dei  casi  a  cedere  il 
posto  alle  considerazioni  dinastiche  o  alle  conve¬ 
nienze  politiche. 

«  La  lista  delle  regine,  imperatrici,  principesse 
che  per  una  ragione  o  per  l’altra  dovettero  vivere 
separate  dai  rispettivi  mariti,  è  assai  lunga:  e  di 
recente  le  si  è  aggiunto  il  nome  dell’  Infanta  Eula- 
lia  di  Spagna  che,  dopo  aver  evitato  per  due  anni 
ogni  incontro  col  marito,  ha  potuto  ottenere  la  se¬ 
parazione  legale.  L’ Infanta  era  stata  la  sorella 
più  cara  a  re  Alfonso  XII  e  la  principessa  più  ] io- 
polare:  quando  fu  annunciato  il  suo  matrimonio 
col  cugino  Don  Antonio  —  unico  figlio  della  du¬ 
chessa  di  Montpensier,  sorella  della  regina  Isa¬ 
bella  —  vi  furono  molte  dimostrazioni  di  protesta. 
Si  sapeva  che  il  matrimonio  era  combinato  in  parte 
per  prevenire  gli  intrighi  del  vecchio  duca  di  Mont¬ 
pensier  contro  la  dinastia  regnante  e  in  parte  per 
tagliar  corto  a  un  piccolo  romanzo  di  cui  la  princi¬ 
pessa  era  l’eroina,  mentre  l’eroe  era  un  giovane  ed 
avvenente  diplomatico'  estero,  trasferito  poi  d  un 
tratto  per  desiderio  di  re  Alfonso  a  un’altra  capitale. 

«  Eulalia  non  è  però  la  sola  della  sua  famiglia 
che  abbia  contratto  un  matrimonio  infelice.  Sua 
madre,  la  regina  Isabella,  visse  più  che  trent’anni 
separata  dal  re  consorte  Francesco  d’ Assisi.  Questi 
era  così  piccolo  di  statura  e  aveva  una  vocina  da 
soprano  così  fanciullesca  che  la  Regina  potè  dire 
d’avere  sposato  non  un  uomo  ma  un  Infante. 

«  La  cognata  della  Regina,  l’ Infanta  Isabella, 
morta  due  o  tre  anni  fa,  visse  almeno  venti  anni 
lontana  dal  conte  polacco  Gurowski,  che  ella  a- 
veva  sposato  dopo  una  avventurosa  fuga  roman¬ 
tica,  compiuta  secondo  il  vecchio  stile  con  le  scaie  a 
corda  e  le  vetture  chiuse.  Non  si  può  però  rimpro¬ 
verare  il  marito  di  averla  abbandonata:  i  suoi  ca¬ 
pricci  erano  tali  da  farla  ritenere  demente:  ella  è 
l’unica  persona  della  Casa  borbonica  che  sia  stata 
sepolta  senza  alcuna  cerimonia  religiosa. 

«  Il  regnante  principe  di  Monaco  è  stato  un  alLc 
centro  di  complicazioni  matrimoniali.  La  sua  prima 
moglie  vive  ancora:  il  matrimonio  fu  annullato  dal 
Vaticano,  benché  ne  fosse  nato  un  figlio  che  la  stes¬ 
sa  bolla  papale  dichiarò  in  tutto  il  senso  della  pa¬ 
rola  legittimo.  La  principessa  Maria,  figlia  del  duca 
di  Hamilton,  era  stata  costretta  dal  tutore  Napo¬ 
leone  III  a  sposare  il  principe  Alberto:  ma  questi 
si  mostrò  così  rude  e  scortese  che  ella  fuggì  col  fi¬ 
glio  in  Italia.  A  Firenze  la  polizia,  per  incarico  del 
principe,  cercò  di  strapparle  il  bambino:  ma  la 
fuggitiva  riparò  nell’abitazione  della  granduchessa 
Maria  di  Russia  e  vi  rimase  al  sicuro.  Ora  ella  è 
la  moglie  del  conte  Taffiìo  Festetics  di  Tolna.  ma¬ 
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gnate  ungherese,  e  vive  felice  alla  Corte  di  Vienna. 
Il  principe  Alberto  passò  a  seconde  nozze  con  la 
figlia  del  banchiere  americano  Heine,  ma  il  secondo 
matrimonio  non  fu  più  fortunato  del  primo1. 

«  Le  giovani  coppie  della  famiglia  imperiale  russa 
vivono  in  buona  armonia.  Ma  la  canuta  vedova  del 
granduca  Costantino  passò  quasi  tutta  la  vita  lon¬ 
tana  dal  marito',  e  soltanto  l’opera  di  Alessandro  II 
impedì  lo  scandalo  di  un  divorzio  clamoroso.  Il 
granduca  Nicolò,  pro-zio  dello  Zar,  col  suo  porta¬ 
mento,  costrinse  la  moglie  ad  abbandonare  il  tetto 
coniugale  ed  a  rifugiarsi  in  un  convento  di  Kieff, 
ove  ella  morì  Tanno  scorso,  in  odore  di  santità,  sotto 
il  nome  di  Suor  Anastasia.  La  presenza  alla  Corte 
di  Pietroburgo  dei  bambini  che  la  principessa  You- 
rieffska  aveva  dato  allo  Zar  Alessandro  II  fu  una 
prova  evidente  delPabbandono  in  cui  egli  lasciò  ne¬ 
gli  ultimi  dieci  anni  di  vita  la  Zarina  Maria  ». 

L’autore  ricorda  altri  celebri  romanzi  e  drammi 
coniugali  delle  Corti  europee,  come  quelli  di  Mi¬ 
lano1  e  Natalia,  dell’arciduca  Rodolfo;  risale  fino 
al  divorzio  di  Napoleone  I,  e  non;  esita  ad  aggiungere 
che  la  lista  potrebbe  essere  assai  più  numerosa  se 
molte  coppie  principesche  non  avessero  un  tal  senso 
di  dignità  da  non  dare  in  pasto  al  pubblico  le  loro 
disgrazie  domestiche. 


Edison,  l’oea  e  il  gatto 


(Dai  Good  Words,  fascicolo  di  aprile). 

Molti  aneddoti,  alcuni  troppo  gustosi  per  essere 
veri,  si  addensano  intorno  al  nome  di  Edison.  Tra 
quelli  che  non  sembrano  apocrifi  v’  ha  il  seguente. 
All’età  di  sei  anni,  il  futuro  inventore  stette  ad  os¬ 
servare  con  grande  ansietà  un’oca  intenta'  a  covare 
le  sue  uova:  quando-  vide  da  questa  uscire  la  co¬ 
vata,  si  ritirò  in  una  capanna,  vi  si  fabbricò  un  nido, 
e  più  tardi  fu  scoperto  assorto  nelle  funzioni  di 
chioccia.  L’aneddoto  è  discretamente  bambinesco1,  ma 
vorrebbe  dimostrare  che  il  punto-  di  partenza  delle 
scoperte  di  Edison  è  stata  l’osservazione,  congiunta 
con  la  fedeltà,  al  motto  del  Cimento-:  Trovando  e 
riprovando. 

Quando-  incominciò  a  studiare  le  prime  nozioni  di 
elettricità,  Edison  si  accinse  subito  a  stabilire  una 
linea  telegrafica  domestica,  usando  per  conduttori  e 
isolatori  i  più  strani  materiali.  Non  avendo  una  bat¬ 
teria,  cercò  di  sostituirla  con  lo  strofinare  il  dorso 
di  un  gatto,  e  di  stabilire  la  corrente  mettendo  in  co¬ 
municazione  i  fili  con  le  zampe.  Ma  l’esperimento 
non  riuscì  e  il  gatto  scappò  via  furibondo  :  Edison 
non  ebbe  pace  finché  non  trovò  una  vecchia  batteria 
fuori  d’uso,  che  seppe  rimettere  a  nuovo. 

E’  noto  che  egli  iniziò  la  sua  carriera  come  impie¬ 
gato  telegrafico.  Allora  egli  doveva  nelle  ore  d’ufficio 
attestare  la  sua  presenza  al  direttore,  telegrafando 
ogni  mezz’ora  la  parola  «  six  (sei)  ».  Questo  scon¬ 
certava  i  suoi  piani  di  scappate  notturne,  ed  egli 
trovò  un  rimedio,  impiantando  un  congegno  auto¬ 
matico  che  trasmetteva  con  la  maggiore  puntualità 
la  parola  d’ordine.  In  tal  modo  egli  passava  per 
l’impiegato  più  diligente.... 
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Uccelli  ed  api... 

cattivi  ppofeti  del  tempo! 


(Da  un  articolo  di  Theo  Seelmann  nell’ Universum  di 

Lipsia  del  4  aprile). 

L’autrice  combatte  il  concetto  popolare  che  gli 
animali  in  generale  e  gli  uccelli  specialmente  sieno 
buoni  profeti  del  tempo  a  venire,  e  nemmeno  buoni 
indicatori  di  quello'  che  realmente  fa. 

Il  primo  bisogno  degli  animali  è  il  cibo.  Se  que¬ 
sto  c’è,  in  quantità  sufficiente,  essi  si  abituano  con 
relativa  facilità  alle  altre  influenze.  Per  un  gran  nu¬ 
mero  d’animali  e  specialmente  per  gli  uccelli  vi  è, 
da  noi,  di  solito,  difetto  di  cibo  in  autunno. 

Ma  è  noto'  che,  come  i  cereali  utili,  così  anche  le 
erbe  parassite,  de’  quali  granelli  gli  uccelli  vege¬ 
tariani  in  generale  s’accontentano,  crescono  talvolta 
più,  talvolta  meno  ubertose.  E  anche  di  vermi  e 
di  moscerini,  per  gli  uccelli  carnivori,  v’è  un  anno 
maggiore,  un  altro  minore  abbondanza.  Pertanto, 
se  la  tavola  è  largamente  imbandita,  gli  uccelli  ri¬ 
mangono  da  noi  più  a  lungo  anche  se  la  tempera¬ 
tura  già  si  è  fatta  aspra,  mentre  se  «  il  raccolto  » 
è  scarso,  gli  uccelli  se  ne  vanno,  sia  pur  mite  e 
lieta  la  temperatura. 

Anche  per  il  ritorno  degli  uccelli  dal  Sud,  la  que¬ 
stione  principale  è  quella  del  cibo.  Essi  lasciano 
quelle  regioni  meridionali  tanto  più  presto  quanto 
prima  vi  è  difetto  di  que’  vegetali  o  di  quelle  mi¬ 
nuscole  farine,  che  formano  la  base  della  loro  nutri¬ 
zione.  Il  tempo,  buono  o  cattivo,  il  sole  e  la  pioggia 
non  sono  che  faccende  secondarie. 

Vediamo  sotto  i  nostri  occhi  come  l’allodola , 
d’ inverno ,  dall’aperta  campagna  si  ripari  nei  pressi 
della  città  e  dei  villaggi.  E’  l’ inverno  a  lungo 
esente  di  nevi  ?  e,  l’allodola,  malgrado  la  brina,  ri¬ 
mane  a  lungo  ne’  campi,  perchè  vi  trova  ancor  suf¬ 
ficiente  cibo.  Ma  appena  la  neve  copre  i  campi,  eco> 
l’allodola  lasciar  la  villeggiatura,  anche  se  la  tem¬ 
peratura  è  relativamente  mite.  Non  trova  più  cibo 
ne’  campi  e  viene  a  cercarselo  nelle  vie  e  nelle 
piazze  battute  dagli  uomini  e  dai  quadrupedi. 

Oltre  gli  uccelli  si  considerano  buoni  profeti  del 
tempo  le  api.  Altra  storia  !  Quando,  in  un’annata, 
i  fiori  sono  scarsi  di  nettare,  possono  avere  aspetto 
quanto  si  voglia  di  bello  e  continuare  ad  abbellire 
la  campagna,  le  api  vanno  rapidamente  a  pren¬ 
dere  i  loro  quartieri  d’ inverno  ne’  comodi  alveari. 
Ma  un  osservatore  superficiale  trae  da  questo  fatto 
la  conseguenza  che  si  debba  attendere  ben  presto 
un  lungo  e  duro  inverno.  Niente  di  più  erroneo  ! 
Se  il  nettare  ne’  fiori  è  abbondante,  le  api  restano  a 
vagare  a  lungo  sulle  aiuole  e  non  perciò  l’inverno 
tarderà  a  venire  o  sarà  più  mite.  Viceversa  di  prima¬ 
vera.  Se  nell’alveare  il  nutrimento  è  scarso,  le  api 
approfitteranno  delle  prime  belle  giornate  per  scia¬ 
mare.  E  se,  invece,  a  casa  vi  è  cibo  ancora  in  ab¬ 
bondanza,  le  api  rimangono  nell’alveare  sinché  fa 
proprio  calduccio.  La  profezia  per  la  primavera 
non  c’entra  proprio  per  nulla  ! 


(Da  un  articolo  di  Giorgiana  Hill,  nel  Gentleman' s  Ma- 
gazine,  fascicolo  di  aprile. 

Con  la  scorta  di  alcune  lettere  famigliali  lasciate 
dal  colonnello  Keith,  l’autrice  dell’articolo  ricorda 
il  noto  dramma  svoltosi  alla  Corte  di  Danimarca, 
così  piena  di  memorie  tragiche ,  verso  la  fine 
del  1771.  Il  Keith  vi  si  trovava  a  reggere  flambar 
sciata  inglese  da  pochi  mesi,  quando  vi  scoppiò  una 
rivolta  di  palazzo  che  egli  riuscì  in  parte  a  sventare. 

La  regina-madre  Giuliana  era  matrigna  di  re  Cri¬ 
stiano  VII  ed  aveva  un  figlio  proprio  a  cui  voleva 
assicurare  l’eredità  della  corona.  Pensò  quindi  di  di¬ 
sfarsi  della  regina  Carolina  Matilde,  moglie  di  Cri¬ 
stiano  e  sorella  di  Giorgio  III  d’  Inghilterra,  e  di 
disfarsi  in  pari  tempo  dei  suoi  fautori,  di  cui  il 
principale  era  il  conte  Struensee.  Il  Re,  crapulone 
e  mezzo  imbecille,  viveva  già  diviso  dalla  moglie,  e 
non  fu  difficile  ottenere  da  lui  quel  che  si  voleva. 
La  mattina  dopo  un  gran  ballo  di  Corte,  la  regina 
Giuliana  radunò  i  suoi  fidi,  combinò  il  piano,  e  con 
essi  invase  per  una  porticina  segreta  la  camera  da 
letto  del  Re  che  si  svegliò  sbigottito  di  soprassalto. 
Allora  gli  si  diede  ad  intendere  che  la  moglie  e  lo 
Struensee  stavano  complottando  contro  di  lui,  e  il 
Sovrano  firmò  senz’altro  un  ordine  perchè  si  arre¬ 
stasse  lo-  Struensee  e  si  rinchiudesse  la  Regina  nella 
fortezza  di  Kronburg. 

L’ordine  venne  tosto  eseguito  e  lo  Struensee  tra¬ 
dotto  in  carcere,  ancora  vestito  con  gli  abiti  da  ballo. 
La  Regina  stava  per  porsi  a  letto  quando  le  si  portò 
la  notizia  del  suo  bando:  fece  per  uscire,  ma  un 
ufficiale  le  sbarrò  la  porta.  Ella  gridò  che  voleva 
parlare  al  Re,  scostò  l’ufficiale,  si  fece  largo  tra 
due  soldati  che  incrociavano  i  moschetti  all’ingresso 
dell’appartamento  del  Re  ;  ma  fu  inutile.  Poco  dopo, 
da  una  grossa  pattuglia  fu  scortata  a  Kronburg,  ed 
ivi  lasciata  nel  cuore  dell’inverno  senza  alcun  soc¬ 
corso. 

I  cospiratori  si  accingevano  a  raccogliere  i  frutti 
della  loro  audacia  :  ma  fecero  i  conti  senza  l’amba¬ 
sciatore  inglese.  Questi  sospettò  che  si  tramasse  l’as¬ 
sassinio  della  Regina  imprigionata  e  poiché  non  a- 
veva  il  tempo  di  attendere  le  istruzioni  del  suo  Go¬ 
verno,  che  non  potevano  giungere  se  non  dopo  un 
mese,  dichiarò  senza  altro  ai  ministri  danesi  che  ri¬ 
teneva  rotti  i  rapporti  diplomatici  e  denunciata  la 
guerra  se  non  si  reintegrava  la  Regina  ne’  suoi  di¬ 
ritti.  Poi  mandò  un  messaggero  speciale  a  recare  la 
notizia  in  Inghilterra,  e  si  rinchiuse  per  un  mese 
nella  sua  abitazione  ad  attendere  la  risposta.  «  La 
mia  posizione,  egli  scriveva  al  padre,  è  veramente 
singolare,  e  non  ha  forse  precedenti  ». 

TI  messaggero  tornò  dopo  un  lungo  mese  con  una 
cassettina.  Vi  erano  le  insigne  della  Giarrettiera  e 
l’ordine  di  re  Giorgio  che  il  colonnello  Keith  avesse 
ad  investirsene  ed  a  recarsi  così  decorato  alla  Corte 
di  Danimarca,  per  dire  che  la  flotta  inglese  veleg¬ 
giava  verso  il  nord.  La  Corte  si  affrettò  ad  imba¬ 
stire  una  larva  di  processo  contro  la  Regina  che  fu 
rilasciata  libera  e  dal  Keith  accompagnata  al  ca¬ 
stello  di  Zeli,  nell  Hannover,  regalatole  dal  fratello. 
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Miliardi  e  miliardari 


(Da  articoli:  del  signor  J.  Brisben  Walker  nel  Cosmopo¬ 
litan,  aprile;  del  signor  A.  Goodrich  nel  World.' s  Work, 
aprile  ;  del  signor  H.  Wysham  Lanier  nello  stesso  World’s 
Work,  aprile;  del  signor  W.  T.  Stead  nella  Review  oj 
Revie  ws). 

Il  signor  Brisben  Walker  intitola  il  suo  articolo 
del  Cosmo  politati  così  :  La  piu’  grande  rivoluzio¬ 
ne  del  mondo,  significando  con  questa  frase  la  co¬ 
stituzione  avvenuta  ultimamente  in  America  del  co^- 
lossale  trust  dell’acciaio,  con  un  capitale  di  cinque 
miliardi  e  mezzo,  sotto  il  patrocinio  di  J.  P.  Morgan. 

La  costituzione  della  compagnia  fu  annunziata  il 
3  marzo.  «  Da  quel  giorno,  dice  lo  scrittore  del 
Cosmopolitan,  il  mondo  ha  cessato  d’essere  gover¬ 
nato  da  principi  e  da  uomini  di  Stato.  I  veri  si¬ 
gnori  del  mondo  son  quelli  che  hanno  concentrato 
nelle  loro  mani  una  potenza  così  gigantesca.  Le  pa¬ 
role  :  Ditta  /.  P.  Morgan  e  C.  rappresentano , 
oltre  la  ricchezza  della  ditta  stessa,  l’appoggio  finan¬ 
ziario  della  casa  Rothschild,  l’approvazione,  se  non 
l’attiva  cooperazione,  della  casa  Rockefeller,  e  la 
cooperazione  diretta  della  casa  Carnegie  e  di  altre 
grandi  case  dedicate  aH’industria  dell’acciaio. 
Dunque: 

Casa  Rothschild  e  annessi :  5000  milioni; 

Casa  Rockefeller  e  annessi-.  4250  milioni; 

Casa  Morgan,  Carnegie  e  annessi :  5770  milioni; 
Totale,  quindici  miliardi  e  20  milioni. 

«  Che  diventa  quel  tedesco  che  fa  da  imperatore 
o  quel  re  che  ultimamente  lesse  un  discorso  scritto 
dai  suoi  ministri  e  dettato'  dal  mondo  della  finanza? 
Anche  lo  Zar  delle  Russie  fa  la  figura  di  un  sem¬ 
plice  prestanome  accanto  agli  uomini  che  dispon¬ 
gono  di  quindici  miliardi  !  F ra  le  linee  dell’annun¬ 
zio  che  notificava  la  formidabile  coalizione,  si  po¬ 
teva  leggere  questo  proclama: 

METROPOLI  COMMERCIALE  DEL  MORDO 

Avviso  ai  popoli  di  tutti  i  paesi  e  di  tutte 
le  nazionalità. 

Il  rovinoso  sistema  della  concorrenza,  con  il 
suo  sciupìo  di  forze,  è  abolito:  il  cambiamento 
deve  aver  luogo  parte  subito,  parte  appena  sa¬ 
rà  possibile. 

Le  quattro  grandi  case  che  controllano  il 
mercato  monetario  del  mondo  si  sono  poste  d’ac¬ 
cordo  per  agire  all’unisono  secondo  il  piano 
progettato  dal  signor  J.  P.  Morgan,  ed  hanno 
assunto  il  dominio  della  estrazione,  dell’elabo¬ 
razione,  del  trasporto  dei  metalli. 

Il  pubblico  comprenderà  subito  che  non 
converrebbe  a  nessuno  azzardarsi  di  porsi  in 
antagonismo  colla  coalizione  oggi  creata  ;  e  se 
i  territori  commerciali  di  questa  coalizione  fos¬ 
sero  invasi,  essa  metterebbe  in  opera  tutte  le 
sue  forze... 

Inoltre  le  borse  di  tutto  il  mondo  tengano  pre¬ 
sente  che  la  coalizione,  con  le  immense  somme 
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cui  potrà  disporre,  potrà  vincere  o  imporre 
ogni  speculazione.  La  federazione  delle  case 
Rothschild,  Rockefeller,  Morgan  e  Carnegie 
non  lascierà  adito  alla  concorrenza,  e  ogni  ten¬ 
tativo  in  questo  senso  incontrerebbe  la  sorte 
che  attenderebbe  ogni  sforzo  compiuto  per  tor¬ 
nare  alla  barbarie . 

«  Queste  sono  le  parole  che  ogni  uomo  d’affari 
mediocremente  intelligente  deve  aver  letto  fra  le 
linee  dell’annunzio  della  «  J.  P.  Morgan  e  C.  »  E 
—  ciò  che  non  accade  pei  proclami  dei  re  e  degli 
imperatori  —  nessuno  avrà  tanto  ardire  da  sfidare 
quegli  ordini.  A  partire  dal  3  marzo,  l’aspetto  del 
mondo  politico  e  degli  affari  sarà  mutato!  ». 

Mentre  nel  Cosmopolitan  si  spiega  così,  a  tinte 
forse  un  po’  troppo  cariche,  l’importanza  del  trust, 
nel  P Vorld’s  Work  si  dà  cenno  dei  principali  perso¬ 
naggi  implicati  in  questa  combinazione. 


Morgan. 


Morgan,  l’ideatore,  l’organizzatore  e  il  signore 
supremo  del  trust  dell’acciaio  e  a  detta  di  quella 
rivista  —  uno  dei  più  eminenti  che  vivano  in  Ame¬ 
rica  e  forse  in  tutto  il  mondo. 

Certo  egli  è  l’uomo  che  ha  concluso  gli  affari 
più  straordinari,  con  la  sua  aria  di  indolente  e  di 
fannullone.  Un  visitatore  che  lo  vedesse  nel  suo  uf¬ 
ficio  dalla  mattina  alla  sera  lo  giudicherebbe  l’uo¬ 
mo  meno  occupato  della  terra.  Passeggia  su  e  giù 
per  le  stanze,  gettando  qua  e  là  qualche  occhiata 
ai  tavoli  degli  impiegati,  sfoglia  un  libro,  una  sta¬ 
tistica,  una  relazione,  toma  a  passeggiare....  Ep- 
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pure  è  questo  il  suo  sistema.  Facendo  così,  egli  sa 
tutto  e  vede  tutto.  Ultimamente,  dopo  non  aver  fatto 
altro  per  più  settimane  che  aggirarsi  così  fra  i  ta¬ 
voli  degli  impiegati  senza  scopo  e  senza  occupa¬ 
zione  apparente,  Morgan  convocò  1  suoi  soci  ed  an¬ 
nunziò  loro  che  aveva  comprato  una  linea  ferrovia¬ 
ria  da  una  compagnia  e  l’aveva  venduta  ad  un’altra 
con  un  enorme  profitto.  Nessuno  dei  suoi  soci  sa¬ 
peva  niente  della  cosa,  quantunque  ciascuno  avesse 
concorso  al  risultato  finale,  occupandosi,  senza  sa¬ 
pere  il  perchè,  di  qualche  dettaglio  dell’affare.  Egli 
commercia  in  linee  ferroviarie  come  altri  può  com¬ 
merciare  in  nastri,  o  in  giocattoli.  A  volte  manda 
avanti  affari  di  milioni  e  milioni  contemporanea¬ 
mente:  ciascuno  dei  soci  dirige  un  movimento ,  ma  il 
piano  della  campagna  non  lo  si  capisce  se  non  a  cam¬ 
pagna  finita.  Morgan  mette  la  mano  su  una  ferro¬ 
via  :  falcidia  le  spese  inutili,  migliora  il  servizio, 
aumenta  la  velocità  dei  treni  ;  dopo  pochi  mesi,  il 
valore  della  linea  è  raddoppiato.  A  volte  ci  sono 
due  linee  che  si  fanno  una  concorrenza  spietata  e 
rovinosa:  Morgan  le  acquista  tutte  e  due,  e,  sotto 
la  propria  direzione,  le  fa  prosperare  tutte  e  due. 

Egli  è  veramente  uno  dei  re  dell’industria  ame¬ 
ricana  ;  e,  oltre  a  ciò,  è  assai  benefico.,  quantunque 
personalmente  non  sia  molto  ricco  :  possiede  appena 
qualche  diecina  di  milioni. 


Schwab. 

• 

Morgan  è  il  creatore  e  il  signore  del  trust  dell’ac¬ 
ciaio  ;  Schwab  ne  è'  il  presidente,  il  che  significa 
che,  a  trentanove  anni,  egli  è  capo  della  più  colos¬ 
sale  coalizione  di  capitali’  che  si  sia  mai  veduta. 
A  diciotto  anni,  Charlie  Schwab  era  impiegato  in 
un  negozio  di  Braddock  a  dodici  lire  la  settimana. 
Un  giorno  entrò  nel  negozio  il  signor  Jones,  diret¬ 
tore  d’una  fabbrica  d’acciaio;  e  l’impiegatello,  di 
dietro  il  suo  banco,  gli  domandò  a  bruciapelo  se 
nella  fabbrica  ci  fosse  posto  per  lui.  La  decisione 
con  cui  la  domanda  fu  fatta  piacque  al  Jones,  che 
domandò  : 

—  Che  volete  fare? 

—  Qualunque  cosa. 

—  Che  salario  volete? 


—  Qualunque  salario. 

Schwab  entrò  nella  fabbrica  con  un  salario  di 
trenta  franchi  la  settimana.  Sei  mesi  dopo,  fu  capo 
dei  meccanici,  perse  il  nomignolo  di  Charlie,  che 
gli  avevano  affibbiato,  e  divenne  il  «  Signor  Schwab». 
Da  allora  fece  sempre  carriera.  V’erano  certe  for¬ 
naci  da  costruire,  ed  egli  sorvegliò  i  lavori.  Si  do¬ 
veva  ingrandire  la  sezione  che  fabbricava  le  rotaie,  e 
Schwab  ne  fece  la  più  gran  fabbrica  di  rotaie  del 
mondo  ;  e  intanto  realizzò  economie  sorprendenti 
a  forza  di  trovate  geniali.  Nel  1887  passò  in  un’al¬ 
tra  fabbrica  di  acciai,  la  ricostruì  tutta  e  ne  fece  la 


Rockefeller,  l’alleato  di  Morgan. 


più  grande  che  esistesse  nel  genere.  Queste  imprese 
diedero  nell’occhio  a  Carnegie,  il  famoso  re  dell’ac¬ 
ciaio,  che  assunse  Schwab  nella  propria  compagnia 
di  cui  lo  fece  presidente  nel  1896.  Óra  che  Carne¬ 
gie  s’è  ritirato  dall’industria  e  la  sua  compagnia  è 
stata  assorbita  dalla  colossale  coalizione  ideata  da 
Morgan,  Schwab  è  stato  messo  alla  testa  della  coa¬ 
lizione  stessa.  Ha  uno  stipendio  di  quattro  milioni 
l’anno. 

Ma  indubbiamente  fra  tutti  questi  personaggi 
straordinari,  il  più  straordinario  è  Carnegie. 

Suo  padre,  un  tessitore  scozzese,  condusse  la  sua 
famiglia  in  America  nel  1848,  e  ben  presto  Car¬ 
negie  fu  impiegato  in  una  fabbrica  di  tessuti.  Poi 
passò  in  un’altra  fabbrica  come  macchinista,  guada¬ 
gnava  una  lira  al  giorno,  ma  il  suo  salario  fu  ac¬ 
cresciuto  quando  il  padrone,  saputo  che  il  ragazzo 
sapeva  l’aritmetica  e  aveva  una  bella  calligrafia,  lo 
passò  dalle  macchine  agli  uffici.  Più  tardi,  Carnegie 
si  mise  a  fare  il  fattorino  telegrafico,  occupandosi, 
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nelle  ore  libere,  d’apprendere  il  mestiere  di  telegra¬ 
fista,  e  in  tale  qualità  egli  fu  assunto  da  una  com¬ 
pagnia  ferroviaria,  con  uno  stipendio  di  quattro 
franchi  al  giorno.  Elevandosi  poco  a  poco,  Car- 
negie  divenne  segretario  del  direttore,  e  poi  capo 
di  una  importante  divisione.  Frattanto,  egli  veniva 
facendo  qualche  speculazione  che  gli  riusciva  bene  : 
la  più  importante  e  la  più  fortunata  fu  la  fonda¬ 
zione  d’una  compagnia  per  sostituire  i  ponti  d’ac¬ 
ciaio  ai  vecchi  ponti  in  legno.  La  compagnia  fece 
affari  d’oro,  e  da  allora  la  fortuna  dello  scozzese 
non  fece  che  progredire  vertiginosamente.  Egli  di¬ 
venne  capo  d’una  delle  più  colossali  industrie  che 
si  conoscano,  ed  ora,  ritiratosi  dagli  affari,  egli  ha 
una  fortuna  personale  enorme. 

E’  noto  come  Carnegie  sia  straordinariamente 
munifico  e  si  proponga  di  dar  via,  avanti  di  morire, 
una  gran  parte  della  sua  ricchezza.  —  W.  T.  Stead, 
nella  Reviciv  of  Reviews,  gli  fa  un  poco  di  conti  in 
tasca. 

«  Carnegie,  egli  dice,  è  un  uomo-  di  sessantasette 
anni.  Supponendo  che  egli  ne  viva  altri  tredici  e 
muoia  ad  ottantanni,  anche  lasciando  la  modesta 
somma  di  625  milioni,  gli  resterebbero  da  spendere 
circa  1300  milioni ,  ossia  cento  milioni  l’anno  sino  al 
1914.  Cento  milioni  sono-  una  bella  somma.  Se  Car¬ 
negie  desse  via  uno  chèque  di  5  sterline  (T25  fran¬ 
chi)  al  minuto  a  ognuno  che  si  curasse  di  domandar¬ 
glielo,  alla  fine  dell’anno-,  anche  supposto  che  la¬ 
vorasse,  giorno  e  notte,  senza  vacanze,  a  dar  via 
continuamente  uno  chèque  al  minuto,  avrebbe  speso 
circa  65  milioni  e  gliene  resterebbero  trentacinque. 
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Tenuto  conto  degli  interessi,  nei  tredici  anni  di 
vita  che  ancora  presumibilmente  gli  restano,  Car¬ 
negie,  per  spendere  il  suo-  denaro,  do-vrebbe  dar  via 
200  franchi  al  minuto  giorno  e  notte,  senza  un 
giorno  di  riposo-,  e  ancora  gli  resterebbero  625  mi¬ 
lioni  da  lasciare  in  eredità  ». 

Questa  ricchezza  è  fatta  per  colpire  l’immagina¬ 
zione.  Un  inglese  fabbricante  di  siroppi,  certo  si¬ 
gnor  Wack,  ne  ha  avuto  un'ispirazione  geniale.  Per 
persuadere  il  pubblico  a  comperare  i  suoi  prodotti, 
egli  s’era  proposto  di  diffondere  un  numero  ster¬ 
minato  di  opuscoletti  che  facessero  loro-  la  reclame  ; 
ma  questi  opuscoletti  occorreva  che  fossero-  letti,  e 
a  tal  uopo  bisognava  trovare  un  argomento-  che  su¬ 
scitasse  un  interesse  intenso  e  generale,  trattare  que¬ 
st’argomento-,  e  nel  mezzo  del  discorso,  come  inci¬ 
dentalmente,  introdurre  una  dissertazione  sui  si¬ 
roppi.  Wack  si  diede  a  cercare  l’argomento,  e,  dopo 
aver  pensato  a  lungo,  deliberò  di  utilizzare  Carne¬ 
gie  e  i  suoi  milioni. 

Egli  mise  assieme  dunque  un  bell’opuscolo  con 
una  copertina  illustrata  con  un’infinità  di  sterline, 
e,  nell’interno,  una  breve  biografia  di  Carnegie.  A 
meglio  stimolare  poi  l’interesse  del  pubblico,  egli 
invitò  ognuno  dei  lettori  a  dare  un  consiglio-  sul 
modo  come  Carnegie  avrebbe  dovuto-  impiegare  il 
suo  denaro-,  stabilendo  un  premio  per  ogni  consiglio 
seguito.  Chi,  mettiamo,  avesse  consigliato  la  costru¬ 
zione  d’una  biblioteca  in  una  data  città,  se  Carne¬ 
gie  avesse  seguito-  il  consiglio,  avrebbe  avuto  diritto 
di  reclamare  20  scellini  (25  franchi)  dal  fabbri¬ 
cante  di  siroppi. 

Con  diecimila  franchi,  l’intraprendente  Wack  si 
procurò  le  liste  elettorali  di  tutto-  il  Regno  Unito, 
e  poi  mandò  una  copia  del  suo  opuscolo  a  tutti  gli 
elettori.  In  capo  a  poco  tempo,  erano  arrivati  45,000 
consigli  al  signor  Carnegie. 

12,246  persone  non  trovarono  miglior  consiglio 
da  dargli  fuorché  di  mandare  qualche  soccorso  a 
loro  stesse.  5296  persone  domandarono  la  distri¬ 
buzione  gratuita  del  siroppo  del  Wack.  2268  do-- 
mandavano  soccorsi  per  altri.  2044  consigliavano 
di  dare  sussidi  a  chiese,  cappelle,  missioni.  2044  di 
dare  i  denari  ai  poveri.  1458  di  mandar  fondi  alle 
vedove  e  ai  figli  orfani  dei  soldati  morti  nella  guer¬ 
ra  sud-africana.  1320  di  istituire  pensioni  per  la 
vecchiaia.  709  di  istituire  ospedali.  651  di  aprire 
ricoveri  per  le  vedove  e  gli  orfani  in  generale.  629 
di  mandar  fondi  in  India  per  alleviare  le  miserie 
cagionate  dalla  fame.  5  -  9  di  assegnare  una  buona 
dote  alla  signorina  Carnegie,  figlia  del  miliardario; 
403  di  aprire  istituti  per  i  vecchi  e  gl’invalidi.  389 
di  far  donazioni  a  clubs.  332  di  promuovere  l’emi¬ 
grazione.  278  di  aprire  case  modello  per  gli  operai. 
277  di  aiutare  finanziariamente  i  giovani.  264  di 
istituire  scuole,  249  di  istituire  riformatori.  237  di 
concorrere  all’estinzione  del  debito  nazionale.  236 
di  istituire  un  fondo  di  guerra  nazionale.  Soltanto 
204  consigliarono  di  istituire  biblioteche. 

E  nondimeno  Carnegie  dedica  quasi  tutto  il  suo 
avere  ad  istituire  biblioteche.  Ha  già  speso  in  que¬ 
sto  delle  centinaia  di  milioni,  ed  altre  ne  spenderà 


Carnegie. 


ancora. 


472 


LA  LETTURA 


Iie  falciatrici  automobili 


(Da  un  articolo  del  signor  Daniel  Bellet  nella  Locomotion 
e  dalla  France  Automobile ). 

L’impiego  degli  automobili  nell’agricoltura  si  era 
fin  qui  limitato  ai  veicoli  a  vapore,  d’una  grande 
potenza,  che  eran  quasi  riduzioni  di  motori  di  lo¬ 
comotive,  e  non  presentavano  del  resto  una  unione 
intima  fra  la  parte  motrice  e  lo  strumento  agricolo 
propriamente  detto. 

Alcune  falciatrici  a  benzina  hanno  figurato  all’  E- 
sposizione  di  Parigi  del  1900,  e  vengono  già  co¬ 
strutte  industrialmente  da  due  potenti  società  ameri- 
ricane  pel  materiale  agricolo:  la  Mac  Cormick  Com¬ 
pany,  e  la  Deering  Company. 


Falciatrice  Mac  Cormick. 


E’  interessante  vedere  come  le  due  case  costrut¬ 
trici  hanno  risolto  con  diversi  procedimenti  un  me¬ 
desimo  problema. 

In  ambedue  le  macchine  sono  conservate  le  di¬ 
sposizioni  caratteristiche  delle  falciatrici  a  trazione 
ippica,  com’era  facile  del  resto,  poiché  il  movi¬ 
mento  dei  denti  da  taglio  in  questi  apparecchi  è 
assicurato  dalla  rotazione  stessa  delle  ruote  trainanti 
posteriori. 


Il  motore  della  falciatrice  Mac  Cormick  è  a  due 
cilindri  verticali,  della  forza  di  io  cavalli.  La  tra¬ 
smissione  del  moto  alle  ruote  posteriori  è  fatta  per 
mezzo  d’una  catena  senza  fine  che  agisce  su  una 
ruota  a  rocchetto  e  su  un  attacco  ( embrayage)  a  fri¬ 
zione  disposto  sull’albero  principale  della  falciatri¬ 
ce:  questo  attacco  è  combinato  in  maniera  da  poter 
comandare  sia  la  ruota  d’angolo  montata  da  un  lato, 
sia  quella  montata  dall’altro,  ottenendovi  così  il  mo¬ 
vimento  in  avanti  o  indietro.  Le  due  ruote  d’angolo 
comandano  ciascuno  un  pignone  che  agisce  sul  vo¬ 
lante  e  sull’albero  delle  lame  taglienti. 

La  velocità  si  aumenta  o  si  diminuisce  colla  sem¬ 
plice  manovra  della  leva  regolatrice.  Tutto  il  mec¬ 
canismo  di  attacco  e  distacco  del  moto  è  comandato 
dal  conduttore  dell’apparecchio  per  mezzo  d’un  pe¬ 
dale.  La  direzione  della  macchina  è  assicurata  da 
una  sbarra  diritta  che  il  conduttore  ha  davanti  a  se, 
ed  agisce  sulla  ruota  anteriore  che  è  direttrice.  Da¬ 
vanti  alla  direzione  è  il  serbatoio  per  le  pile  d’accen¬ 
sione,  per  la  benzina  e  per  l’acqua  di  raffredda¬ 
mento. 

La  falciatrice  della  Deering  Co.,  ha  anch’essa  un 
motore  a  due  cilindri ,  della  forza  di  6  cavalli , 
ma  orizzontali,  per  evitare  —  al  dire  dei  costruttori 
—  i  sobbalzi  causati  dal  motore  verticale,  che  fa¬ 
cendo  oscillare  la  sbarra  delle  lame  impediscono  di 
tagliar  l’erba  regolarmente. 

In  questa  falciatrice  il  movimento  è  trasmesso  da 
un  asse  obliquo  ad  ingranaggi  angolari  ;  è  montata, 
come  la  Mac  Cormick,  su  cuscinetti  a  rouleaux  per 
diminuire  la  resistenza  di  tutte  le  parti  mobili,  e  fa 
circa  8  chilometri  all’ora.  Disinnestate  le  lame,  essa 
può  servire  come  trattore  agricolo  ordinario.  I  cer¬ 
chioni  speciali  delle  ruote  ed  un  ingegnoso  appa¬ 
recchio  centrale,  ne  impediscono  lo  sprofondarsi  in 
qualunque  terreno. 

Le  due  falciatrici  sono  state  esperimentate  per 
la  prima  volta  in  Europa  alla  Scuola  d’agricoltura 
di  Meaux,  con  risultati  soddisfacentissimi,  e,  pur 
ripromettendosi  i  loro  costruttori  di  perfezionarle 
ancora,  sono,  allo  stato  attuale,  le  applicazioni  più 
interessanti  dell’automobilismo  all’agricoltura. 


Falciatrice  Deering. 
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Cenni  storici  sol  cane 

di  San  Bernardo 

(Da  un  articolo  di  Paul  Arène,  presidente  del  «  Saint- 

Bernard  Club  francese  »,  nello  Sport  Universel  Illustre). 

Non  è  sempre  facile  ricercare  l’origine  d’una  razza, 
soprattutto  quando  questa  razza  è  vecchia  come 
quella  del  San  Bernardo  e  quando  nessun  docu¬ 
mento  antico'  ne  fa  menzione. 

Certi  allevatori  la  ritengono  vecchia  di  tre  o  quat¬ 
tro  secoli,  secondo  i  monaci  è  anteriore  al  XVIII 
secolo;  nessun  documento  dell’archivio  dell’Ospi¬ 
zio  ne  fa  menzione  anteriormente  al  1755. 

I  monaci  e  maggior  parte  degli  allevatori  sviz- 
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lo  colpì  col  suo  bastone  ferrato.  Il  suo  corpo  è  im¬ 
pagliato  e  conservato  al  museo  di  Berna,  ed  un 
monumento,  opera  dello  scultore  Edeline,  gli  fu 
elevato  nel  cimitero  zoologico  di  Parigi. 

Questi  cani  sono-  veramente  dotati  pel  servizio  che 
si  richiede  ad  essi  ;  hanno  la  passione  della  ricerca 
dei  viaggiatori  in  montagna,  li  sentono  a  g  andi  di¬ 
stanze,  ciò  che  è  straordinario,  non  esistendovi  nes¬ 
suna  traccia  di  strada  O'  di  pesta,  poiché  viaggiatori 
e  monaci  partono  da  opposte  direzioni,  a  ricercarci 
reciprocamente.  Cosa  più  curiosa  ancora,  questi  cani 
fanno*  distinzione,  a  grandissima  distanza,  tra  uomo 
vivo  e  morto,  correndo  nella  direzione  del  primo 
direttamente,  e  descrivendo  invece  grandi  cerchi 
sempre  più  restringentisi,  attorno  al  punto  dov’è 
sepolto  sotto  la  neve  un  cadavere. 


Ospizio  del  Gran 

zeri  ritengono  che  i  loro  cani  siano  usciti  dall’in¬ 
crocio  tra  l’antico  dog  svizzero  che  accompagnava 
i  guerrieri  del  paese  alla  guerra,  con  una  cagna  dei 
Pireneei. 

Questa  razza  si  mantenne  in  tutta  a  sua  purezza 
per  lunghi  anni  alla  fine  del  1700,  dicono  i  padri, 
l’Ospizio  non  possedeva  che  un  solo  cane  di  questa 
razza,  ed  essi  la  ricostituirono  incrociando  quel  cane 
con  una  cagna  da  pastore  del  Vailese. 

Nel  1812  una  mortalità  straordinaria  ridusse  la 
razza  a  pochi  rappresentanti.  Essa  è  ora  perfetta¬ 
mente  fissata,  e  il  suo  allevamento  ha  proso  uno  svi¬ 
luppo  enorme,  non  solo  in  Svizzera,  ma  su  tutto  il 
continente. 

Tutti  conoscono  le  imprese  del  celebre  Barry 
(1800-1812)  che  salvò  più  di  quaranta  viaggiatori 
sepolti  dalla  neve,  e  che  perì  vittima  della  sua  de¬ 
vozione,  andando  incontro  ad  un  viaggiatore  che, 
nell’oscurità  della  notte,  prendendolo  per  un  lupo, 


San  Bernardo. 

Il  lavoro  di  questi  cani  è  durissimo,  le  valanghe 
spesso  non  li  risparmiano,  e  quelli  che  vi  sfuggono, 
non  arrivano  ad  invecchiare,  trafitti  come  sono  da 
dolori  che  si  sono  guadagnati  al  servizio  dell’uma¬ 
nità. 

Attualmente,  tutti  gli  allevatori  competenti  s’ac- 
cordano  nel  riconoscere  che  la  razza  del  convento 
degenera  un  po’. 

I  monaci  possiedono  nove  cani,  tre  maschi  e  sei 
femmine.  Ture ,  di  5  anni»  il  più  bel  maschio,  Ca- 
stor  di  4,  Jufiler ,  1,  P alias  5,  Viaria,  Bellone  e 
Lionne,  e  due  altre  cagne. 

All’opposto  di  quanto  si  ritiene  generalmente , 
tutti  i  cani  dell’Ospizio  sono  a  pelo  corto,  perchè 
nel  servizio  di  montagna,  la  neve  cadendo  farebbe 
un  mantello  di  ghiaccio  ai  soggetti  a  pelo  lungo. 

Di  giorno  i  cani  sono  lasciati  in  libertà  e  scorraz¬ 
zano  intorno  alla  casa  ospitaliera,  di  notte  vengono 
rinchiusi.  Presentono  molto  anticipatamente  l’awi- 
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binarsi  d’una  tempesta,  e  si  vedono  allora,  inquieti, 
andar  da  questo  e  da  quello,  impazienti  di  correre 
alla  ricerca  dei  viaggiatori  smarriti. 

I  monaci  non  tengono  un  registro  genealogico  dei 
loro  cani,  e  ciò  non  permette  di  fornire  dati  esatti 
in  merito.  L’allevamento  dei  S.  Bernardo  cominciò 
ad  esser  studiato  dal  principio  del  secolo  XIX.  Nel 
1829  Ami  fu  portato  dal  S.  Bernardo  ed  esposto  a 


Young  Barry ,  appartenente  al  dottor  Kiinzli, 
di  San  Gallo  (Svizzera. 

Londra  e  a  Liverpool.  D’allora  non  fece  che  svi¬ 
lupparsi  rapidamente  sul  continente  ed  in  Inghilterra. 

Davanti  a  questa  voga  fu  sentito  il  bisogno  di 
fissare  i  punti  della  razza.  Nel  1886  a  Basilea,  e 
meglio  ancora  all’Esposizione  canina  di  Zurigo  del 
1887,  si  ebbe  lotta  fra  i  rappresentanti  dei  due 
principali  tipi  in  cui  si  distinge  la  razza  dei  S.  Ber¬ 
nardo,  l’inglese,  tipo  profondamente  modificato  per 
ottenere  una  statura  alta,  rappresentato  allora  dal 
famoso  Prìncipe  Battenberg  del  sig.  King-Patten, 
di  Birmingham,  e  Young  Barry  —  1  dott.  Kùnzli, 

di  San  Gallo  —  rappresentante  dell’allevamento 


svizzero,  che  vinse,  rimanendo  scelto  qual  tipo-base 
per  stabilire  la  scala  dei  punti,  accettato  dagli  alle¬ 
vatori  di  tutte  le  nazioni,  l’ Inghilterra  eccettuata. 

La  lotta  dura  ancora  fra  i  due  partiti,  e  l’ In¬ 
ghilterra  non  si  dà  per  vinta.  Gli  inglesi  qualificano 
d’orecchie  d’elefante  le  belle  orecchie  maestose  del 
San  Bernardo  svizzero.  Ma  gli  allevatori  svizzeri 
fanno  agl’inglesi  degli  appunti  ben  più  gravi:  par¬ 
rebbe  infatti  che  essi,  per  far  presto,  abbiano  in¬ 
crociato  dei  soggetti  San  Bernardo  con  soggetti  Ter¬ 
ranova  tipo  Landseere;  il  loro  tipo  avrebbe  la  te¬ 
sta  di  montone,  il  naso  troppo  lungo  e  puntuto,  ecc. 
E  gl’inglesi  rimangono  quasi  soli  a  difendere  il 
loro  tipo. 

Due  grandi  tipi  predominano  nell’allevamento 
svizzero  ;  quello  «  dell’Ospizio  »  ( Hosftiz  typus )  e 
il  tipo  «  JwO‘  ».  Quello  è  il  più  caratteristico,  col 
suo  muso  rialzato,  tanto  apprezzato  dai  veri  amatori 
della  razza,  e  colla  sua  particolare  maschera  irre¬ 
golare  ;  questo  si  distingue  per  l’alta  statura,  la 
struttura  delle  forme  armoniose,  una  testa  slanciata, 
il  naso  prominente. 

Gli  sforzi  dei  migliori  allevatori  svizzeri  tendono 
presentemente  a  fondere  questi  due  tipi  in  un  tipo 
unico  «  ideale  »,  rappresentato  da  Champion  Bob 
III  de  Biel,  appartenente  al  maggiore  F ritz  Bloesch  ; 
essi  protestano  contro  la  istituzione,  da  parte  del 
Saint  Bernard  Club  Suisse  d’un  registro  genealo¬ 
gico  che,  ripartito  in  due  classi,  ne  aumenterebbe 
ufficialmente  la  distinzione. 

A  parte  ogni  questione  di  tipo,  il  cane  di  S.  Ber¬ 
nardo  resta  un  ^fedele  e  coraggioso  animale,  l’ideale 
del  cane  di  guardia,  che  possiede  tutta  l’intelligenza 
capace  di  fame  un  compagno  devoto  e  un  difen¬ 
sore  pronto  sempre  a  dar  la  sua  vita  per  salvar  quella 
del  padrone. 

Solo  il  cane  del  S.  Bernardo  (la  specie  a  pelo 
corto)  potrà  rendere  enormi  servigi  alle  truppe  in 
tempo*  di  guerra  e  di  pace,  particolarmente  alle 
truppe  alpine,  nei  posti  d’inverno  ed  ai  forti  di  fron¬ 
tiera  situati  a  grandi  altezze. 


Rhyn  dti  Valentin,  appartenente  al  sig.  A.  W.  Cristin. 
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Terapeutica  musicale 


(Da  un  articolo  del  signor  Henry  W.  Stratton  nell  'Arena 

di  Nuova  York,  fascicolo  di  marzo).. 

Sono  tredici  pagine  d’un’astruseria  complicatissi¬ 
ma,  difficili  a  riassumersi  ;  ma  il  concetto  fondamen¬ 
tale  del  signor  Stratton  ne  vien  fuori  abbastanza 
chiaro. 

La  musica  esercita  su  noi  tutti  una  funzione  ele- 
vatrice  e  sollevatrice..  «  La  mente  gravata  dalle  idee 
ereditarie  di  malanno  e  di  pena,  letteralmente  spro¬ 
fondata  nel  corpo  e  soggetta  agli  umori  del  corpo 
stesso,  viene  a  poco  a  poco-  portata  in  alto,  in  una 
posizione  più  libera  e  più  indipendente.  Il  pensiero 
ascende:  cessa  di  vegliare  con  ostinata  attenzione 
alle  condizioni  del  corpo,  non  cura  più  i  piccoli  ma¬ 
lanni  e  i  piccoli  dolori,  è  lanciato  dal  mondo  fìsico 
in  quello  spirituale.  In  questa  condizione  eccelsa, 
noi  diventiamo  insensibili  alla  pena,  che  si  fa  sen¬ 
tire  solo  quando  siamo  consapevoli  del  nostro  io 
fisico.  Sin  che  siamo  sulle  altezze  della  musica  non 
avvertiamo  i  mali  :  e  la  natura,  non  più  ostacolata 
dalla  volontà  personale,  mette  in  opera  le  sue  forze 
ricostituenti  che  agiscono  all’unisono  con  la  Volontà 
Divina,  o  piuttosto  costituiscono  la  Volontà  Divina; 
e  così  atviene  il  risanamento. 

«  Cessata  la  musica,  pur  tornando  allo  stato  di  co¬ 
scienza  inferiore,  gli  è  come  se  tornassimo  da  una 
visita  per  trovare  la  nostra  casa  corporea  purificata, 
migliore.  Xel  nostro  viaggio  nei  regni  superiori,  ab¬ 
biamo  scoperto  che  la  pena  e  il  male  non  hanno  un 
potere  sostanziale  su  noi,  e  la  coscienza  della  no¬ 
stra  facoltà  di  elevarci  per  tal  modo  sopra  i  dolori, 
scuote  la  nostra  fede  nel  loro  potere  dominatore,  e 
ci  dà  forza  di  vincerli.  La  pace  raccolta  nell’eleva¬ 
zione  della  musica  è  altrettanto  capitale  tenuto  in 
riserva  contro  le  intrusioni  deìl’inarmonia  ». 

L’olio  sull’aequa. 

Premesso  questo,  l’autore  passa  ad  esaminare  co¬ 
me  la  musica  possa  effettivamente  risanare  l’orga¬ 
nismo  fisico.  Noi  ci  troviamo  di  fronte  ai  concetti 
opposti  di  salute  e  malattia,  armonia  e  inarmonia. 
«  La  salute  è  uno  stato  di  armonia,  una  specie  di 
forino ,  di  canale,  in  cui  scorre  la  musica  ;  la  malattia 
è  uno  stato  di  inarmonia,  una  forma  in  cui  scorre 
il  frastuono.  E,  d’altro  canto,  la  musica  è  una  con¬ 
dizione,  un  canale,  una  forma ,  per  la  salute,  e  il 
frastuono’  è  una  forma  per  la  malattia.  E  da  musica 
a  frastuono  corre  questa  differenza  :  che  nella  prima 
le  vibrazioni  sono  regolari  e  periodiche,  laddove  nel 
secondo  sono  irregolari  e  non  periodiche. 

Ecco  ora  come  la  musica  può  avere  un’influenza 
sul  corpo  per  mezzo  della  mente.  La  virtù  sanatoria 
d’un  tono  musicale  sta  nell’  impressione  prodotta 
sulla  mente  dalla  regolarità  della  vibrazione.  La  ri¬ 
petizione  del  periodo  vibratorio  agisce  sugli  stati 
mentali  disordinati  come  l’olio  sulle  acque.  La  men¬ 
te  viene  gettata,  a  co»!  dire,  nella  forma  sonora,  di 
cui  assume  le  caratteristiche  ;  e  quando  la  forma 
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viene  ritirata,  l’impressione  si  conserva.  Mediante  la 
frequenza  del  trattamento,  si  può  rendere  l’impres¬ 
sione  più  forte,  smchè  gli  stati  di  vibrazioni  irrego¬ 
lari,  costituenti  il  frastuono  0  la  malattia,  siano  co¬ 
stituiti  da  stati  di  vibrazioni  regolari,  costituenti  la 
musica,  o  la  salute. 

Ma  se  ogni  tono  musicale  ha  una  ingenita  virtù 
sanatoria,  resta  a  vedere  se  non  vi  sia  qualche  tono 
che  abbia  più  virtù  d’un  altro. 

Come  adiamo  la  nwsiea. 

Intanto,  in  qual  modo  udiamo  noi  la  musica? 
La  teoria  generale  è  che  le  onde  sonore,  venendo  a 
colpire  il  timpano,  eccitano  il  nervo  acustico,  il  quale 
trasmette  le  vibrazioni  al  cervello',  ove  la  mente  co¬ 
stituisce  la  sensazione  del  suono.  Ma  Helmotz  ha 
dimostrato  che  i  corpi  filiformi  situati  all’estremità 
del  nervo  acustico  rispondono'  ciascuno  a  toni  di¬ 
versi.  Ogni  piccola  fibra  è  eccitata  da  quel  numero 
di  vibrazioni  a  cui  è  accordata,  con  cui  simpatizza. 
Sono  2800  le  fibre  sensibili.  Quando  si  presenta 
all’orecchio  un  tono  semplice,  quelle  fibre  che  sono 
esattamente,  o  quasi,  all’unisono  con  quel  tono,  si 
mettono  a  vibrare  ;  le  altre  o  vibrano  pochissimo  o 
non  vibrano  affatto. 

Ora  l’autore  sostiene  che  per  ogni  organismo’  u- 
mano  c’è  un  tono-  fondamentale  caratteristico  del¬ 
l’organismo  stesso,  che  con  quel  tono1  simpatizza  in 
un  modo  tutto  speciale.  E  poiché  la  musica  è  udita 
per  via  delle  vibrazioni  descritte,  è  evidente  che  la 
presentazione  di  quel  tono  fondamentale  deve  pro¬ 
durre  un’impressione  molto1  profonda.  La  mente , 
predisposta  a  simpatizzare  con  quel  tono,  sarà  da 
esso  rapidamente  sollevata  dallo’  stato  di  apa¬ 
tia  e  di  irregolarità. 

Del  resto,  a  parte  queste  disquisizioni  sul  tono 
fondamentale  simpatico  a  ogni  singolo  individuo, 
l’influenza  della  musica  sull’organismo  è  dimostrata. 

Alfred  Binet  e  J.  Courtier  nei  loro  esperimenti 
hanno  scoperto  che  i  suoni  musicali  accelerano  la 
respirazione,  accrescendo  la  rapidità  dei  movimenti 
senza  influire  sulla  regolarità  e  sull’ampiezza  del  re¬ 
spiro.  E  la  musica  in  tono  maggiore  è  ancor  più  sti¬ 
molante  di  quella  in  tono  minore. 

La  dieta  masieale. 

Impiegando  la  musica  come  mezzo  terapeutico, 
bisogna  tener- conto'  della  varietà  dei  temperamenti. 
Un  allegro  non  converrebbe  ad  un  organismo  ner¬ 
voso  molto  forte;  ed  un  adagio  non  si  confarebbe 
ad  un  temperamento  letargico. 

«  Molte  volte,  —  aggiunge  l’autore,  —  mi  si  do¬ 
manda  perchè,  date  le  mie  teorie,  la  musica  in  real¬ 
tà  non  eserciti  ordinariamente  un’  influenza  risana¬ 
trice.  Ora  è  un  fatto  che  ogni  musica  esercita  tale 
influenza,  ma  al  modo  stesso  che  ogni  cibo  è  nu¬ 
triente.  Certi  cibi  sono  più  nutrienti  perchè  più  a- 
datti  agli  organismi. 

«  Nella  musica,  come  nel  regime  alimentare,  è  la 
selezione  che  determina  il  successo.  Quando  si  è  ma¬ 
lati,  l’orecchio,  al  pari  della  bocca,  dovrebbe  essere 
preservato  da  ogni  cosa  che  possa  aumentare  il  male. 
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Anche  per  la  musica  Uè  una  dieta,  e  sarebbe  ora 
che  imparassimo  a  scegliere,  nella  gran  varietà  dei 
toni  presentati,  quelli  che  sono  più  necessari'  e  più 
utili  ai  nostri  sistemi  individuali. 

«  Poiché  la  musica  agisce  sui  nostri  nervi,  non 
c’è  ragione  perchè  non  debba  vincere  molte  forme 
di  male.  Non  s’è  imparato  oramai  che  quanto  più  è 
sottile  l’agente  terapeutico,  tanto  più  facilmente  la 
malattia  è  fiaccata  ?  » 


La  crisi  degli  automobili? 


(Da  un  articolo  della  Gartenlaube  d’aprile). 

Quando  le  vetture  automobili ,  nella  forma 
moderna,  fecero  la  loro  comparsa,  v’ebbero  degli 
entusiasti  che  predissero  loro  un  cammino  trion¬ 
fale  attraverso  il  mondo.  E  non  è  a  negarsi,  non  è 
irrilevante  la  diffusione  che  le  automobili  hanno 
preso  in  diversi  paesi.  Così,  in  Francia,  alla  fine 
dell’anno  scorso,  v’erano  in  uso,  da  parte  di  pri¬ 
vati,  726  automobili  per  due  persone  e  946  per  più 
che  due  persone,  oltre  a  6087  biciclette  automo¬ 
bili.  Il  Belgio,  alla  stessa  epoca,  disponeva  di  681 
vetture  e  350  biciclette  automobili.  Senza  che  lo 
si  sappia  con  tanta  precisione,  perchè  altrove  l’agente 
delle  tasse  non  se  ne  è  ancora  occupato,  si  può  es¬ 
sere  certi  che  parecchie  migliaia  d’automobili  esi¬ 
stono  nel  mondo.  Anche  in  lontani  paesi  essi  hanno1 
fatto  il  loro  ingresso.  Il  Sultano,  per  esempio,  ha 
fatto  venire  dalla  Germania  un  automobile  a  quat¬ 
tro  posti  e  ne  è  tanto  soddisfatto  che  ha  dato  ordine 
al  suo  gran  maresciallo  di  Corte,  Tassym  Bey  Pa¬ 
scià,  e  ad  altri  signori  di  imparare,  senz’altro,  l’e¬ 
sercizio  de’  teuff-teujf.  Nella  stessa  Germania,  dove 
l’entusiasmo  per  gli  automobili  da  parte  dello  sport 
non  è  grande,  le  frequenti  esposizioni  mostrano  l’in¬ 
teresse  che  si  rivolge  loro  dal  punto  di  vista  indu¬ 
striale.  Una  esposizione  di  questo  genere  è  aperta, 
adesso,  in  Ausburgo.  A  Berlino  v’  hanno  una  espo¬ 
sizione  permanente  e  una  scuola  di  automobilisti. 
Ma  da  tutto  ciò  —  per  quanto  sia  molto  —  ai  va¬ 
ticini  che  si  facevano  per  gli  automobili,  ci  corre! 
E  si  è  tanto  detto  e  ripetuto,  per  esempio,  che  l’au¬ 
tomobile  si  sarebbe  ben  presto  sostituito  al  cavallo, 
che  anche  molte  teste  quadre  finirono  col  crederci, 
che  le  fabbriche  d’automobili  spuntarono,  come 
funghi  dalla  terra,  in  tutti  i  paesi  veramente  indu¬ 
striali  e  che,  come  se  si  trattasse  del  pane  quotidiano, 
dappertutto  si  cominciò  a  fabbricare  automobili  di 
tutte  le  forme  e  per  tutti  i  gusti.  Ben  presto  però 
questi  pionieri  dell’industria  automobilistica  dovet¬ 
tero  accorgersi  che  il  pubblico  non  aveva  molta 
fretta  di  spendere  migliaia  di  franchi  per  darsi  il 
lusso  d’una  «  carrozzetta  »  e  che  le  applicazioni  pra¬ 
tiche  dell’ingegnosa  invenzione  erano  ancora  troppo 
poche.  Ormai,  pertanto,  siamo  già  a  questo  che  in 
Germania,  in  Francia  e  in  America  v’è,  in  confronto 
del  consumo,  una  produzione  esorbitante  d’auto¬ 
mobili. 


Lo  sport  continua,  è  vero,  ad  applicarsi  alle  «  vet¬ 
turette  »  con  saldo  polso  e  buoni  garretti  ed  è  lieto 
di  potere  disporre  già  di  automobili  che,  su  delle 
buone  strade,  corrono  anche  cento  chilometri  al¬ 
l’ora.  Ma  l’avvenire  degli  automobili  non  sta  nè 
nelle  corse,  nè  nelle  gite  di  piacere,  nè  nella  possi¬ 
bilità  di  sostituirli  alle  carrozzelle  da  nolo,  agli  om¬ 
nibus  e  ai  carri  di  trasporto.  E  per  riuscirvi  quanti 
problemi  ancora  da  sciogliere  !  I  tentativi  si¬ 
nora  fatti  non  sono  stati  coronati  di  buon  successo. 
Gli  omnibus  a  motore,  dopo  aver  prodotto,  per  esem¬ 
pio,  molto  rumore  e  qualche  disgrazia  per  le  vie 
di  Berlino,  sono  scomparsi.  D’altro  canto  i  ferventi 
amici  degli  automobili  —  e  ve  ne  hanno  molti  — 
assai  sperano  anche  delle  applicazioni  militari.  Già 
sono  in  uso  —  almeno  in  tempo  di  pace!  —  auto¬ 
mobili  per  il  trasporto  di  munizioni  e,  recentemente, 
alcune  fabbriche  tedesche  hanno  cominciato  a  pro¬ 
durre  dei  tricicli  a  motore  per  batterie  mobili.  Uno 
di  questi  tricicli  col  suo  bravo  cannone  è  stato  for¬ 
nito,  or  non  è  molto,  da  una  fabbrica  d’Acquisgrana 
alla  Svezia.  Una  occhiata  ai  giornali  tecnici  dimo¬ 
stra  anche  che,  dappertutto,  ferve  il  lavoro  e  si 
tenta  di  migliorare  ogni  congegno  de’  motori  e  le 
forme  e  le  applicazioni  delle  vetture  e  si  fa  in  modo 
di  offrire  ai  pionieri  dell’automobilismo  ogni  mag¬ 
gior  comodità.  A  Berlino,  per  esempio,  si  è  aperta 
una  Autohalle,  dove  gli  automobilisti  possono  met¬ 
tere  al  riparo  e  far  accomodare  le  loro  vetture,  in¬ 
somma  delle  scuderie,  con  il  fabbisogno  tecnico, 
per  i  doviziosi  possessori  di  vetturelle  a  motore.  E 
già  si  prevede  che,  di  qui  a  qualche  anno,  ogni  buon 
albergo  di  città  e  di  campagna  dovrà  avere  la  sua 
Autohalle.  Farà  benissimo  !  Ma,  frattanto,  questa  è 
musica  dell’avvenire;  e  la  prosa  dell’oggi  è  che  lo 
sport  più  non  basta  a  soddisfare  la  potenzialità  di 
produzione  delle  grandi  fabbriche  ;  e  che  le  appli¬ 
cazioni  pratiche  sono  ancora  incipienti  e  malsicure. 


Il  pericolo  giallo 


(Da  un  articolo  del  signor  D’ Estournelles  de  Constan  , 
nella  Revue  Bleue,  6  aprile). 

Il  signor  D’  Estournelles  de  Constant  partecipò 
quale  rapppresentante  del  Governo  francese  alla 
conferenza  per  la  pace  all’Aja,  appartenne  al  Mi¬ 
nistero  degli  esteri  ed  è  membro  della  Camera  dei 
deputati.  Una  parte  del  suo  scritto  è  consacrata  a 
ricordi  ed  evocazioni  dell’opera  sua  appunto  nella 
qualità  di  funzionario  e  di  uomo  politico  e  parla¬ 
mentare.  Cogli  scritti  e  colla  parola,  egli  avvertì,  a 
più  riprese  ed  in  varie  forme,  i  pericoli  che  minac¬ 
ciavano  e  minacciano  la  Francia  e  l’Europa;  e 
non  senza  un  filo  di  amara  ironia  nota  come  il  più 
delle  volte  gli  sia  toccata  la  melanconica  ed  in¬ 
grata  parte  della  inascoltata  Cassandra.  Fra  i  pe¬ 
ricoli  segnalati  da  D’  Estournelles  era  quello  della 
concorrenza  schiacciante  per  1’  Europa,  degli  Stati 
Uniti,  del  Canadà,  dell’Estremo  Oriente;  la  di- 
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spersione  di  energie  e  di  cospicue  risorse  in  imprese 
coloniali,  in  armamenti  rovinosi.  Lo  scrittore  ri¬ 
corda  pure  di  avere  segnalato  fino  dal  1873  il  cat¬ 
tivo  indirizzo  della  politica  francese  rispetto  all’  In¬ 
ghilterra  —  in  un  rapporto  costatogli  lungo  studio  di 
osservazioni  e  di  informazioni,  ma,  ciò  non  ostante, 
negletto  —  presagendo  ciò  che  poi  avvenne  a  Fa- 
scioda.  Il  pericolo  americano  s’avanza  sull’  Europa 
colla  imperturbabile  tranquillità  del  rullo  che  schiac¬ 
cia  la  ghiaia,  mentre  il  Giappone  già  porta  via  il  la¬ 
voro  alle  nostre  officine  e  rende  perciò,  in  molti  casi, 
acute  le  relazioni  tra  padroni  e  lavoranti. 

Così  si  presenta  pure  quale  gravissima  minaccia, 
quale  pericolo  terribile,  la  Cina  che  p^r  molto  tem¬ 
po  fu  considerata,  nel  mondo  politico  ed  economico, 
come  una  quantità  trascurabile,  quasi  come  un  de¬ 
mento  comico,  sinché,  l’anno  scorso,  gli  avvenimenti 
dimostrarono  la  serietà  del  pericolo  che  il  vasto 
impero  centrale  presentava  per  1’  Europa.  Secondo 
l’autore  dell’articolo,  non  è  il  pericolo  militare 
quello  che  si  deve  temere  dalla  Cina,  sibbene  il 
pericolo  economico,  precisamente  come  la  malattia 
deve  impensierire  più  dell’assassinio.  Ciò  che  deve 
far  pensare  non  è  il  timore  di  una  aggressione  a 
mano  armata  da  parte  della  Cina,  ma  la  condizione 
in  cui  si  troverà  1’  Europa  quando,  oltre  la  lotta 
militare  e  la  lotta  per  vecchie  questioni  continentali, 
aggravate  dalle  questioni  coloniali,  dovrà  affron¬ 
tare  la  lotta  economica,  con  forze  sparse  o  male 
organizzate,  contro  concorrenti  sempre  più  numerosi, 
freschi,  meglio  fomiti  di  macchinari,  meglio  orga¬ 
nizzati.  Si  adatterà  l’operaio  americano,  l’operaio 
europeo  ad  una  diminuzione  di  salario,  affinchè  l’in¬ 
dustria  di  queste  due  parti  possa  competere  coi  Ci¬ 
nesi  invadenti  già  ogni  campo  di  produzione,  dallo 
zucchero  agli  zolfanelli  ?  Europei  ed  americani  do¬ 
vranno  ogni  giorno  più  faticare  e  stentare  per  gua¬ 
dagnare  sempre  meno.  Tale  secondo  il  D’  Estour- 
nelles  è  la  formula  alla  quale  non  si  potrà  sfug¬ 
gire. 

«  Restano  le  nostre  culture  speciali,  i  nostri  pro¬ 
dotti  artistici  quale  campo  di  attività  in  cui  i  Ci¬ 
nesi  non  potranno  sopraffarci ,  ma  a  cui  occorre 
che  il  resto  della  nazione  possa  trovare  da  guada¬ 
gnarsi  la  vita.  Chè  se,  per  contro,  operai,  facchini, 
e  simili  saranno  condannati  allo  sciopero  forzato, 
le  officine  si  chiuderanno,  donde  la  miseria,  la  ri¬ 
volta,  la  guerra  civile,  il  caos.  Di  qui  la  necessità 
per  1’  Europa  di  provvedere  alla  difesa  contro  la 
concorrenza  cinese  che  essa  stessa,  1’  Europa,  sca¬ 
tena,  come  ha  scatenato  le  altre  concorrenze  ». 

Ora  la  situazione  si  presenta  con  queste  due  ipo¬ 
tesi.  O  la  Cina  resiste,  ed  allora  le  Potenze  euro¬ 
pee,  l’America  ed  il  Giappone,  dovranno  imporle  il 
giogo  con  sacrifici  grava,  e  poiché  non  si  può  pensare 
a  colonizzare  la  Cina,  ne  deriverà  una  confusione 
in  cui  il  peggio  toccherà  all’  Europa  che  sarà  bat¬ 
tuta,  nei  tentativi  di  imprese  industriali  e  di  sfrut¬ 
tamento,  da  altri  popoli  più  giovani  e  più-  abili. 
L’altra  ipotesi  è  che  la  Cina  si  sottometta.  Allora 
esclusa  l’idea  dello  smembramento,  saranno  capi¬ 
tali  europei  e  gli  elementi  più  giovani  dell’  Europa 
che  si  riverseranno  in  Cina  per  tentarvi  imprese  e 
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speculazioni,  ma  saranno  i  giapponesi  quelli  che 
avranno  il  vantaggio  su  di  noi.  La  Cina  lascierà 
fare,  ma  coi  guadagni  che  realizzerà,  acquisterà 
macchine  ed  armi,  delle  quali  imparerà  a  servirsi 
contro  1’  Europa,  meglio  di  quanto  non  abbia  sa¬ 
puto  fare  finora. 

A  queste  fosche  probabilità,  il  signor  D’Estour- 
nelles  indica  il  rimedio,  chè  —  egli  dice  —  se  non 
vi  fosse  rimedio  sarebbe  inutile  parlare  e  non  reste¬ 
rebbe  che  prendere  il  lutto.  Il  rimedio  consiste  nella 
unione  delle  Potenze  occidentali,  nel  loro  accordo, 
nelPunione  delle  loro  forze  contro  i  pericoli  sovrac¬ 
cennati  ;  è  compito  dei  Governi,  se  non  vogliono 
venir  meno  a  ciò  che  è  loro  preciso  dovere,  avere  la 
sguardo  fiso  agli  interessi  generali,  a  conseguenze 
anche  lontane  della  loro  politica,  se  non  vogliono 
compromettere  l’avvenire  dei  popoli  dei  quali  reg¬ 
gono  le  sorti. 


Cimiteri  canini 


(Da  un  articolo  di  Paul  Stark  nel  Welt  Spiegel ,  14  aprile) 

«  Addoloratissimi  le  partecipiamo  la  morte  del 
nostro  caro  e  fedele  amico,  il  buon  Loulou,  che  a- 
veva  salvato  molte  vite  umane.  Le  sue  spoglie  mor¬ 
tali  furono  sepolte  nel  cimitero  canino  di  Asnières 
presso  Parigi.  » 
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L’autore  dell’articolo  ricevette  questo  avviso,  re¬ 
datto  in  francese,  l’anno  scorso,  quando  s’era  re¬ 
cato  a  Parigi  a  visitare  1’  Esposizione.  Il  cimitero 
canino  meritava  d’esser  visto.  L’autore  andò  a  ve¬ 
derlo. 

Si  accede  a  questa  necropoli  animalesca  per  un 
alto  portico  marmoreo.  Il  cimitero  si  divide  in  quat- 


sezione  canina,  lunghe  dicerie  narrano  storie  di  e- 
roismi  e  di  abnegazioni  ammirevoli. 

In  una  certa  tomba,  si  narra  come  l’eroico  Lofki 
abbia  assalito  audacemente  un  tale  che  aggrediva 
la  sua  padrona  e  l’abbia  ucciso  a  morsi,  non  senza 
però  aver  prima  ricevuto,  nel  corso  della  lotta,  una 
coltellata  che  lo  ha  condotto  alla  tomba. 


tro  sezioni  :  la  sezione  dei  cani,  la  sezione  dei  gatti, 
la  sezione  degli  uccelli  e  la  sezione  assegnata  a 
tutti  gli  altri  animali  domestici.  I  più  numerosi, 
fra  gli  animali  sepolti,  sono  i  cani. 

«  Che  lusso  pazzo,  —  esclama  l’autore,  —  ma, 
d’altro  canto,  quanto  gusto  artistico  nei  monumenti 


Altrove  si  raccontano  le  gesta  di  Bijou,  un  cane 
di  meschina  apparenza,  ma  audacissimo.  Un  ladro 
s’era  introdotto  in  casa  di  soppiatto.  Bijou  si  fece 
coraggio,  gli  corse  incontro  e  gli  diede  un  formi¬ 
dabile  morso  ad  un  polpaccio.  Per  compenso,  si  bu¬ 
scò  una  coltellata;  ma  il  bravo  animale  abbaiò 


funerari  dei  cani.  Mentre,  nella  sezione  dei  gatti, 
si  trovano  pochi  modesti  ricordi  di  bronzo,  e,  nella 
sezione  degli  uccelli,  poche  gabbie  in  cima  o  in 
fondo  a  una  colonna,  il  numero  dei  cani  che  furono 
giudicati  degni  di  essere  eternati  nella  pietra  o  nel 
metallo  è  infinito.  » 

Lo  stesso  fatto  si  osserva  per  le  iscrizioni.  Nella 


tanto,  abbaiò  tanto,  che  una  domestica,  finalmente, 
destatasi,  accorse  e  fece  scappare  il  ladro. 

Naturalmente  non  mancano  iscrizioni  classiche  e 
poetiche.  Fra  le  pagine  di  Voltaire  e  di  Victor  Hugo, 
che  furono  grandi  amici  dei  cani,  se  ne  trovano  sin 
che  se  ne  vuole. 

«  Perchè  la  parola:  cane  è  divenuta  un’ingiuria  »? 
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Si  legge  sulla  tomba  di  un  San  Bernardo.  La  do¬ 
manda  è  di  Voltaire. 

E  sulla  tomba  di  un  terranova  è  scolpita  questa 
sentenza  di  Victor  Hugo  :  «  Le  chien  c’est  la  vertu, 
qui,  ne  pouvant  se  faire  homme,  s’est  fait  bète  ». 

Altrove  si  leggono  questi  versi  di  Lamartine  : 

....  Mets  tori  coeur  pres  dii  mi  eri. 

Et  seuls  pour  nous  airner,  aimons-nous,  mon  cliìen. 

Il  terreno  per  una  sepoltura,  nel  cimitero  dei 
cani,  costa  in  media  un  centinaio  di  franchi  ;  un 
monumento,  300  franchi. 

In  Germania  i  cimiteri  dei  cani  non  attecchiscono. 
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Il  signor  Starle  ha  voluto  sapere  dalla  Società  pro¬ 
tettrice  degli  animali  perchè  nelle  principali  città 
tedesche  non  si  sia  fatto  qualcosa  di  simile  a  quanto 
s’è  fatto  a  Parigi.  Gli  fu  risposto: 

—  Temeremmo  di  renderci  ridicoli. 

Eppure  a  Londra,  la  più  pratica  di  tutte  le  città, 
esistono  due  cimiteri  per  gli  animali.  Ciò  che  del  re¬ 
sto  non  può  meravigliare  quando  si  pensi  che,  pure  a 
Londra,  v’  ha  una  specie  di  pensionato  pei  cavalli 
vecchi,  fra  i  quali  il  record  dell’anzianità  è  tenuto 
da  una  rozza  di  oltre  40  anni  ! 


Gli  autori  delle  novelle  presentate  al  nostro  concorso  possono  mandare  a  ritirare  i  manoscritti  o  chiederne 


rinvio  aggiungendo  i  francobolli  per  l’affrancazione. 

La  Direzione  della  Lettura  restituirà  i  manoscritti  a  quanti  li  richiederanno  non  più  tardi  del  31  maggio. 


Nel  prossimo  fascicolo  daremo  notizia  del  concorso  storico  indetto  il  gennaio  scorso. 


GIUSEPPE  Gl  ACOSA,  Direttore. 


A  VENEZIA. 


toca  vegnir  a  Venezia! 

—  Eh,  se  no  ghe  fusse  sta  qua  el  nostro  Fradeletto!.... 


Milano,  1901.  —  Tip.  del  Corriere  della  Sera. 


Galluzzi  Giovanni,  gerente  responsabile. 


Ili  GIRO  OTTAWA  IH  flUTOmOBIUE 


Lui.  —  Hai  letto  l’itinerario  del  nostro  Giro  in  Italia  in  Automobile  ?  Da 
Torino  andremo  a  Genova  e  Roma,  e  di  là  ritorneremo  a  Milano  passando  per 
Firenze,  Bologna,  Venezia.... 

Lei.  —  Come,  anche  a  Venezia  in  Automobile? 

Lui.  —  Sicuro,  anche  a  Venezia  dove  passeremo  sul  ponte  di  Rialto;  or¬ 
mai  non  vi  sono  ostacoli  per  gli  automobilisti:  a  Pisa  potremo  fare  una 
corsa  dì  campionato  sulla  Torre  pendente,  e  a  Roma  il  Colosseo  ci  servirà  di 
pista. 


AVVISI  ECONOMICI 


TA  BIF  F-A. 


Categoria  A.  -  cent.  &  per  parola:  comprende  le  offerte  e  domande  d’impiego  per 
Segretari,  Precettori,  Lettrici,  Dame  di  Compagnia,  Servitori  dei  due  sessi.  —  Offerte  e  domande 
di  lavoro  da  farsi  a  casa,  gli  avvisi  relativi  agli  Istituti,  ai  Corsi  e  Lezioni  speciali,  alle  pensioni 
in  famiglia,  ecc. 

Categoria  B  -  Cent.  5  per  parola:  comprende  il  Cambio  di  cartoline  postali  illustrate, 
francobolli  Nazionali  ed  Esteri,  libri,  giornali,  musiche,  ecc. 

•Categoria  C  -  Cent.  IO  per  parola:  comprende  Locazioni  di  case,  appartamenti, 
ville  di  compagna,  vendita  d’automobili,  ecc.  —  Proposte  di  vendita  e  cambio  di  gioielli,  oggetti 
d’arte,  armi,  mobili,  monete,  cavalli  e  vetture,  in  generale  di  oggetti  di  tutte  le  specie,  escluse 
quelli  di  carattere  prettamente  commerciale. 


CA.T)EGO«*A  Ak. 

GIOVANE  distinto  recherebbesi 
Germania  impiegato  fiducia  fa¬ 
miglia,  ditta.  Rivolgersi  Ambro- 
setti  Via  Pietro  Verri,  12  Milano. 

N.  A.  230 

RAGIONIERE  ventenne,  di  buona 
famiglia,  ottime  referenze,  di¬ 
sponendo  cauzione  cerca  posto. 
Rivolgersi  alla  Ditta  E.  G.  Am- 
brosetti,  Via  Pietro  Verri,  12, 
Milano. 

N.  A.  231 


ACQUISTANSI  vecchie  collezioni 
francobolli.  —  Rag.  Milesi  — 
Milano  —  Vittor  Pisani,  1. 
_ N.  B.  232 

Dilettanti  fotografi — Gratis 

prospetto  saggio  interessantis¬ 
simo  splendido  periodico  Pro¬ 
gresso  Fotografico,  Leopardi,  Mi¬ 
lano.  15  cartoline  saggi  illustrazioni 
centesimi  50. 

N.  8.  233 

CARTOLINE  artistiche  illustrate 
novità  mondiali  cent.  20  P  una. 
presso  la  Casa  Importazione,  Me¬ 
ravigli,  6  —  Milano. 

N.  B.  234 


NUOVO  pacchetto  25  differenti 
cartoline,  artistiche,  vedute  a 
scelta  lire  una  —  Lolli,  Castiglione, 
5  —  Bologna. 

N.  B.  233 


NOVE  artistiche  cartoline  vedute 
Cotogna  Veneta  spedisce  Chec- 
chetti  Augusto  dietro  rimessa  L.  1. 

N.  B.  236 


CO  N  T  RACCAMBIO  lealmente 
cartoline  illustrate  —  Angiolino 
Cavandoli,  Via  Serra,  Reggio  E- 
milia.  N.  B.  237 


|  n  splendide  cartoline  Torino 
I  U  timbrate  L.  1,20  (estero  1,50). 
Pratis,  fermo  posta  —  Torino. 

N.  B.  238 


ESPOSIZIONE  ventagli  (antichi, 
L  pitturati,  commerciali)  bambole 
(vestite  o  commerciali)  giocattoli. 
Bologna,  maggio.  Premi  danaro, 
medaglie.  Tutto  restituibile,  ven¬ 
tagli  antichi  chiusi  vetrine.  Si¬ 
gnore  pittori  esenti  tassa.  Pro¬ 
grammi  Comitato,  Via  Rizzoli. 

N.  B.  239 

QCAMBIO  cartoline  illustrate  ve¬ 
ndute:  artistiche,  commemorative, 
teatro,  quadri.  MariaBrouzet,  Croce 
Verde,  4  —  Verona. 

N.  B-  246 

pARTOLINE  illustrate  contrac- 
li  cambia  prontamente  Ezio  Bian¬ 
chi,  Montebello  Vicentino.  Prefe¬ 
risco  artistiche. 

N.  B.  247 

IlION  più  Tavola  Pitagorica!! 
IM  Provvedetevi  del  facile,  dilet¬ 
tevole  Regolo  Calcolatore  con 
Penna  Aritmetica,  inviando  L.  i. 
G.  Rosso,  Savona. 

N.  B.  240 

CARTOLINE  contraccambiate 
Ijtutte,  meno  quelle  con  parole 
<t  cambio  »  perchè  tassate.  Riman¬ 
dino  contraccambierò.  —  Barletta. 

N.  B.  248 

pARTOLINE  Pisa,  vedute,  splen- 
1 1  didi  monumenti,  obliterate  ori¬ 
gine,  cambia  Fausto  Fabiani. 

N.  B.  241 

pOLLEZIONISTI.  A  titolo  di 
U  saggio  la  Casa  Editrice  cartoline 
Postali  Illustrate  Luigi  Tonossi 
di  Sassari  (unica  nel  genere  in  Sar¬ 
degna)  spedisce  dietro  cartolina 
vaglia  di  L.  1,50,  bollate  e  rac¬ 
comandate,  dodici  splendide  car¬ 
toline  le  migliori  vedute  e  costumi 
sardi  esistenti. 

N.  B.  249 

QlANTE  nuove,  curiosissime,  di 
1  coltura  assai  proficua,  Fiori, 
Ortaggi.  Caffè  indigeno.  —  Chie¬ 
derne  Elenco  al  «  Giornale  per 
Tutti  »  di  Ivrea. 

N.  B.  242 

Oflfl  differenti  cartoline  cadauna 
£UU  cent,  io:  Chiavenna  — 
Spluga  —  Madesimo  —  Viamala 

—  San  Bernardino  — -  Giulia  — 
Engadina  —  Albula  —  Bernina 

—  Furca  —  Valtellina  —  Stelvio 

—  Sempione  —  Gottardo.  Tim¬ 
brate  lato  illustrazione,  cent.  15 
(a  scelta)  —  Ramella,  Ristorante 
Stazione  —  Chiavenna. 

N.  B.  243 

pUIDE  Dottor  Prof.  Brentari, 
Ulegate  in  brochure:  Rovereto, 
Recoaro,  Il  santo  a  0,50  cad.  ; 
Trento,  Bassano,  Belluno  a  0,75 
cad.;  Schio  0,60;  Venezia,  Levico 
L.  1, oc  cad.;  Padova,  Clinica  bal¬ 
neare  del  Trentino  a  L.  2  cad.  — 
Deposito  presso  E.  G.  Ambrosetti 
&  C.,  Via  Pietro  Verri,  12  —  Mi¬ 
lano. 

N.  B.  250 

QlCAMBIA  cartoline  illustrate  ve- 
["ldiite  italiane  estere.  Ezio  Baldi 
—  Pescia.  N.  B.  25  f 

I  'ARTE  di  vincere  a  qualunque 
L  giuoco.  —  Vedi  articolo  nel 
«  Giornale  per  tutti  »  di  Ivrea. 
Saggio  gratis. 

N.  B.  244 

pARTOLINE  vedute,  costumi? 
li  timbrate  origine,  piccole  città, 
estere,  ricambio  con  Pisa,  Lucca, 
Livorno,  Bagni  S.  Giuliano,  Vol¬ 
terra.  Calestani  Vittorio,  Pisa. 

N.  B.  252 

rvODICI  finissime  recenti  carto- 
Uline  vedute  Venezia,  ciascuna 
con  francobollo,  mando  immedia¬ 
tamente  dietro  invio  vaglia  una 
lira.  Gaifami  Dorsoduro  3103  — 
Venezia. 

N.  B.  245 

pAMBIO  cartoline  illustrate,  ve¬ 
li  dute,  artistiche,  commemora¬ 
tive.  Maria  Bronzet,  Croce  Ver¬ 
de,  4,  Verona.  N.  B.  253 

BELLISSIMA  serie  cartoline  il¬ 
lustrate  Senesi,  francobollo 
lato  illustrazione,  ricevesi  man¬ 
dando  cent.  50  Giacomo  Sadun, 
Siena. 

_  N.  B.  254 

RICAMBIO  cartoline  illustrate 
(estere  sole  vedute-)  timbro  ori¬ 
gine  Iato  illustrazione.  Caio  Lo- 
renzeti,  Montebello  (Vicenza). 

_ N.  B.  255 

COLLEZIONISTI,  ANTIQUARI! 

Disponibili  220  copie  giornali  : 
Antica  Staffetta  di  Sciaffusa.  Gaz¬ 
zetta  di  Lugano.  Nuove  di  diverse 
Corti  e  Paesi.  1776-1802.  4  per¬ 
gamene  secolo  XV.  Offerte  con 
prezzi.  Sacchi,  Avigliana. 
_ X.  B.  256 

BELLISSIME  cartoline  illustrate 
vedute  di  Monza,  Regia  Villa 
e  Regio  Parco  ricambia  Gaspa- 
setti  Tidea  —  Monza. 
_ N.  B.  257^ 

RICAMBIO  immediatamente  car 
toline  timbro  origine  lato  illu 
strazione.  Alfredo  Lattes  --  Sa- 
luzzo. 

N.  B.  253 


r  IETRE  preziose  americane  imi 
r  tazione  inarrivabile  lavorate 
nel  quarzo  iridescente  delle  mon¬ 
tagne  dell’Alaska.  —  Catalogo 
gratis.  Casa  d’Impoitazione,  Via 
Meravigli  6,  Milano. 
_ N.  C.  259 

DA  VENDERSI  a  prezzi  miti  un 
apparecchio  Waldemburg  — 
macchina  per  respirare. 
_ N.  C.  260 

VENDONSI  d’occasiong  due  ap¬ 
parecchi  fotografici  quasi  nuovi, 
di  formato  medio  'con  accessori. 
Moneta,  Via  Tortona,  28,  Milano. 

N.  0.261 


Indirizzare  le  domande  di  inserzione  e  l’importo  all  Ufficio  di  pubblicità  E.  G.  Ambrosetti  A  L. 
-  Milano  -  Via  Pietro  Verri,  N.  12  -  TELEFONO  N.  24-21. 

Il  lettore  che  volesse  rispondere  alle  offerte  e  alle  domande  contenute  negli  avvisi  economici  do¬ 
vrà  chiudere  la  risposta  entro  una  busta,  sulla  quale  scriverà,  in  alto,  la  lettera  e  il  numero  del- 
ravviso  cui  rispondo,  e  nolla  guaio  applicherà  un  irancobollo  da  20  contesimi,  o  poi  chiudala  questa 
busta  in  un’altra  busta,  pure  affrancata,  che  indirizzerà  alla  ditta 


E.  G.  AMBROSETTI  <&  C.  -  Servizio  di  Pubblicità  della  LETTURA  -  Yia  Pietro  Yerri,  12  -  Milano 


Il  servizio  di  pubblicità  scriverà  sulla  prima  busta  l’indirizzo  di  chi  avra  fatto  1  annunzio,  o  cosi 
le  persone  interessate  entreranno  in  comunicazione.  La  Lettura  cosi  non  e  «  he  un  agente  di  pubblicità 
e  di  trasmissione  fra  i  suoi  lettori;  non  interviene  nei  loro  rapporti  e  declina  ogni  responsabilità. 

Le  lettere  che  non  arrivassero  nelle  condizioni  accennate  non  sarebbero  trasmesse  Nelle  risposte 
non  si  devono  accludere  fondi;  chi  li  accludesse,  lo  farebbe  a  proprio  risch  o  e  pericolo. 
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IL  SOGNO  DI  MAKAR 

NOVELLA  IDI  W,  Q.  KOEOLEN  KZQ 

Traduzione  di  NINO  DE-SANCTIS 


I. 

Questo  sogno  è  stato  fatto  dal  povero  Makar, 
quello  che  ha  dovuto  andare  laggiù,  alla  malora, 
nelle  contrade  solitarie  e  lontane  a  farvi  pascolare 
le  bestie,  da  Makar,  il  disgraziato. 

Il  paese  dove  egli  è  nato  si  chiama  Tchal- 
gane.  Un  villaggio  perduto  e  interamente  nascosto 
nella  taiga,  nelle  foreste  vergini  del  governo  di 
Jakutsk.  Gli  avi  di  Makar  hanno  sostenuto  con 
la  taiga  una  guerra  lunga  e  senza  riposo,  prima  di 
riuscire  a  strapparle  un  pezzo  della  sua  terra  ge¬ 
lata,  magra  conquista,  che  il  triste  macchione 
continuava  ad  avvolgere  di  un  muro  nemico  e 
impenetrabile  ancora. 

E  Makar,  a  Tchalgane  era  nato,  là  viveva,  là 
sperava  di  morire. 

Parlava  poco  il  russo  e  abbastanza  male;  si  ve¬ 
stiva  di  pelli  di  bestie,  si  calzava  di  torbass  (1),  il 
suo  pranzo  quotidiano  era  composto  di  una  galletta, 
bagnata  in  una  fusione  di  thè  :  i  giorni  di  festa  si 
regalava  del  burro  liquefatto. 

»  Lavorava  come  un  forzato,  viveva  miserabilmente 
soffrendo  la  fame  e  il  freddo.  A  parte  il  pensiero 
della  galletta  grossolana  e  del  thè,  aveva  egli  al¬ 
tre  preoccupazioni  ?  Sicuro  che  ne  aveva. 

Quando  era  ubbriaco,  piangeva.  «  Che  vita  scel¬ 
lerata,  Dio  buono  !  u  esclamava  egli.  Qualche  volta 
manifestava  il  proposito  di  abbandonare  tutti  e 
andarsene  «  sulla  montagna  »  Starebbe  là  senza 
lavorare,  senza  seminare,  senza  abbattere  gli 
alberi,  senza  trascinare  le  legna,  niente.  Si  oc¬ 
cuperebbe  solo  di  salvarsi  l’anima.  Quale  era  que¬ 
sta  montagna?  Dove  si  trovava?  Non  lo  sapeva 
con  precisione.  Sapeva  solo  che  quella  esisteva, 
e  che  si  trovava  in  qualche  parte  lontano,  lontano. 

Allorché  non  era  ubbriaco,  queste  idee  lo  ab¬ 
bandonavano.  Riconosceva  quanto  gli  fosse  diffi¬ 
cile  scoprire  quella  montagna  così  meravigliosa. 
Aveva  il  vino  avventuroso  |e  nuli’ altro. 

II. 

Era  la  vigilia  di  Natale.  Makar  sapeva  che  l’in¬ 
domani  era  gran  festa,  e  questa  circostanza  su¬ 
scitava  in  lui  un  desiderio,  quello  di  bere  un 
litro.  Ma  non  aveva  un  centesimo,  e  la  sua  prov¬ 
vigione  di  biada  era  alla  line. 

Questo  pensiero  lo  rendeva  infelice.  Come!  an¬ 
che  in  quel  giorno,  gli  sarebbe  rifiutato  di  bere 
una  sola  bottiglia  di  vodka! 

Ebbe  un’idea  luminosa.  Si  alzò  e  indossò  la  sua 
pelliccia  lacera.  Sua  moglie,  donna  vigorosa  e 
ricca  di  muscoli,  forte  quanto  brutta  e  che  sapeva 
a  memoria  tutti  i  pensieri  rudimentali  dello  sposo, 
anche  questa  volta  indovinò  la  sua  intenzione. 

—  Dove  vai,  anima  dannata!  Vuoi  forse  ingo¬ 
iare  del  vodka  tutto  solo  ? 

—  Taci.  Comprerò  una  bottiglia  e  domani  la  ber¬ 
remo  insieme. 

E  le  diede  sulla  spalla  un  colpo  di  mano  cosi 
forte  che  la  vecchia  vacillò. 

Arrivato  nel  cortile,  Makar  afferrò  il  suo  vec¬ 


chio  Lyssanka  (1),  lo  condusse  per  la  criniera  al 
carretto  e  cominciò  ad  attaccarlo.  In  capo  a  poco, 
Makar  fu  innanzi  a  una  piccola  capanna. 

Gli  abitanti  di  quella  capanna  erano  u  stra¬ 
nieri  n.  Essi  venivano  di  molto  lontano.  Qual 
vento  li  aveva  spinti  fin  là  ?  Quale  mala  sorte  li 
aveva  gettati  in  quel  buco  perduto  ?  Makar  l’ i- 
gnorava  e  non  se  ne  curava.  Ma  egli  amava  fre¬ 
quentare  quegli  uomini  che  non  lo  sfruttavano. 

Gli  u  stranieri  n  erano  nella  yourta.  Una  can¬ 
dela  ardeva  sulla  tavola.  Uno  degli  uomini,  cori¬ 
cato  sul  letto,  fumava. 

Un  altro,  seduto  innanzi  alla  stufa,  contemplava 
le  mille  linee  incandescenti  che  solcavano  le  legna 
a  metà  consumate. 

—  Buon  giorno!  —  fece  Makar. 

Il  giovane  seduto  presso  la  stufa  alzò  la  testa, 
diresse  su  Makar  degli  occhi  melanconici  che  non 
sembravano  riconoscerlo,  poscia  scosse  la  testa, 
come  per  scacciarne  i  pensieri  che  l’assediavano, 
e  lasciando  la  sedia,  si  alzò  vivamente  in  piedi. 

—  Ah  !  buon  giorno,  buon  giorno,  Makar!  Arrivi 
a  proposito.  Vuoi  prendere  il  thè  con  noi  ? 

—  Del  thè  ?  —  fece  Makar.  —  Bene,  benissimo. 

Lestamente,  si  tolse  la  pelliccia  e  il  berretto 

foderato,  e  quando  vide  salire  nel  samovar  la 
fiamma  dei  carboni  ardenti,  si  volse  con  espan¬ 
sione  verso  il  giovane. 

—  Io  vi  amo  t  ve  lo  assicuro...  io  vi  amo,  ah! 
vi  amo  tanto  che  non  dormo  la  notte... 

Lo  straniero  lo  guardò  con  un  sorriso  amaro. 

—  Ah!  ci  ami!  Di  che  hai  dunque  bisogno? 

Makar,  confuso,  rispose  : 

—  Sì,  io  avrei  un  affare  da  proporti...  Come  hai 
indovinato  ?...  Ma  non  ancora,  prenderò  il  thè  per 
incominciare,  poi  parlerò. 

Siccome  erano  stati  gli  ospiti  stessi  che  avevano 
offerto'  il  thè,  Makar  credette  conveniente  di  al¬ 
lungare  un  po’  il  menu. 

—  Non  avreste  per  caso,  un  pezzetto  di  arrosto? 

—  chiese.  —  Io  amo  molto... 

—  Non  abbiamo  nulla. 

—  Bene!  —  disse  Makar  in  tono  conciliante 

—  non  fa  nulla,  sarà  per  un’altra  volta...  Non  è 
vero  —  ripetè  —  che  sarà  per  un’altra  volta  ? 

—  Certo. 

Makar  stimava  ora  che  gli  stranieri  gli  doves¬ 
sero  di  dritto  un  pezzo  di  arrosto.  Quei  debiti, 
Makar  non  dimenticava  mai  di  reclamarli. 

Un’ora  dopo,  Makar  era  di  nuovo  seduto  nel 
suo  carretto  rustico.  Possedeva  un  rublo  intero. 
S’era  impegnato  a  fornire  cinque  carichi  di  legna 
a  condizioni  relativamente  vantaggiose.  E’  vero 
che  egli  aveva  giurato  per  tutti  gli  Dei  di  non 
sperperare  quel  danaro,  ma,  in  quel  giorno,  al¬ 
meno  un  po’  d’acquavite... 

—  Dove  vai  dunque,  Makar  ?  gridò  lo  straniero 
ridendo,  mentre  il  cavallo,  invece  di  andare  dritto 
innanzi,  volgeva  a  sinistra. 

—  Ah!  che  dannato  cavallo!.,  vedete  come  gira! 
gridava  Makar  come  a  dire  che  non  era  colpa  sua. 

(1)  Cavallo  che  ha  una  macchia  bianca  sulla  front®. 


(1)  Torbass  :  specie  di  feltro. 


Il  SAPOL  BERTELLI,  squisitamente  profumato,  si  vende  a  L.  1.25  il  pezzo  dai  principali  Parrucchieri  e  Profumieri, 
dove  si  trovano  pure  i  seguenti  articoli  di  Profumeria  Igienica  Bertelli 


CREMA  VENUS,  soavemente  pro¬ 
fumata,  vaso  L.  1.50,  più 
cent.  20  per  posta  ;  due  vasi 
L.  2.80,  franchi  di  porto. 


ESTRATTO  VENUS,  per  fazzo¬ 
letto,  flacone  L.  4.50,  più 
cent.  60  per  posta  ;  duo  fla¬ 
coni  L.  9. — ,  franchi  di  porto. 


VELLUTINA  bianca,  rosea  o  ra- 
chel ,  scatola  di  porcellana 
L.  2.75,  di  cartone  L.  2. — , 
più  cent.  20  se  per  posta. 


LOZIONE  VENUS  SEMPLICE,  profumata  e  inodora  )  flacone  L.  1.75,  più  cent. 


COSMETICI  ANTISETTICI  VENUS, 

pezzo  picc.  cent.  60,  grande 
L.  1.20;  tre  pezzi  picc.  L.  1.60, 
3  pezzi  gr.  L.  3.20,  franchi. 
60  per  posta  ; 


detta  AL  PETROLIO,  antipellicolare  per  eccellenza  )  tre  flaconi  L.  5. —  franohi  di  porto. 

Dentifrici,  Profumeria  VENUS,  DUCALE,  FLORA:  elenoo  e  tavola  chatulles,  gratis,  dietro  semplice  richiesta  su  biglietto  visita. 


Stabilimento  di  prodotti  chimici-farmaceutici-igienici  delia  propr.  Società  A.  BERTELLI  e  O'.,  MILANO,  via  Paolo  Frisi,  26. 


Il 


IL  SOGNO  DI  MAKAR 


'  III. 

L'isbà  era  stretta.  Vi  si  soffocava  nell’acre 
odore  di  pessimo  tabacco.  Una  nuvola  densa  di 
fumo  si  stendeva,  lentamente  aspirata  dal  fumaiolo 
del  caminetto.  Innanzi  alle  tavole  e  su  i  banchi 
gli  Jakuti  stavano  assisi.  Alcuni  gruppi  giuocavano 
a  carte.  Tutti  i  visi  erano  rossi,  coperti  di  su¬ 
dore.  I  giuocatori  fissavano  sulle  carte  degli 
sguardi  selvaggi,  senza  abbandonarle  con  gli  oc¬ 
chi.  Se  qualcuno  tirava  fuori  del  denaro,  lo  rin- 
tascava  subito  senza  attendere,  per  prudenza.  In 
un  angolo,  accoccolato  su  un  sacco  di  paglia,  si 
dondolava  un  ubbriaco,  cantarellando  un’intermi¬ 
nabile  melopea.  Egli  ripeteva  sotto  mille  forme 
diverse  che  domani  era  una  gran  festa  e  che 
oggi  era  ubbriaco. 

Makar  mostrò  il  denaro.  In  cambio  gli  si  diede 
una  bottiglia  intera.  Egli  se  la  strinse  sul  petto 
e  subito  si  trasse  in  disparte  in  un  angolo.  Là 
si  riempì  una  tazza  dopo  l’altra  e  bevve  tutta 
l’acquavite.  La  vodka  era  amara.  In  occasione 
della  festa,  la  si  era  tagliata  con  almeno  tre  quarti 
di  acqua  ;  ma  in  ricambio  non  si  era  certo  rispar¬ 
miato  il  tabacco.  Ad  ogni  bevuta,  Makar  rima¬ 
neva  un  istante  senza  respiro  e  vedeva  rosso. 

Ben  presto  egli  fu  completamente  ubbriaco.  Si 
lasciò  cadere  sulla  paglia,  passò  le  braccia  intorno 
ai  ginocchi  e  su  di  essi  poggiò  la  testa  appesan¬ 
tita.  Dei  suoni  acuti  e  stupidi,  simili  a  quelli  del 
suo  vicino,  sfuggirono  dalla  sua  gola.  Cantava 
che  domani  era  una  gran  festa  e  che  oggi  aveva 
speso  cinque  carichi  di  legna  per  bere. 

L’affluenza  della  gente  aumentava  nell’isbà. 
Entravano  nuovi  visitatori  venuti  al  villaggio  per 
pregare  e  nello  stesso  tempo  per  bere  la  vodka 
dei  Tartari.  Il  padrone  constatò  che  non  aveva 
più  posto  abbastanza  per  tutti.  Si  alzò,  e  girò  lo 
sguardo  sugli  astanti.  I  suoi  occhi  incontrarono 
Makar  e  il  Jakuta,  accoccolati  in  un  angolo. 

Egli  si  avvicinò  al  Jakuta,  l’afferrò  pel  colletto 
e  lo  gettò  fuori.  Poscia  tornò  verso  Makar.  Ri¬ 
spettando  in  quest’ultimo  la  qualità  di  abitante 
del  luogo,  il  Tartaro  gli  testimoniò  più  deferenza. 
Spalancò  la  porta  e  con  un  vigoroso  calcio  lo 
spinse  con  tal  forza,  che  il  povero  diavolo  andò 
a  cadere  fuori,  col  naso  in  un  monte  di  neve. 

Non  saprei  dire  se  egli  si  offendesse  di  questo 
trattamento  cavalleresco.  La  neve  gli  ghiacciava 
la  faccia  e  gli  entrava  nelle  maniche.  Dopo  es¬ 
sersi  alzato  si  diresse  verso  il  cavallo. 

Lyssanlca  si  rese  certamente  conto  dello  stato 
in  cui  era  il  suo  padrone;  esso  si  avviò  saggia¬ 
mente  e  con  precauzione  verso  la  sua  dimora. 
Makar,  seduto  nel  carretto,  continuava  a  dondo¬ 
larsi  e  a  cantare  che  aveva  bevuto  cinque  carichi 
di  legna  e  che  la  vecchia  lo  avrebbe  battuto.  I 
suoni  gli  uscivano  dalla  gola  simili  a  gemiti  e  a 
grida;  salivano  nella  notte  tristi,  dolorosi. 

Frattanto  Lyssanka  aveva  condotto  il  carretto  ' 
sulla  collina  da  cui  si  scoprivano  le  vicinanze. 
La  neve  scintillava  sotto  la  viva  chiarezza  della 
luna  che  l’ inondava.  Le  colline  di  neve  della 
foresta  sembravano  muoversi:  ora  avvicinando ù, 
ora  allontanandosi.  In  mezzo  alla  taiga,  Makar  di¬ 
stinse  nettamente  il  mantello  bianco  della  collina 
di  Jamalakh,  dietro  la  quale  egli  aveva  teso 
delle  trappole  per  prendere  volpi  e  uccelli. 

Questa  circostanza  fece  deviare  il  corso  delle 
sue  idee.  Si  mise  a  cantare  che  ima  volpe  era 
stata  presa  nella  trappola  e  che  la  sua  vecchia 
non  lo  avrebbe  battuto. 

Nell'istante  in  cui  Makar  entrava  nella  sua 


capanna,  il  primo  colpo  di  campana  risuonava  e- 
attraversava  la  fredda  notte  d’inverno.  Makar 
cominciò  coll’annunziare  alla  sua  vecchia  che  vi 
era  una  volpe  nella  trappola.  Come  egli  aveva, 
dimenticato  che  la  sua  vecchia  non  aveva  bevuto 
una  sola  goccia  di  vodka  con  lui,  fu  molto  stu¬ 
pito  di  ricevere,  malgrado  la  buona  novella  che 
portava,  un  formidabile  calcio.  Si  affrettò  a  met¬ 
tersi  a  letto,  ma  non  si  era  coricato  che  la  sua- 
cara  moglie  gli  die’  un  terribile  pugno  nel  dorso. 

Durante  questo  combattimento,  al  disopra  di 
Tchalgané  risuonava  e  si  spandeva  la  musica  so¬ 
lenne  delle  campane,  stendendo  la  sua  carezza- 
molto  lontano,  all’infinito  nella  notte. 

IV. 

Makar  era  disteso  nel  letto.  La  testa  gli  bru¬ 
ciava,  le  viscere  erano  in  fiamme.  Il  miscuglio 
di  vodka  e  d’infusione  di  tabacco  circolava  con 
violenza  nelle  sue  vene.  Della  neve  fusa  gli  co¬ 
lava  in  filetti  ghiacciati  sulle  guance ,  simili  a. 
piccoli  ruscelli,  e  gli  scendevano  nel  dorso. 

La  vecchia  lo  credeva  addormentato,  ma  egli 
non  dormiva.  Lo  spettro  della  volpe  gli  assediava 
il  cervello.  Ora  era  assolutamente  convinto  che 
l’animale  era  preso  e  poteva  indicare  anche,  pre¬ 
cisamente,  in  quale  trappola.  Vedeva  la  volpe,, 
la  vedeva  schiacciata  sotto  la  pesante  barra.  I 
raggi  della  luna,  filtrando  a  traverso  le  macchie, 
venivano  a  scherzare  sul  suo  pelo  dorato. 

Makar  non  si  tenne  più.  Balzò  dal  letto,  corse- 
verso  Lyssanka,  ritornò  nella  taiga. 

Ma  che  cosa  avviene?  Sarebbero  forse  le  brac¬ 
cia  possenti  della  vecchia  che  lo  afferrano  pel 
colletto  della  sua  pelliccia  e  lo  rigettano  nel  letto  ? 

Tuttavia  no,  egli  è  già  fuori.  I  pattini  del 
carretto  scivolano  sulla  neve  indurita.  Tchalgané 
è  dietro  di  lui,  già  molto  distante  ;  e  il  campanile- 
delia  chiesa  suona  sempre  maestosamente. 

La  strada  serpeggiava  dapprima  a  traverso  un 
bosco  giovane  e  folto  e  a  destra  e  a  sinistra 
delle  colline  si  elevavano.  Ma,  a  misura  che  Makar 
avanzava,  gli  alberi  si  ingrandivano,  la  taiga  di¬ 
veniva  più  compatta,  più  selvaggia. 

Infine  si  fermò.  A  quel  posto,  vicino  alla  strada, 
tutto  un  sistema  di  trappole  era  disposto.  La  luce 
fosforescente  rischiarava  distintamente  il  piccolo 
recinto  del  bosco  che  le  circondava.  Makar  scorse 
la  prima  trappola:  tre  travi  lunghe  e  pesanti  ap¬ 
poggiate  a  un  piolo  verticale  e  sostenute  da  ua 
meccanismo  di  piccole  leve  legate  da  funicelle. 

E’  vero  che  quelle  trappole  non  gli  appartene¬ 
vano,  ma  ciò  non  poteva  certo  loro  impedire  di 
prendere  una  volpe.  Makar  discese  dal  carretto 
e,  lasciando  l’intelligente  Lyssanka  in  mezzo  alla, 
via,  tese  l’orecchio. 

Nessun  rumóre  nella  taiga.  Solo  veniva  dalla: 
slohoda,  lontana  ora  e  fuori  di  vista,  la  musica 
delle  campane  di  Natale  a  risonare  nella  notte. 

Makar  non  aveva  nulla  a  temere.  Il  proprie¬ 
tario  di  quelle  trappole  era  Aliochka  Tchalganoff, 
suo  vicino  e  suo  nemico  giurato.  La  superficie 
non  interrotta  della  neve  di  fresco  caduta  non 
portava  alcuna  traccia. 

Si  affondò  nel  folto  macchione.  Niente.  La  neve 
scricchiolava  sotto  i  suoi  passi. 

Egli  continuò  la  sua  passeggiata  in  lungo  e  in 
largo.  Sempre  niente.  Riprese  allora  la  direzione 
della  strada.  Diavolo!.  Un  fruscio  leggero..  Un 
pelo  rossastro  passò,  rapido  come  un  lampo,  nella 
taiga.  Makar  distinsi  nettamente  le  orecchie  ap¬ 
puntite  della  volpe,  la  cui  coda  shoccata  batteva 
da  dritta  a  sinistra  come  per  invitarlo  a  seguirla 
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IL  SOGNO  DI  MAKAR 


nella  profondità  del  macchione.  L’animale  spari 
fra  gli  alberi  correndo  dal  lato  delle  trappole 
di  Makar,  e  in  capo  a  qualche  istante  un  colpo 
sordo,  netto,  risuonò  nella  foresta. 

Il  cuore  di  Makar  si  mise  a  battere  violente¬ 
mente;  una  trappola  era  caduta.  Egli  si  slanciò 
a  traverso  lo  macchie.  I  rami  frustavano  i  suoi 
occhi,  scuotevano  le  loro  nevi  ghiacciate  sul  suo 
viso.  Egli  barcollava,  perdeva  il  respiro. 

Ma  ecco  che  nello  stesso  sentiero,  vicino  alla 
trappola,  sorge  una  figura  umana  che  sparisce 
subito.  A  pena  gli  occhi  hanno  avuto  il  tempo 
di  afferrarne  i  dettagli  e  la  fisonomia.  Pure  Makar 
ha  riconosciuto  Aliochka  Tchalganoff  Egli  ha  net¬ 
tamente  distinto  il  suo  piccolo  corpo  tozzo,  chino  in 
avanti,  il  suo  passo  d’orso. 

L’indignazione  di  Makar  fu  grande  e  sincera, 
u  Ecco  un  miserabile!  Passeggiare  così  in  mezzo 
alla  mie  trappole!  «  E’  vero  che  egli  poco  innanzi 
aveva  ispezionato  delle  trappole  che  non  erano 
di  sua  proprietà,  ma  non  era  ciò  la  stessa  cosa, 
vi  era  una  differenza...  E  la  differenza  consi¬ 
steva  in  questo:  allorché  passeggiava  in  mezzo 
alle  trappole  di  Aliochka,  aveva  paura  di  essere 
sorpreso ,  mentre  ora,  scorgendo  uno  straniero 
nelle  sue  proprie  trappole,  risentiva  l’oltraggio  e 
il  desiderio  di  punire  chi  ledeva  i  suoi  diritti. 

Egli  corse  pel  più  breve  cammino,  a  traverso 
la  macchia,  verso  la  trappola  caduta.  Ma  Aliochka 
pure  dirigeva  verso  quel  punto  il  suo  dondola¬ 
mento  d’orso.  Si  trattava  di  arrivare  prima  di  lui. 

Arrivò  alfine  al  pancone  caduto  a  terra.  Di 
sotto  si  scorgeva  il  pelo  rosso  della  bestia. 

—  Tytima  (non  toccare)...  è  mia!  gridò  Makar. 

—  Tytima  !  rispose  la  voce  d’ Aliochka. 

Tutti  due  nello  stesso  tempo,  con  una  fretta 

febbrile  e  cercando  l’un  l’altro  di  sorpassarsi,  si 
misero  a  sollevare  la  trave  a  fine  di  liberare  e 
prendere  la  bestia.  Raddrizzato  il  trave,  la  volpe 
si  rimise  sulle  sue  zampe:  fece  un  salto  e  si  fermò 
guardando  con  un’aria  d’irrisione  i  due  nemici  di 
Tchalgane  ;  poscia,  volgendo  il  collo,  si  leccò  il 
luogo  dove  la  caduta  del  trave  l’aveva  ferita.  Ciò 
fatto,  se  ne  fuggì  allegramente... 

Aliochka  si  mise  ad  inseguirla,  ma  Makar  lo 
afferrò  pel  lembo  della  pelliccia. 

—  Tytima1.  è  mia,  gridò  egli. 

—  Tytima  !  gridò  ancora,  là  voce  di  Aliochka. 

Mackar  si  sdegnò.  Dimenticò  la  volpe  e  si  slan¬ 
ciò  dietro  Aliochka  che  fuggiva. 

Più  correvano,  più  correvano  celeri.  I  rami  di 
un  frassino  scoprirono  Aliochka  e  gettarono  il 
suo  berretto  a  terra.  Aliochka  non  ebbe  il  tempo 
di  raccoglierlo.  Makar,  dietro  i  suoi  passi,  emet¬ 
tendo  grida  furiose,  era  già  sul  punto  di  arri- 
varlo.  Ma  sempre  Aliochka  era  più  astuto  di  Ma¬ 
kar.  Egli  si  fermò  bruscamente,  si  volse,  la  testa 
china  in  avanti.  Makar  urtò  col  ventre  nell’osta¬ 
colo  e  cadde.  Il  dannato  Aliochka  piegandosi  su 
lui,  gli  tolse  il  berretto,  e  sparì  nella  taiga. 

V. 

Makar  si  alzò  lentamente,  le  membra  rotte,  pro¬ 
fondamente  infelice,  in  un  orribile  stato  morale. 
Immaginate,  avere  avuta  la  volpe  quasi  nelle 
mani,  ed  ora...  Credè  vedere  nell’oscura  macchia 
la  coda  della  bestia  agitarsi  ancora,  poi  sparire 
per  sempre,  dopo  .quell’ ultima  ironia. 

L  oscurità  divenne  più  fìtta.  La  corsa  aveva  ri¬ 
scaldato  il  corpo  di  Makar.  La  neve  si  liquefaceva 
sulla  sua  persona.  Egli  non  aveva  più  il  berretto. 
11  dannato  Aliochka  lo  aveva  portato  via.  Aveva 
perduto  i  guanti  nella  corsa  ;  non  sapeva  dove 


trovarli,  e  ciò  Io  infastidiva.  Egli  non  ignorava 
che  il  freddo  non  ischerza  con  quelli  che  se  re 
vanno  nella  taiga  senza  berretto  e  senza  guanti. 

Camminava  da  lungo  tempo,  e  già  da  un  pezzo,, 
secondo  i  suoi  calcoli,  sarebbe  dovuto  uscire  dal 
Iainalakh  e  vedere  il  campanile.  Tuttavia  egli 
era  sempre  nella  taiga  che  lo  circondava  da  tutte 
le  parti.  Si  sarebbe  detto  che  la  macchia  gli  a- 
vesse  gettato  un  sortilegio  e  lo  trattenesse  nel 
suo  cerchio  magico.  Di  lontano,  la  musica  delle 
campane  continuava  a  risuonare.  Makar  si  imma¬ 
ginava  di  andare  da  quella  parte,  e  sempre  la  mu¬ 
sica  sembrava  più  distante. 

La  disperazione  invadeva  sordamente  il  cuore 
di  Makar;  la  faticalo  piegava,  pesava  su  lui.  Le 
sue  gambe  rifiutavano  d’andare  oltre  ;  le  sue  mem¬ 
bra  si  spezzavano,  dolorose  e  pesanti  ;  il  respire 
gli  mancava.  I  piedi  e  le  mani  si  intorpidivano  ’t 
un  cerchio  di  fuoco  gli  stringeva  la  testa  nuda. 

—  Sono  perduto!  continuava  a  camminare. 

La  taiga  rimaneva  silenziosa;  si  restringeva 
dietro  di  lui  con  una  specie  di  tenacia  minacciosa, 
e  cattiva,  chiudendo  ogni  speranza  di  scampo. 

—  Sono  perduto!  pensava  sempre  Makar. 

Le  sue  forze  lo  tradivano  affatto.  I  rami  dei 
giovani  alberi  lo  sferzavano  con  insolenza  insi¬ 
stente,  come  per  schernirlo.  Una  lepre  bianca 
balzò  in  una  radura,  si  sedè  sulle  gambe  poste¬ 
riori,  agitò  le  orecchie  fece  a  Makar  le  smorfie 
più  impertinenti. 

Per  Makar  fu  un  grande  dolore.  La  taiga  co¬ 
minciava  ad  animarsi  di  più;  diveniva  sempre  più 
ostile.  Ora  gli  alberi,  anche  i  più  lontani,  tende¬ 
vano  i  loro  lunghi  rami  sul  suo  passaggio,  lo  af¬ 
ferravano  pei  capelli,  gli  sferzavano  il  viso.  I  galli 
uscivano  dai  loro  nascondigli,  fissavano  su  lui 
degli  occhi  rotóndi  e  curiosi.  I  maschi ,  cammi¬ 
navano  in  mezzo  alle  loro  famiglie,  parlando  a 
voce  alta  alle  loro  femmine  di  Makar  e  delle  sue 
imboscate.  E  per  colmo,  sotto  le  macchie  lontane,, 
egli  potè  vedere  passare  migliaia  di  musi  li 
volpi,  che  agitavano  le  loro  orecchie  aguzze,  ri¬ 
volgendogli  sguardi  ironici,  mentre  delle  lepri 
ciarlavano,  ridendo  sulle  disgrazie  di  Makar. 

—  Sono  perduto!  pensò  Makar  un’ultima  volta. 

Si  stese  sulla  neve. 

Il  freddo  era  divenuto  terribile.  Le  ultime  luci 
dell’  aurora  boreale  non  mettevano  più  nel  cielo 
che  deboli  e  vacillanti  chiarori;  di  lontano,  da 
Tchalgane,  arrivano  appena  fin  là  gli  ultimi  echi 
delle  campane.  Per  un  istante  l’aurora  fiammeg¬ 
giò,  poi  si  spense. 

E  Makar  rese  l’anima... 

VI. 

Come  fosse  avvenuto,  egli  non  lo  aveva  notato^ 
Sapeva  che  qualche  cosa  doveva  uscire  da  lui  o 
aspettava  che  ciò  accadesse  da  un  momento  al- 
l’ altro...  Niente...  Tuttavia  egli  si  rendeva  ben 
conto  del  suo  stato  :  era  morto.  Così,  rimaneva, 
senza  movimenti,  calmo;  e  rimase  a  lungo  coricato' 
in  tal  modo,  tanto  tempo  che  finì  coll’annoiarsi. 
D’ un  tratto,  sentì  qualcuno  urtarlo  col  piede. 

In  piedi  e  vicino  al  suo  corpo  c’  era  un  uomo. 
Era  il  vecchio  pope  Ivan. 

Era  un  buon  pope  quell’  Ivan.  Giammai  egli 
tormentava  Makar  sulla  prestimonia,  non  gli  chie¬ 
deva  nemmeno  il  danaro  per  le  cerimonie  del 
culto.  Makar  fissava  lui  stesso  il  salario  per  le 
messe  e  i  battesimi  e  —  in  quel  momento  —  si 
ricordò  con  confusione  che  gli  avveniva  di  dare 
una  somma  troppo  piccola  e  qualche  volta  di  non 
pagare  affatto.  Il  pope  Ivan  non  se  ne  curava  : 


J7  più  solubile, 

J V  #/£  scwo  *  riutriente  e  perciò 

J7  j»/z>  raccomandato  dai  medici, 

J7  jo/z>  gustoso 

di  tutte  le  marche. 
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Onorato  Fava.  IL  LIBRO  DI  NATALE  con  acquerelli  di  P.  Scoppetta  e  copertina 

a  colori . L.  2.  — 

B.  Augusto  Berta,  LE  DUE  CASE.  Racconto  per  le  giovani  spose  e  per  le 
giovinette  con  acquerelli  di  G.  Carpanetto  e  ooperta  a  colori  .  L.  2.— 
E.  Augusto  Berta,  MISTERIO  D’  ALBERI.  Novelle  impossibili,  con  acquerelli 

di  G.  Carpanetto  e  coperta  a  colori . L.  2.— 

Alberto  Ciocl,  BIRICHINATE.  Racconti  per  1  ragazzi  con  acquarelli  di  P.  Scop¬ 
petta  e  coperta  a  f-olori  di  L.  BOMPARD . L.  1.50 

Amilcare  Laurìa,  IL  “  SIGNORINO  ,,  Romanzo  per  i  ragazzi  con  acquerelli  di 

G.  Scoppetta  e  coperta  a  colori . L.  2.50 

Nicolò  Grillo,  SOTTOTERRA  e  fra  le  NUBI.  Avventure  con  acquerelli  di  P. 

Scoppetta  e  coperta  a  colori . L.  1.20 
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nCilHQITn  carbonlelettrlci 
UCrUOI  I  U  Accessori  per 
impianti.  Isolatori  di  por¬ 
cellana,  Conduttori  elettrici, 
Spazzole  per  dinamo. 

AUGUSTO  HAAS 
MILANO,  Via  Pietro  verri,  7 


IV 


IL  SOGNO  DI  MAKAR 


pretendeva  una  cosa  sola  :  che  a  ciascuna  delle 
sue  visite,  una  bottiglia  di  vodka  fosse  posta  sulla 
tavola.  Invariabilmente,  il  pope  rotolava  sotto  la 
tavola,  ubbriaco  fradicio.  Si,  era  un  buon  pope. 
Tuttavia  la  sua  morte  era  stata  atroce.  Un  giorno 
che  tutti  erano  usciti,  il  piccolo  .pope,  ubbriaco, 
era  rimasto  corinato  nel  letto.  Ebbe  desiderio  di 
fumare  un  poco.  Si  alzò,  si  avvicinò  barcollando 
alla  stufa.  Voleva  accendere  la  pipa  ;  ma,  come 
aveva  bevuto  molto,  non  potè  conservare  l'equili¬ 
brio  e  cadde  nel  fuoco.  Quando  i  suoi  ritornarono, 
non  trovarono  che  le  gambe. 

Lo  si  pianse  molto,  il  buon  pope  Ivan;  ma  sic¬ 
come  non  restavano  di  lui  ali  ro  che  le  gambe, 
cosi  nessun  medico  al  mondo  potè  guarirlo.  Si 
sotterrarono  le  sue  gambe,  e  al  posto  del  pope 
Ivan  si  pose  un  altro  pope. 

Ed  era  lui,  ma  tutto  intero  questa  volta,  che  si 
chinava  su  Makar  e  l’urtava  col  piede. 

—  Alzati,  Makar,  diceva  egli,  e  andiamo. 

—  Dove  ?  chiese  Makar. 

Dal  momento  che  era  morto,  pensava  che  il  suo 
dovere  fosse  di  rimanere  tranquillo,  coricato,  e 
che  non  c’  era  bisogno  di  rimettersi  in  cammino. 
Altrimenti  che  bisogno  vi  era  di  morire? 

—  Andiamo  dal  Gvan  Toi/one  (1). 

—  Che  andare  a  fare  da  lui?  chiese  Makar. 

—  Egli  ti  giudicherà,  disse  il  piccolo  pope  con 
una  voce  afflitta  in  cui  tremava  la  compassione. 

Makar  si  ricordò  che,  infatti,  dopo  la  morte 
doveva  presentarsi  in  qualche  parte  e  passare  in 
giudizio.  Una  volta  glielo  avevano  detto  in  chiesa. 
11  piccolo  pope  aveva  ragione,  bisognava  alzarsi. 

E  si  alzò,  borbottando.  Era  una  seccatura.  Nem¬ 
meno  dopo  morte  lo  lasciavano  tranquillo  ? 

Il  piccolo  pope  camminò  innanzi.  Makar  lo  se¬ 
gui.  Procedevano  diritti  verso  P  oriente. 

Makar  notò  con  sorpresa  che  il  pope  Ivan  non 
segnava  nessuna  impronta  sulla  neve.  Guardò  ai 
suoi  piedi  e  non  vide  nemmeno  alcuna  orma 

Allora  gli  attraversò  lo  spirito  l’ idea  che  egli 
avrebbe  ora  potuto  passeggiare  a  suo  agio  in  mezzo 
alle  trappole  altrui.  Nessuno  se  ne  sarebbe  ac¬ 
corto.  Ma  il  piccolo  pope  dovè  certo  indovinare 
il  suo  segreto,  perchè  si  volse  a  lui  e  disse: 

—  Non  sai  che  non  devi  più  avere  di  ^simili 
pensieri  ? 

—  Là,  là,  rispose  Makar  scontento.  Non  si  può 
nemmeno  pensare  !  Che  cosa  hai  per  essere  cosi 
severo  adesso  ? 

Il  piccolo  pope  scosse  la  testa  e  continuò  a 
camminare. 

—  C’è  molto  ancora? 

—  Molto,  molto,  rispose  il  pope  con  dolore. 

—  E  che  mangeremo? 

—  Hai  dunque  dimenticato  che  sei  morto  ?  fece 
il  piccolo  pope  volgendosi.  Non  hai  più  nè  biso¬ 
gno  di  bere,  nè  di  mangiare. 

Makar  non  era  soddisfatto.  Camminare  senza 
nutrirsi  era  quanto  si  poteva  imaginare  di  più 
illogico.  Si  mise  a  borbottare  di  nuovo. 

—  Sta  un  po’  zitto  1  fece  il  pope. 

—  Basta!  rispose  Makar  offeso. 

E  continuò  a  protestare  in  silenzio  contro  l’as¬ 
surdità  di  tale  stato  di  cose:  forzare  un  uomo  a 
camminare  e  non  permettergli  di  porre  una  cro¬ 
sta  di  pane  sotto  i  denti:  si  è  mai  vista  una  cosa 
simile  ?  Egli  era  di  cattivissimo  umore,  ma  se¬ 
guiva  sempre  il  pope.  Evidentemente,  dovevano 
camminare  da  un  pezzo. 


Il)  Dio. 


Gli  sembrava  che  salissero  sempre  più.  Le  stelle 
divenivano  più  grosse,  più  vive,  più  luminanti. 
Erano  tutte  grosse  come  pomi  e  di  un  abbagliante 
splendore.  La  luna,  larga  come  il  fondo  di  una 
gran  botte  d’oro,  riluceva  come  il  sole,  rischia¬ 
rando  ogni  cosa.  Si  vedevano  migliaia  e  migliaia 
di  vie  che  convergevano  tutte  allo  stesso  punto, 
verso  l’oriente,  e  su  quelle  strade,  dei  viaggia¬ 
tori  di  ogni  specie,  a  piedi  e  a  cavallo,  variamente 
vestiti,  camminavano. 

A  un  certo  punto,  Makar  si  dieie  ad  esaminare 
un  cavaliere;  poi,  cambiando  direzione,  andò  alla 
sua  volta. 

VII. 

—  Aspetta!  fermati!  gridò  il  pope. 

Makar  non  sentiva  nemmeno.  Egli  riconosceva 
il  Tartaro  che  sei  anni  innanzi  gli  aveva  rubato 
il  suo  cavallo  nero.  Lo  svelto  animale  volava 
come  una  freccia.  I  suoi  zoccoli  sollevavano  la 
neve,  su  cui  i  raggi  delle  stelle  accendevano  mille 
luci  multicolori  e  splendenti.  In  presenza  di  quella 
corsa  folle,  Makar  si  domandò  con  sorpresa  come 
avrebbe  potuto  raggiungere  a  piedi  il  Tartaro. 
Ma  questi  si  fermò  subito  appena  scorse  vicino 
a  sè  Makar.  Makar  l’interpellò  con  violenza. 

—  Andiamo  dal  magistrato!  gridò.  Questo  ca¬ 
vallo  è  mio. 

—  Aspetta,  rispose  subito  il  Tartaro.  Questo 
cavallo  è  tuo,  tu  dici?  Ebbene,  prendilo!  Sono 
cinque  anni  che  lo  monto,  e  non  si  muove  nem¬ 
meno...  jii  una  vera  vergogna. 

Egli  alzava  già  la  gamba  per  discendere  dalla 
bestia,  alloi-chè  il  piccolo  pope  tutto  anelante  ar¬ 
rivò  e  afferrò  Makar  per  la  mano. 

—  Disgraziato!  gridò,  che  vuoi  fare?  Non  vedi 
che  il  Tartaro  vuol  giuocarti  un  tiro  ? 

—  Certo  che  m’inganna!  gridava  Makar  alzando 
le  braccia.  Era  un  buon  cavallo,  un  solido  ca¬ 
vallo  di  paesano...  Ancora  due  anni  fa  me  ne  of¬ 
frivano  quaranta  rubli...  No,  no,  caro  mio...  Se  tu 
hai  rovinata  la  bestia,  io  l’ucciderò  per  farne  della 
carne...  ma  tu,  tu  me  la  pagherai. 

Makar  si  adirava,  alzando  la  voce  per  racco¬ 
gliere  molta  gente  intorno,  perchè  aveva  l’abitu¬ 
dine  di  temere  i  Tartari.  Ma  il  piccolo  pope  lo 
fermo  nei  suoi  slanci. 

—  Makar!  Makar!  dimentichi  che  sei  morto? 
Che  bisogno  hai  più  di  un  cavallo?...  Non  vedi 
che  a  piedi  vai  più  celere  di  un  tartaro?...  Ti  au¬ 
guri  forse  di  viaggiare  per  migliaia  di  anni  ?... 

Makar  comprese  allora  perchè  il  Tartaro  gli 
cedeva  così  volontieri  la  bestia  e  gli  disse: 

—  Ya,  va  pure,  mio  caro,  sul  tuo  cavallo...  e  io, 
io  me  ne  appellerò  alla  giustizia. 

Il  Tartaro  sferzò  l’animale.  Questo  s’impennò, 
si  slanciò;  nuvole  e  turbini  di  neve  s’innalzarono 
di  sotto  i  suoi  zoccoli,  ma,  finché  Makar  e  il  pope 
rimasero  là,  il  Tartaro  non  avanzò  d’un  passo. 

Questi  sferzò  di  nuovo  con  furore,  e  rivolgen¬ 
dosi  a  Makar: 

—  Dimmi  dunque,  amico,  non  avresti  per  caso 
una  foglia  di  tabacco?  Ho  tanta  voglia  di  fumare 
ed  ho  finito  il  mio  tabacco  da  cinque  anni 

—  Il  tuo  amico  è  il  cane,  e  non  io,  rispose  Ma¬ 
kar.  State  a  vedere!  Mi  ruba  il  cavallo  el  osa 
chiedermi  del  tabacco!  Va  là,  che  se  tu  ora  ci'e- 
passi,  io  non  avrei  pietà  di  te... 

Dopo  queste  parole,  Makar  si  pose  a  camminare. 

—  Tu  hai  torto,  gli  fece  osservare  il  pope  Ivan, 
di  non  dare  una  piccola  foglia  di  tabacco  a  que¬ 
st’uomo.  Pei  questa  buona  azione,  il  Toyone  ti 
avrebbe  fatto  grazia  di  cento  peccati  almeno. 


Non  più  Capelli  Bianchi 

RISTORATORE  DEI  CAPELLI  FATTORI 


Ridona  in  modo  ammirabile  ai  capelli  bianchi  il  loro  primitivo  colore  nero,  castano,  biondo  ;  ne  im¬ 
pedisce  la  caduta,  ne  mantiene  la  morbidezza,  e  dando  forza  ne  promuove  la  crescita.  Non  è  nocivo  alla 
salute,  non  macchia  ed  ha  profumo  aggradevole.  —  Chiedere  sempre  il  vero  Ristoratore  FATTORI. 
BOTTIGLIA  L.  1,30  più  Cent.  60  se  per  posta  —  Quattro  BOTTIGLIE  L.  4,60  flanelle  di  porto 
Dirigere  le  richieste  ai  Chimici  G.  FATTORI  e  C.,  Via  Monforte,  16,  MILANO 
I  rivenditori  involgarisi  esclusivamente  a  Tranquillo  Ravasio,  Milano. 


Bay- Rum  &  PetroMne 

PEI  CAPELLI 

Proparazione  a  base  intieramente  vegetale  con  Petroleina 
purissima  inodora,  innocua,  di  straordinaria  efficacia,  accertata 
da  una  lunga  esperienza, 

PER  ARRESTARE  e  PREVENIRE 
la  Forfora,  causa  principale  se  non  unica,  delle  precoci  calvizie; 
il  Plurito,  le  Irritazioni,  e  tutte  le  Malattie,  del  cuoio  ca¬ 
pelluto. 

Sino  dalle  prime  applicazioni 

ARRESTA  POSITIVAMENTE 
la  caduta  dei  capelli,  rendendo  la  più  debole  capigliatura,  ab¬ 
bondate,  sana  e  morbida. 

NB.  A  differenza  delle  preparazioni  congeneri 

È  affatto  inodora. 

In  bottiglia  a  L.  1.50  e  2.50.  Per  pacco  postale  agg.  cent.  80. 


Deposito  generale  Profumeria  Inglese  Rimmel 


Via  S.  Margherita,  3,  Milano 

m 


PIPA  STELLA  POLARE 

l’unica  nel  suo  genere,  di  vera  radica  inglese,  girevole 
in  tutte  le  parti,  antinicotinosa,  con 
apposito riservatore  (Vedi  disegno). 
Il  fumo,  causa  P  interna  costruzione 
di  detta  pipa,  arriva  fresco  e  grade¬ 
vole  alla  laringe. 

Ricercatela 

presso 

Rivenditori 

oppure  spedite  L.  3  alla  Fabbrica  di  pipe  ed  articoli  da  Fumatori 

MAURIZIO  PISETZKY 

IVfilano  -  Via  Vittoria  N.  21  -  Nlila.no 
Vicino  ai  Ponte  Corso  Genova 

e  la  riceverete  franco  nel  Regno.  Per  1’  Estero  L.  3,25. 
Ogni  Pipa  ha  impresso  in  oro  il  nome  STELLA  POLARE 
e  la  Marca  LEONE. 


Raccomandiamo  vivamente  ai  nostri  numerosi  clienti  di  adoperarsi  in  tutti  i  modi 
onde  vieppiù  far  conoscere  ai  loro  amici  e  conoscenti  le  nostre  calebri 

Pillole  Universali  FATTORI 

dì  easeaRfl  srgrrd» 

assolutamente  efficaci  e  radicali  nella  STITICHEZZA 

Catarro  Intestinale 

GASTRICISMO  ScatoIe el5 1 

Inviare  cartolina-vaglia  ai  chimici  G.  FATTORI  e  C.,  Via  Monforte ,  16,  Milano.  — 
I  rivenditori  rivolgansi  esclusivamente  a  TRANQUILLO  RA^  ASIO,  Milano. 


PELI  0  LANUGINE 


del  viso  e  del  corpo 
spariscono  per  sem¬ 
pre  col  DEPILE- 
KO,  Depilatorio  innocuo  del  Dott.  Boerhaave.  Flacone 
con  istruzione  L.  3  [franco  L.  3.50). 


CAPELLI  NERI 


coll' ACQUA  CELESTE 
ORIENTALE,  tintura 
istautanea,  che  si  applica  ogni 
20  giorni  si  può  dare  ai  capelli  bianchi  o  grigi  o  alla  barba 
quella  tinta  naturale  ohe  più  si  desidera.  È  affatto  innocua  — 

Flacone  L.  2.50  (franco  L.  3.10). 

0  A  I  I  I  turioni,  occhi  di  pernice,  eco.  Guarigione  pronta 
I  a  Q  I  I  le  permanente  con  sole  poche  applicazioni  dell’in- 
UntU  fallibile  Callifugo  CORNATINE.  Flacone  con 
istruzione  L.  1  (franco  L.  1,30). 

indirizzare  lettere,  vaglia  e  cartoline  vaglia  unicamente  all’ 


SORDITÀ 

(franco  L.  2).  Istruz 

SI  DIMAGRISCE 


E  MALI  D’  ORECCHIO  si  guariscono 
usando  il  linimento  acustico  UDITINA 
del  dottor  W.  T.  Adair.  Boccetta  L.  1.75 
(franco  L.  2).  Istruzione  gratis. 

in  poche  settimane  pren¬ 
dendo  ogni  giorno  alcune 
PILLOLE  CONTRO 
L’OBESITÀ’  del  dott.  Grandmali.  Rimedio  di  sicuro  effetto 
e  senza  inconvenienti.  Oltre  distruggere  l'adipe,  sono  pure  indi- 
catissime  contro  i  disturbi  digestivi,  stitichezza,  emorroidi,  asma, 
apoplessia,  ecc.  Gratis  opuscolo  spiegativo.  L.  4.50  la  scatola 
(L.  4.75  franco  di  porto). 

rt  rj  A  TI  ft  IL  MEDICO  DI  SE  STESSO.  Consigli 
Il  K  fi  I  |  pratici  ad  uso  dei  sani  ed  ammalati.  —  Guida 
U  1 1  ri  I  I  U  p6r  i0  famiglie.  —  62  pag.  illustr.,  si  spedisce 
a  chiunque  dietro  invio  di  semplice  carta  da  visita  colle  ini¬ 
ziali  il.  S.  S, 
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IL  SOGNO  DI  MAKAR 


V 

—  Perchè  non  me  l’hai  detto  prima?  rispose 
villanamente  -Makar. 

—  Ma  è  già  troppo  tardi.  I  popi  te  l’avrebbero 
dovuto  dire  quando  eri  vivo. 

Makar  si  adirò  Egli  constatava  che  i  popi  non 
erano  di  alcuna  utilità  ;  ricevevano  sì  la  decima, 
ma  non  si  davano  la  pena  di  dirvi  in  qual  mo¬ 
mento  preciso  è  necessario  dare  ad  un  tartaro 
una  foglia  di  tabacco  per  ottenere  una  remissione 
di  peccati...  Facile  a  dire:  cento  peccati!.,,  e  tutto 
ciò  per  una  sola  foglia!...  Ne  valeva  la  pena!... 

—  Aspetta,  fece  egli.  Una  sola  foglia  di  tabacco 
non  basterà.  Ne  ho  quattro,  e  le  darò  al  Tartaro- 
Totale:  quattrocento  peccati... 

—  Volgiti,  disse  il  pope. 

Makar  si  volse.  Dietro  di  lui ,  come  un  gran 
drappo  bianco,  si  stendeva  il  piano  deserto.  Nella 
lontananza,  il  Tartaro  apparve  un  istante  come 
un  punto  nero.  Per  un  istante  ancora,  Makar  credè 
veder  turbinare  la  neve  sotto  gli  zoccoli  del  ca¬ 
vallo  nero;  poi  tutto  sparve. 

—  Bene,  bene,  fece  Makar.  Il  Tartaro  farà' a 
meno  del  mio  tabacco...  Gli  basta  di  aver  rovi¬ 
nata  la  mia  bestia,  canaglia! 

—  No,  no,  gli  disse  il  pope,  egli  non  ha  rovi¬ 
nato  il  tuo  cavallo.  Ma  è  un  cavallo  rubato.  Non 
hai  tu  dunque  mai  inteso  dire  dai  vecchi  che.su 
un  cavallo  rubato  non  si  va  molto  lungi? 

Makar  aveva  infatti  inteso  i  vecchi  ripetere 
questo  precetto ,  ma  come  durante  la  sua  vita 
aveva  spesso  visto  i  tartari  montare  su  cavalli 
rubati  e  andare  di  gran  corsa  fino  alla  città,  non 
aveva  mai  dato  importanza  alle  parole  dei  vec¬ 
chi.  Ora  tuttavia  si  convinceva  che  anche  ai 
vecchi  poteva  accadere  di  dire  la  verità... 

E  3Ì  accorse  che  nel  piano  sorpassava  altri  ca¬ 
valieri.  Tutti  andavano  allo  stesso  modo  del  pri¬ 
mo,  i  cavalli  volavano  come  uccelli,  gli  uomini 
erano  coperti  di  sudore  ;  tuttavia  Makar  li  pas¬ 
sava.  Ad  ogni  passo  lasciava  indietro  uno. 

Erano  tartari  per  lo  più.  Tuttavia,  di  quando 
in  quando,  Makar  riconosceva  pure  degli  abitanti 
indigeni  di  Tchalgane. 

Ai  tartari,  Makar  lanciava  sguardi  di  ira,  ma  si 
fermava  accanto  agli  abitanti  di  Tchalgane  che 
veniva  riconoscendo.  Si  avvicinava  loro  con  bo¬ 
nomia  e  faceva  una  conversazioncella.  Ma  appena 
aveva  fatto  qualche  passo  innanzi,  i  cavalieri  di¬ 
venivano  dei  punti  neri  quasi  impercettibili. 

Il  piano  sembrava  senza  fine.  A  ogni  secondo 
si  passava  innanzi  a  un  cavaliere,  e  tuttavia  la 
distesa  appariva  deserta.  Si  sarebbe  detto  che  fra 
quei  viaggiatori  vi  fossero  migliaia  di  verste. 

Fra  le  altre  ligure  Makar,  notò  quella  di  un 
vecchio.  Malgrado  la  sua  età,  il  disgraziato  por¬ 
tava  sulle  spalle  una  vecchia  ancora  più  decre¬ 
pita  di  lui,  le  cui  gambe  strisciavano  a  terra,  e 
anelante,  incespicava,  poggiandosi  sul  bastone. 

Makar,  vinto  da  pietà,  si  fermò.  Il  vecchio  da 
parte  sua  si  fermò  pure. 

—  Parla  !  —  fece  Makar  con  tono  incorag¬ 
giante. 

—  Non  ho  nulla  da  dire  —  rispose  il  vecchio. 

—  Che  hai  visto  ? 

—  Non  ho  visto  niente. 

—  Che  hai  inteso  ? 

—  Non  ho  inteso  nulla. 

Dopo  questo  colloquio  preliminare,  Makar  tacque. 
Rimase  per  poco  in  silenzio,  prima  di  fare  nuove 
domande  al  vecchio  sul  suo  nome  e  sul  luogo 
donde  veniva. 

Il  vecchio  si  nominò.  Era  molto  tempo  —  non 


si  ricordava  lui  stesso  l’epoca  —  che  aveva  la¬ 
sciato  Tchalgane,  per  andare  «  alla  montagna,  >» 
per  salvarsi  l’anima.  Là  non  aveva  fatto  altro  che 
mangiare  bacche  e  radici  ;  non  lavorava,  non  pa¬ 
gava  le  imposte.  Un  giorno  morì. 

Si  presentò  allora  innanzi  al  giudizio  del  grande 
Toyone.  Il  Toyone  gli  chiese  chi  era  e  quel  che 
aveva  fatto.  «  Sono  andato  sulla  montagna  per 
salvarmi  l’anima.  —  B*ene  —  rispose  il  Toyone  — 
e  dov’è  la  tua  vecchia?  Valla  a  cercare  e  condu¬ 
cimela.  «  E  il  vecchio  se  n’era  andato  a  cercare 
la  vecchia  che,  mentre  suo  marito  era  intento  a 
salvare  l’anima,  non  aveva  più  nè  casa,  nè  vacca, 
nè  pane,  nè  alcuno  che  la  nudrisse.  Ella  men¬ 
dicava  nei  suoi  ultimi  giorni  e  le  forze  l’abban¬ 
donavano,  e  non  poteva  più  trascinare  le  sue  po¬ 
vere  gambe  Ora  il  vecchio  doveva  portare  la 
vecchia  sulle  spalle  fino  al  trono  del  Toyone. 

Egli  si  mise  a  piangere  La  vecchia  allora,  come 
se  si  trattasse  di  un  semplice  vitello,  gli  diede  un 
calcio  e  con  voce  di  capra  gridò  : 

—  Andiamo,  in  viaggio  ! 

La  compassione  di  Makar  per  questo  vecchio 
aumentò.  Si  rallegrò  in  sè  stesso  di  non  essere 
riuscito  ad  u  andare  sulla  montagna  n.  La  sua 
vecchia  era  una  donna  vigorosa,  enorme.  Egli 
avrebbe  avuto  ancora  più  difficoltà  a  portarla.  E 
se,  per  colmo,  avesse  pensato  di  tirargli  dei  calci, 
nè  più  nè  meno  che  se  fosse  un  toro,  sarebbe 
stato  meglio  morire  una  seconda  volta. 

La  sua  pietà  fu  tale  che  afferrò  la  vecchia  per 
le  gambe  per  alleviare  il  suo  amico.  Ma  non  aveva 
fatto  tre  passi  che  dovè  presto  lasciarla,  perchè 
quelle  gambe  minacciavano  di  restargli  nelle 
mani,  e  in(un  batter  d’occhio  il  vecchio  e  il  suo 
fardello  di'sparvoro. 

A  partire  da  quel  momento,  Makar  non  incontrò 
più  alcuno  che  fosse  particolarmente  'degno  li 
attirare  la  sua  attenzione.  Dei  ladri  pieganti  sotto 
le  some  come  bestie,  con  i  beni  rubati,  procede¬ 
vano  penosamente.  Dei  grandi  signori  iackuti 
erano  a  cavalcioni  sulle  loro  selle  alte  come  torri, 
e  i  loro  cappelli  slanciati  toccavano  le  nuvole. 
Al  loro  fianchi,  magri  come  le  lepri,  correvano  e 
saltellavano  dei  poveri  diavoli  di  operai  Poscia 
venne  un  assassino  coperto  di  sangue,  gli  occhi 
smarriti,  selvaggi  ;  egli  si  rotolava  nella  neve 
immacolata  per  lavarvi  le  macchie  di  sangue,  ma 
invano  :  intorno  a  lui  la  neve  si  arrossava  e 
tuttavia  la  macchie  che  denunziavano  l’omicida 
non  divenivano  che  più  splendenti,  più  tragiche. 

Poi,  a  un  tratto,  apparvero  delle  piccole  anime 
che  passavano  come  uccelli,  attraversando  le  arie 
con  la  celerità  del  lampo.  Quando  le  innocenti 
anime  arrivavano  presso  l’assassino,  si  gettavane 
di  lato,  in  un  volo  di  spavento,  e  lungo  tempo  si 
sentiva  nell’aria  battere  il  rumore  delle  ali,  la 
loro  ali  inquiete,  le  piccole  ali  paurose  e  agitate  .. 

Frattanto  Makar  non  potè  non  notare  che  rela¬ 
tivamente  egli  avanzava  abbastanza  celere.  Si  af¬ 
frettò  ad  attribuire  questo  fatto  alla  sua  virtù. 

—  Ascolta,  padre  —  fece  egli.  —  Che  ne  pensi  ? 
Durante  la  mia  vita,  non  mi  spiaceva  il  bere, 
ma  ero  un  buon  uomo.  Il  Toyone  mi  ama... 

Egli  gettava  sul  pope  Ivan  uno  sguardo  scru¬ 
tatore.  Ma  questi  rispose  brevemente  : 

—  Non  ti  inorgoglire,  noi  ci  avviciniamo.  Saprai 
fra  breve  che  cosa  pensarne. 

Solo  allora  Makar  si  accorse  che  l’ aurora  co¬ 
minciava  ad  apparire  sul  piano. 

Dapprima,  e  come  i  preludii  di  un’orchestra  pos¬ 
sente,  alcuni  raggi  luminosi  scintillarono  dalla 
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VI  IL  SOGNO 

linea  d’orizzonte.  Attraversando  rapidamente  il 
cielo,  essi  soffiarono  su  i  fuochi  vivi  delle  stelle. 
Queste  si  spensero,  la  luna  si  coricò  ed  il  deserto 
di  neve  si  oscurò. 

Al  di  sopra  di  esso  si  elevarono  allora  delle 
nebbie  che  lo  circondarono  come  una  guardia 
d’onore. 

All’oriente,  a  un  punto,  le  nebbie  si  rischiara¬ 
rono,  luminose,  come  guerrieri  vestiti  d’oro. 

Poscia  queste  nebbie  si  misero  a  tremolare  e  i 
guerrieri  dalle  corazze  d’ oro  si  chinarono  sul 
piano.  E  dietro  di  essi  apparve  il  sole.  E  tutto 
il  piano  intero  fu  inondato  da  una  luce  abbagliante. 
Le  nebbie,  in  una  scossa  enorme,  salirono  so¬ 
lennemente... 

E  sembrò  a  Mahar  di  sentire  un  canto  mera¬ 
viglioso  e  divino.  Non  era  forse  quello  lo  stesso 
canto,  già  così  noto  a  lui,  e  con  cui  ogni  mattina 
la  terra  salutava  l’apparizione  del  sole?  Ma  giam¬ 
mai  Makar  aveva  accordata  a  questa  musica  l’at¬ 
tenzione  che  essa  meritava.  Per  la  prima  volta 
comprendeva  quanto  essa  fosse  sublime.  Immobile 
tendeva  l’orecchio,  rifiutando  di  procedere,  volendo 
restare  là,  eternamente  ad  ascoltare... 

Ma  il  pope  Ivan  lo  tirò  per  la  manica. 

—  Entriamo,  disse  egli,  siamo  arrivati. 

Allora  Makar  vide  innanzi  a  sè  una  grande 
porta  che  le  nebbie  gli  avevano  fino  allora  na¬ 
scosto.  Egli  non  aveva  nessuna  voglia  di  muo¬ 
versi.  Ma  bisognava  obbedire. 

Vili. 

Essi  entrarono  in  una  stanza  spaziosa  e  bella; 
non  fu  che  dopo  averne  sorpassata  la  soglia  che  si 
accorse  posticipatamente  della  temperatura  ghiac¬ 
ciata  del  di  fuori. 

In  mezzo  alla  stanza,  il  caminetto  in  argento 
puro,  meravigliosamente  cesellato  e  guarnito  di 
ceppi  enormi  di  oro  che  fiammeggiavano,  span¬ 
deva  un  calore  dolce,  eguale,  che  subito  pene¬ 
trava  il  corpo  in  tutte  le  sue  parti.  Il  fuoco  di 
questo  caminetto  non  faceva  male  agli  occhi,  non 
vi  bruciava,  scaldava  solamente.  Makar  di  nuovo 
ebbe  desiderio  di  restare  eternamente  là  a  riscal¬ 
darsi.  Il  pope  Ivan,  avvicinandosi  pure  al  cami¬ 
netto,  tese  le  sue  mani  ghiacciate  verso  le  fiamme. 

Quattro  porte  si  aprivano  nella  stanza.  Una  sola 
comunicava  con  l’esterno.  Le  tre  altre  davano 
passaggio  a  dei  giovani,  vestiti  di  bianco,  che  en¬ 
travano  e  uscivano  continuamente.  Makar  pensò 
ch9  probabilmente  erano  i  servi  del  Toyone  del 
luogo.  Egli  credeva  averli  visti  già  in  qualche 
parte,  ma  non  sapeva  dire  precisamente  dove. 

Non  fu  poco  stupito  nel  vedere  al  loro  dorso 
attaccate  delle  ali  che  si  agitavano.  Stimò  che  il 
Toyone  doveva  avere  necessariamente  altre  genti 
al  suo  servizio,  perchè  era  visibilmente  impossi¬ 
bile  a  quelli  circolare  senza  imbarazzo  nelle  mac¬ 
chie  della  taiga  allorché  dovevano  andare  a  ta¬ 
gliare  le  legna.  Uno  dei  servi  si  avvicinò  lui  pure 
ni  caminetto.  Volgendo  le  spalle  a  Makar,  cominciò 
una  conversazione  con  il  pope  Ivan. 

—  Parla. 

—  Non  ho  nulla  da  dire,  rispose  il  piccolo  pope. 

—  Che  hai  inteso  nel  mondo  ? 

—  Niente. 

• —  Che  hai  visto  ? 

—  Niente. 

Tacquero.  Poi  il  pope  riprese  : 

—  Ecco  uno  che  ho  condotto  meco. 

—  Un  abitante  di  Tchalgane  ?  chiese  il  servo. 

—  Sì. 


DI  MAKAR 

—  Ah!  in  questo  caso  bisogna  che  prepari  la 
grande  bilancia. 

E  disparve.  Makar  chiese  al  pope  a  che  ser¬ 
visse  la  bilancia  e  particolarmente  una  grande. 

—  Vedi,  rispose  il  pope  con  qualche  confusione, 
la  bilancia  serve  per  pesare  il  bene  e  il  male  che 
hai  fatto  durante  la  vita.  Ordinariamente,  il  bene 
e  il  male  si  fanno  equilibrio  in  tutti  gli  uomini. 
Ma  gli  abitanti  di  Tchalgane  hanno  una  tale  quan¬ 
tità  di  peccati  al  loro  attivo,  che  si  è  dovuto  fab¬ 
bricare  per  loro  una  bilancia  speciale ,  con  un 
piatto  enorme  per  i  peccati. _ 

Queste  parole  impressionarono  Makar.  Gli  sem¬ 
brò  che  qualche  cosa  grattasse  il  suo  cuore. 

I  servitori  avendo  portata  la  grande  bilancia, 
la  montarono.  Uno  dei  piatti  era  d’oro,  l’altro  di 
legno  e  di  dimensione  straordinaria.  Al  disotto 
di  quest’ultimo,  un  buco  si  aprì  subitamente. 

Makar  si  avanzò;  esaminò  attentamente  l’istru- 
mento,  cercò  se  non  vi  fosse  qualche  indizio  di 
soperchieria.  Tutto  era  in  regola,  i  piatti  immo¬ 
bili  stavano  sospesi  a  eguale  altezza. 

Tuttavia  egli  non  si  rendeva  esattamente  conto 
del  funzionamento  dell’apparecchio,  e  di  molto 
avrebbe  preferito  avere  a  che  fare  con  una  sem¬ 
plice  stadera,  strumento  che  nel  corso  della  sua 
lunga  esistenza  aveva  saputo  così  bene  utilizzare 
a  suo  vantaggio  nelle  compre  e  vendite. 

—  Ecco  il  Toyone...,  fece  a  un  tratto  il  pope 
Ivan,  che  si  mise  precipitosamente  a  regolare  le 
pieghe  della  sottana. 

La  porta  di  mezzo  si  apri.  Il  Toyone  entrò.  Era 
vecchio,  vecchissimo.  La  lunga  barba  argentea 
gli  scendeva  più  giù  della  cintura.  Era  vestito  di 
pelliccie  e  di  stoffe  sontusse.  Makar  non  ne  aveva 
mai  visto  di  simili.  I  piedi  erano  calzati  di  scarpe 
di  velluto  e  simili  a  quelle  che,  in  altri  tempi, 
Makar  aveva  visto  a  un  pittore  di  sante  imagini. 

Subito,  al  primo  sguardo,  Makar  riconobbe  nel 
vecchio  Toyone  il  vegliardo  che  vedeva  dipinto 
nella  chiesa.  Solamente,  questi  non  aveva  seco 
suo  figlio.  Makar  pensò  che  quest’ultimo  atten¬ 
desse  probabilmente  ai  suoi  affari.  Invece  apparve 
la  colomba.  Essa  fece  qualche  giro  nella  stanza 
al  di  sopra  del  vecchio,  poscia  andò  a  posarsi 
sulle  sue  ginocchia.  Seduto  su  una  sedia  a  parte, 
preparata  pel  suo  unico  uso,  il  vecchio  Toyone 
carezzava  la  colomba.  La  fisonomia  del  Giudice 
Supremo  esprimeva  la  bontà.  Allorché  Makar  si 
sentiva  il  cuore  divenire  troppo  grosso,  guardava 
quel  viso  e  si  trovava  meglio. 

Se  il  cuore  gli  si  gonfiava  così,  era  che  egli  stava 
per  ricordarsi  di  tutta  la  sua  vita  in  tutti  i  det¬ 
tagli  ;  ricordava  i  menomi  particolari  di  ogni  suo 
passo,  di  ogni  colpo  di  scure,  di  ogni  albero  abbat¬ 
tuto,  di  ogni  mariuoleria,  di  tutti  i  piccoli  bicchieri 
di  vodka  tracannati.  E  aveva  vergogna,  e  aveva 
paura.  Ma  guardò  il  Toyone  e  riprese  coraggio. 

E,  ripreso  animo,  si  propose  di  fare  il  possibile 
di  nascondere  qualche  piccolo  fallo. 

II  vecchio  Toyone  l’esaminò,  gli  chiese  come  si 
chiamava,  d’onde  veniva,  quale  era  la  sua  età. 

Makar  rispose  e  il  vecchio  Toyone  gli  domandò  : 

—  Che  hai  fatto  durante  la  tua  vita? 

—  Tu  lo  sai  quanto  me,  rispose  Makar.  Tu 
hai  dovuto  tutto  registrare. 

Makar  metteva  il  vecchio  Toyone  alla  prova. 
Voleva  sapere  se  realmente  tutto  fosse  scritto. 

—  Parla  tu  stesso,  fece  il  Toyone. 

E  Makar  divenne  ardito. 

Si  mise  a  raccontare  tutte  le  fatiche  che  aveva 
fatte.  Benché  ricordasse  il  numero  esatto  dei  colpi 
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STUDII,  DISCORSI  E  NUOVE  LIRICHE 

DI 

ANTONIO  FOGAZZARO 


Antonio  Fogazzaro,  poeta,  romanziere  e  pensatore,  è 
venerato  in  tutt’Italia  e  l’opera  letteraria  di  lui,  consi¬ 
derata,  a  ragione,  quella  di  un  Maestro:  in  ogni  na¬ 
zione  d’Europa  e  nelle  Americhe,  si  ricercano  e  si  am¬ 
mirano  i  libri  di  lui,  ormai  tradotti  in  quasi  tutte  le 
lingue  moderne;  ed  è  un  vero  e  caroav\enimento  arti¬ 
stico  la  pubblicazione  di  una  nuova  opera  sua.  Il  va¬ 
lore  intrinseco  —  è  superfluo  affermarlo  —  di  queste 
Minime  è  eguale  (e  cioè  altissimo)  a  quello  dei  prece¬ 
denti  lavori  dell’illustre  scrittore  vicentino;  con  un  pregio 
in  più  ;  l’indole  speciale  di  queste  pagine,  in  cui  la  cri¬ 
tica  e  la  geniale  ricerca  storica,  le  nuove  poesie  squi¬ 
site,  l’analisi  acuta  e  mirabile  intorno  alle  opere  di 
autori  classici  e  contemporanei,  i  discorsi,  i  frammenti, 
le  gemme  di  quell’eletto  pensiero,  offrono  una  lettura 
non  soltanto  di  vivo  interesse,  ma  di  preziosa  coltura 
intellettuale. 

Questo  libro  è  affatto  nuovo  :  e  lo  diciamo  per  assi¬ 
curare  gli  intelligenti  che  acquistano  tutte  le  opere  del 
Fogazzaro,  che  non  si  tratta  di  una  delle  solite  ristampe 
che  si  son  fatte,  di  frequente  e  anche  sotto  diversi  ti¬ 
toli,  dei  volumi  dell’impareggiabile  autore. 

L’impronta  signorile  e  aristocratica,  l' ineffabile  no¬ 
biltà  della  forma,  la  spiritualità  e  la  profondità  della 
concezione  e  dell’arte  del  Fogazzaro,  anche  da  questo 
libro,  d’indole  non  narrativa,  traspaiono  mirabilmente  : 
qui,  profuma  ancora  tutta  la  soave  anima  del  poeta, 
rifulge  l’alto  intelletto,  parlano  la  sua  serena  filosofia  e 
la  sua  pietà  pensosa,  emergono  le  acute  osservazioni  e 
irradia  una  grande  bontà. 

I  fascini  della  prosa  purissima  e  dell’  alata  poesia, 
semplice,  commovente,  or  lieta,  ora  triste,  del  cantor  di 
Miranda,  in  questo  volume  guadagnano,  fin  dalle  prime 


pagine,  chi  legge  e  ne  avvolgono,  ne  carezzano  l’anima 
e  l’intelletto. 

Di  alto  valore  storico,  e  interessantissimo  per  l’espo¬ 
sizione  geniale,  è  lo  studio  intorno  a  L'Epopea  Nazio¬ 
nale  Finnica,  così  ricca  di  poesia,  di  eroismo  e  di  gran¬ 
dezza;  delicatissimi,  vibranti  di  bontà  e  di  sentimento 
i  capitoli  intorno  a  Un  Poeta  perduto;  di  speciale  in¬ 
teresse  per  conoscere  il  concetto  artistico  di  Fogazzaro 
la  prefazione  a  Malombra ,  scritta  quando  questo  ro¬ 
manzo  comparve  sulle  appendici  del  Hgaro  di  Parigi  ; 
curiose,  profonde  e  geniali  le  pagine  intorno  al  Quo 
Vadis  ì  di  Sienkiewicz  ;  fulgide  gemme  del  pensiero,  i 
frammenti  sulla  mente  e  sull’opera  dì  Cimarosa,  del 
Padre  Cesari,  di  Leopardi,  di  Silvio  Pellico  ;  mirabili  i 
capitoli  29  luglio  1900,  Apologo,  Saluto  a  Como,  Sa¬ 
luto  a  Torino ,  X  giugno ,  Fintini  non  habent  ;  commo¬ 
venti  fino  alle  lagrime  le  commemorazioni  per  Re  Um¬ 
berto,  per  Verdi ,  per  Y Asilo  di  Valsolda  ;  splendidi  per 
forma  impeccabile  e  per  profondità  di  concetto,  i  discorsi 
all’ Accademia  Olimpica  su  vari  argomenti,  per  il  Con¬ 
gresso  delle  Religioni,  per  il  Congresso  della  Pace ,  per 
gli  Operai  emigranti  e  via  via.  Ineffabili  poi,  squisite 
di  delicatezza,  soavi  e  magnifiche  le  liriche  nuove:  Reli¬ 
gione  e  Patria ,  Per  Albo,  Inno  a  Maria  Vergine,  Il 
tamburino  di  Macdonal,  La  Madonna  del  Cimone  ed 
altre. 

Antonio  Fogazzaro  è  astro  di  prima  grandezza  su 
l’orizzonte  letterario  d’Italia  ;  e  ognuno  che  abbia  il 
culto  del  bello,  che  ami  la  lettura  buona,  sana,  educa¬ 
trice  della  mente  e  dell’anima,  non  può  trascurare  di 
acquistar  questo  altro  libro,  che  aggiunge  una  fronda  di 
più  alla  corona  del  poeta  e  del  pensatore. 


Un  elegantissimo  volume  illustrato  nei  luoghi  e  nelle  persone:  L.  3,50. 


IL  GIORNO  20  DEL  P.  V.  MAGGIO  USCIRÀ 


COL  FUOCO  NON  SI  SCHERZA 


R0MRNZ0 


DI 


EMILIO  DE  MARCHI 

con  prefazione  di  GA.ETA.N  O  NEGHI 


E’  l'ultimo  romanzo  scritto  da  Emilio  De  Marchi,  ro 
manzo  affatto  nuovo,  in  cui  l’arte  nobilissima,  la  forma 
impeccabile,  il  pensiero  eletto,  e  tutti  i  pregi  per  cui 


l’illustre  e  compianto  scrittore  lombardo  salì  a  tanta 
fama,  rifulgono  nuovamente,  procurando  una  cara  e 
sana  lettura. 


Volume  di  oltre  400  pagine  con  ritratto  dell’autore:  L.  3,50. 

SI  ACCETTANO  PRENOTAZIONI. 
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IL  SOGNO  DI  MAKAR 


di  ascia,  delle  pertiche  abbattute,  dei  solchi  trac¬ 
ciati  dalla  sua  carriuola,  a  questa  cifra  aggiunse 
migliaia  di  pertiche,  centinaia  di  carichi  di  legna, 
centinaia  ancora  di  pouds  di  grano  seminato. 

Quando  ebbe  terminata  la  sua  enumerazione,  il 
Toyone  si  volse  al  pope  Ivan. 

—  Portami  il  registro. 

Solo  allora  Makar  comprese  che  il  pope  Ivan 
era  addetto  al  servizio  del  Toyone.  Egli  si  mostrò 
molto  offeso  che  il  pope  non  lo  avesse  come  a- 
mico,  prevenuto. 

Il  pope  Ivan  portò  un  grande  registro  e  si  mise 

n  leggere. 

—  Quante  sono  le  pertiche  ?  disse  il  Toyone. 

Il  pope  gettò  un  colpo  d’occhio  tsul  registro  e 

rispose  con  un  tono  addolorato: 

—  Egli  ha  aggiunto  tre  buone  migliaia. 

—  Egli  mente  !  esclamò  Makar  con  trasporto. 
S’inganna  ;  è  senza  dubbio  perchè  è  un  ubbria- 
cone  morto  di  una  brutta  morte. 

—  Taci!  disse  il  vecchio  Toyone.  Quanto  al 
bere,  so  che  anche  a  te  piaceva  l’acquavite... 

Il  vecchio  Toyone  era  in  collera.  Si  volse  al 
pope  Ivan. 

—  Leggi  i  suoi  peccati  scritti.  E’  un  impostore, 
di  cui  non  posso  fidarmi. 

Durante  questo  colloquio,  i  servi  avevano  get¬ 
tati  nel  piattello  d’  oro  le  pertiche  di  Makar  e  i 
suoi  legnami,  e  tutti  i  suoi  lavori.  Il  piattello  d’oro 
si  abbassò  cosi  sotto  un  tal  peso,  che  il  piatto  di 
legno  si  innalzò  dall’altra  parte,  fino  al  punto  che 
le  mani  non  potevano  più  afferrarlo  I  giovani 
servi  del  Toyone  dovettero  spiegare  le  ali,  pren¬ 
dere  il  volo  al  di  sopra  della  terra  e  si  misero 
in  cento  ad  abbassare  il  piatto  di  legno.  Pesava, 
oh  se  pesava,  il  lavoro  dell’abitante  di  Tchalgane! 

E  il. pope  si  era  messo  a  contare  il  numero  delle 
volte  che  Makar  aveva  peccato.  Trovò  ventuno- 
mila  novecento  trentatrè  colpe.  Poscia  il  pope 
contò  quante  bottiglie  di  acquavite  avesse  bevute, 
e  ne  contò  :  quattrocento.  E  il  pope  continuò  la 
sua  numerazione.  Makar  constatò  che  il  piattello 
di  legno  la  vinceva  ora  su  quello  di  oro  ;  già  scen¬ 
deva  nel  buco.  A  misura  che  il  pope  leggeva,  il 
piatto  si  abbassava  di  più. 

Makar  pensò  allora  che  le  cose  andavano  male. 

Si  avvicinò  alla  bilancia  e  provò  con  il  piede 
di  intralciare  la  discesa  del  piatto. 

E  n  servo  se  ne  accorse  ;  ne  seguì  un  tumulto. 

—  Che  avviene?  chiese  il  Toyone. 

—  Ha  voluto  fermare  il  piatto  col  piede,  Sì  rispose. 

Il  Toyone,  corrucciato,  si  volse  verso  Makar. 

—  Io  ti  ho  giudicato,  esclamò  egli,  tu  sei  un 

impostore.  Tu  non  hai  pagato  le  tue  imposte,  devi 
ancora  la  prestimonia  al  pope,  che  per  cagion  tua 
ha  commesso  dei  peccati.  Chi  a  Tchalgane  fa  di 
più  lavorare  i  suoi  cavalli,  e  più  li  carica  ? 

Il  pope  Ivan  rispose: 

—  E’  il  sagrestano  della  chiesa. 

Allora  il  vecchio  Toyone  sentenziò. 

—  Si  abbandoni  costui  al  sagrestano,  e  lavori 
come  cavallo  da  soma  fino  a  che,  stremato  di  forze, 
cada  morto  a  terra...  Dopo  vedi’emo. 

Il  vecchio  Toyone  non  aveva  finito  di  parlare, 
allorché  la  porta  si  aprì.  Il  figlio  del  vecchio  To¬ 
yone  entrò,  si  sedè  a  dritta  del  padre  e  disse: 

—  Io  ho  intesa  la  sentenza...  Io  ho  vissuto  a  lungo 
fra  gli  uomini  e  so  le  cose  della  terra  ;  questo 
pover’  uomo  sarà  disgraziato,  egli  dovrà  durare 
molta  pena...  Ma...  ma  sia  !  Tuttavia  egli  avrà 
qualche  cosa  da  aggiungere.  Andiamo,  parla. 


IX. 

Avvenne  allora  qualche  cosa  di  straordinario. 
Makar,  quello  stesso  Makar  che  non  aveva  mai 
potuto  dire  più  di  dieci  parole  di  seguito,  si  mise 
a  parlare  così  bene  che  egli  stesso  ne  fu  stupe¬ 
fatto.  Si  sdoppiò,  per  così  dire,  in  due  Makar 
l’uno  che  parlava  e  l’altro  che  ascoltava,  sorpreso. 

Egli  non  credeva  alle  proprie  orecchie.  Le  sue 
parole  scorrevano  con  foga,  facili,  ardenti.  Le 
frasi  si  seguivano  in  buon  ordine  l’una  dopo  l’al¬ 
tra.  Se  gli  avveniva  di  esitare,  si  rifaceva  subito 
e  gridava  due  volte  più  forte.  Ma  l’importanti  era 
che  ei  sentiva  :  la  sua  eloquenza  era  persuasiva. 

Il  vecchio  Toyone,  dapprima  indignato  dell’im¬ 
pertinenza,  sembrava  che  pensasse  non  essere 
Makar  così  bestia  come  pareva. 

Fin  dalle  prime  parole,  il  pope  Ivan  fu  preso 
da  paura  ;  tirò  Makar  per  il  lembo  della  gonna, 
ma  questi  lo  allontanò  e  continuò  a  parlare.  In 
breve,  il  pope  cessò  di  temere.  Un  sorriso  illu¬ 
minò  il  suo  viso,  quando  intese  la  verità  uscire 
dalla  bocca  di  un  suo  parrocchiano,  e  constatò 
che  quell’  ai'dire  sembrava  piacere  al  Giudice 
Supremo. 

I  giovani  servi  del  vecchio  Toyone  lasciavano 
gli  officii  e  venivano  a  fermarsi  alla  porta  colle 
loro  bianche  ali  pendenti,  e  si  spingevano  del  go¬ 
mito  e  ascoltavano  i  discorsi  di  Makar,  stupiti. 

Makar  cominciò  col  dichiarare  che  rifiutava  di 
andare  dal  sagrestano  per  servire  in  qualità  di 
cavallo  da  soma.  No,  egli  non  temeva  il  lavoro 
penoso,  ma  la  sentenza  era  ingiusta,  e,  dal  mo¬ 
mento  che  era  ingiusta,  egli  non  voleva  sottomet¬ 
tersi  e  non  si  sarebbe  mosso  di  un  passo.  Si  po¬ 
teva  dira  di  lui  quel  che  si  voleva,  e  anche  darlo 
come  servo  al  diavolo  per  sempre,  ma  non  sarebbe 
andato  dal  sagrestano,  perchè  la  sentenza  era  ini¬ 
qua.  Non  dovevasi  nemmeno  immaginare  che  la 
condizione  di  cavallo  da  soma  lo  spaventasse.  E’ 
vero  che  il  sagrestano  strapazza  i  suoi  cavalli  e 
non  dà  loro  riposo,  ma  almeno  dà  dell’avena,  men¬ 
tre  che  lui,  Makar,  in  tutta  la  sua  vita  era  stato 
quasi  privo  di  pane,  sempre  piegato  sotto  il  la¬ 
voro,  senza  che  mai  nessuno  lo  avesse  aiutato. 

—  Chi  dunque  ti  teneva  così?  chiese  il  Toyone. 

Sì,  per  tutta  la  vita  era  stato  angariato,  sempre 

anelante,  senza  riposo.  Chi  lo  teneva  così  ?  Ma 
erano  gli  starosti,  i  sindaci,  le  autorità  che  recla¬ 
mavano  le  imposte,  erano  i  popi  che  volevano  la 
decima,  era  la  miseria,  era  la  fame  ;  erano  i  freddi 
e  i  calori,  le  pioggie  e  le  siccità,  la  terra  gelata 
e  la  taiga  cattiva.  Il  bestiame  che  si  fa  pascolare 
va  con  la  testa  bassa,  senza  sapere  dove... 

Ebbene  era  stato  lo  stesso  per  lui...  Forse  che 
egli  comprendeva  che  cosa  il  pope  leggesse  alla 
chiesa  e  perchè  doveva  pagare  la  decima?  Forse 
sapeva  perchè  si  era  arruolato  suo  tìglio  mag¬ 
giore  come  soldato,  dove  era  andato,  come  era 
morto,  dove  riposavano  le  sue  miserabili  ossa? 

Gli  si  è  fatto  un  delitto  d’aver  bevuta  molta 
vodka!  E’  vero,  egli  non  nega  il  fatto.  Ma  era 
per  annegare  il  dolore  che  beveva  dell’acquavite. 

—  Quante  bottiglie  tu  dici  ? 

—  Quattrocento,  rispose  il  pope  Ivan  dopo  aver 
gettato  un’occhiata  sul  libro. 

—  Sia!  ma  era  realmente  acquavite?  Essa  con¬ 
teneva  tre  quarti  di  acqua  e  un  solo  quarto  di  vodka 
nera  coll’infusione  di  tabacco  ancora.  Il  conto  era 
di  trecento  bottiglie  superiore  al  giusto. 

—  Dice  egli  esattamente  la  verità?  chiese  al  pope 
Ivan  il  vecchio  Toyone,  sulla  fisonomia  del  quale 
si  scorgevano  ancora  delle  tracce  di  scontento. 
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MONO©  ANTieO 

Romanzo  Storico  di  AGOSTINO  DELLA  SALA-SPADA 

Due  volumi  di  oltre  700  pagine  L.  5  — 


Questo  libro  si  può  chiamare  una  rivelazione 
ed  una  rivendicazione:  ed  intorno  adesso  si  in¬ 
fiammarono  già  e  si  infiammeranno  anche  nel¬ 
l’avvenire,  certamente,  infinite  e  appassionate 
polemiche.  Eccone  la  ragione: 

Il  Mondo  Antico  venne  pubblicato  nel  1877 
in  Casale  Monferrato  e  per  la  bellezza  sua,  per 
l’alto  valore  storico,  artistico  e  letterario,  l’edi¬ 
zione  fu  in  pochi  mesi  esaurita.  Tuttavia  essendo 
l'autore  modestissimo  e...  italiano,  il  libro  e  l’au¬ 
tore  vennero  dimenticati.  Ma,  dopo  più  di  ven¬ 
tanni  giunse  il  Quo  Vadis  f  dello  Sienkiewicz 
destando  il  rumore  che  tutti  sanno.  Fortunata¬ 
mente  erano  e  sono  ancor  vivi  coloro,  tra  i  dotti 
intelligenti,  che  avevano  letto,  a  suo  tempo,  ed 
ammirato  il  Mondo  Antico  del  modesto  e  valen¬ 
tissimo  avvocato  e  scrittore  monferrino.  E  co 
storo  leggendo  il  Quo  Vadis ?  provarono  l’impres¬ 
sione  di  una  cosa  già  letta  :  si  ricordarono  del 
Mondo  Antico ,  lo  rilessero  e  riscontrarono  tali 
e  tante  rassomiglianze  da  dover  pensare  che  lo 
Sienckiewicz  abbia  letto  il  Mondo  Antico,  che 
ad  esso  si  sia  ispirato  (è  da  notare  che  il  Quo 
Vadis  fu  scritto  poco  prima  del  1890)  e  da  esso 
abbia  imitato  assai,  poiché  lo  scopo,  l’ idea  fon¬ 
damentale  e  la  linea  generale  di  condotta,  sono 
presso  a  poco  le  stesse.  Ci  fu  alcuno  persino,  tra 
i  dotti,  che  giudicò  il  Mondo  Antico  superiore 
al  Quo  Vadis.  —  Della  cosa  si  impossessò  la 
stampa  italiana  e  molti  critici  autorevoli,  letti  i 
due  libri  così  rassomiglianti,  dedicarono  all’opera 
del  Della  Sala  Spada  lunghi  articoli  e  il  dott. 

Attilio  De  Antonio,  un  opuscolo  particolareggiato, 
interessantissimo. 

Moltissimi  furono  i  giornali  che  dedicarono  a 
questo  fatto,  strano,  se  non  isolato,  lunghi  arti¬ 
coli.  Di  questi  articoli  crediamo  opportuno  citare 
alcuni  brani. 

Da \V Italia  Reale ,  Corriere  Nazionale  di  Torino 
(14-15  ottobre  1900): 

«  L’ordinatura  generale,  l’epoca,  l’ambiente,  le  pas¬ 
sioni,  i  personaggi  del  Quo  Vadis  ?  presentano  tale  ras¬ 
somiglianza  con  quelli  di  Mondo  Antico ,  che  essa  non 
può  dirsi  casuale.  Che  più  t  II  titolo  Quo  Vadis  ?  è  quello 
stesso  di  uno  degli  ultimi  capitoli  di  Mondo  Antico. 

«  Ventitré  anni  fa  la  letteratura  seguiva  uno  spirito 
paganesimo  nelle  sue  investigazioni  e  ne'  suoi  studi 
circa  Roma  repubblicana  e  Roma  cesarea  :  lo  spirito 
che  vibrava  in  certi  drammi  e  in  certi  versi,  lo  spirito 
che  rievocava  con  seduzione  nella  civiltà  pagana  non 
era  quello  che  potesse  far  brillare,  in  tutta  la  sua  luce, 
il  cristianesimo  vincitore.  Fu  appunto  allora  che  levossi 
Agostino  Della  Sala  Spada,  non  meno  valente  letterato 
che  forte  ed  eloquente  avvocato  penalista,  a  mettere  in 
bella  luce  le  grandi  e  nobili  vittorie  della  Croce  nella 
Corte  stessa  di  Nerone,  il  primo  persecutore  dei  novelli 
cristiani. 

«  Con  una  sicurezza  ammirevole  il  romanziere  con¬ 
duce  il  lettore  dal  palazzo  patrizio  alla  Corte,  dall’aula 
1  senatoria  al  triclinio  imperiale;  lo  trae  nel  foro,  per 
le  vie  più  popolose  e  nei  quartieri  della  plebe  più  ab¬ 
bietta,  nelle  terme  e  nei  circhi,  nell’ergastolo  degli 
schiavi  e  nelle  catacombe  dei  cristiani. 
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«  Mondo  Antico  deve  essere  letto  da  quanti  hanno 
letto  il  Quo  Vadis ì  Così  vuole  non  solo  l'equità;  così 
comanda  il  sentimento  d’italianità,  e  intanto  un  plauso 
al  chiaro  prof.  De  Antonio,  per  la  sua  opera  leale  onesta 
e  patriottica  nel  tentare  di  togliere  dall’ oblio  un  libro 
nostro  che  dovrebbe  percorrere  trionfalmente  l' Italia, 
come  quello  del  romanziere  polacco  ». 

Dal  Secolo  XIX  di  Genova  (12-13  aprile  1900): 

«  Certo,  non  è  qui  il  caso  di  fare  il  raffronto  tra  i 
due  libri,  sebbene  debbasi  dire  che  lo  Sienckiewicz  abbia 
letto  il  libro  del  Della  Sala-Spada  e  da  esso  qualche 
ispirazione  l'abbia  avuta. 

«  Se  il  Quo  Vadis  ì  è  il  trionfo  del  Cristianesimo, 
reso  più  sublime  dalle  sozzurre  dell'età  pagana  ai  tempi 
di  Nerone,  il  Mondo  Antico  è  la  descrizione  fors  ;  più 
esatta  di  quell’ambiente  storico. 

«  Il  romanzo  rivela  nell’autore  una  profonda  cono¬ 
scenza  di  classici  antichi,  uno  studio  accurato  dei  luoghi, 
e  le  figure  di  Nerone,  di  Agrippina,  di  Aniceto,  di  Ti- 
gellino,  di  Laterano,  di  Ottavia,  Poppe.i  Sabita,  di  Atte 
e  di  tutti  i  personaggi  dell’epoca  sono  vive,  parlanti  e 
quali  proprio  emergono  da  Tacito,  Svetonio,  da  Dione 
e  da  quanti  scrissero  di  quei  tempi. 

«  E  come  a  contrapposto  stanno  le  miti  e  mirabili 
ligure  cristiane  di  Pietro  e  Paolo,  di  Pomponia  Grecina, 
di  Opiter,  di  Caritè  e  bi  altri  martiri. 

«  Vi  sono  pagine  eccellenti,  sovratutto  quelle  sull’in¬ 
cendio  di  Roma,  la  morte  d’ Agrippina,  la  congiura  di 
Gaio  Calpurnio  Pisone  e  la  fine  dei  due  amanti  :  Opiter 
e  Caritè  ». 

Da  La  Lega  Lombarda  di  Milano  (21-22  aprile 
1900) : 

«  Sienckiewicz,  polacco,  ottenne  in  Italia  gli  onori  che, 
in  parte,  almeno,  si  sarebbero  dovuti  tributare  invece 
all’italiano  Agostino  Della  Sala-Spada. 

«  Alla  solita  domanda  chi  era  o  chi  sia  costui  ì  Ago- 
stino  Della  Sala-Spada,  italiano,  può  rispondere  con  una 
serie  di  scritti  che  gli  fanno  onore,  ma  specialmente 
col  suo  romanzo  Mondo  Antico ,  che  può  a  giusta  ra¬ 
gione  esser  messo  accanto  alla  Fabiola  e  che  prevenne 
il  celebre  Quo  Vadis  ì 

«  Mondo  Antico,  apparso  ben  prima  del  Quo  Vadis  ? 
ha  tutto  il  materiale  di  quest’ultimo,  colPaggiunta  di 
un  maggiore  senso  cristiano,  di  quel  senso  che  spira 
così  evidentemente  dalla  Fabiola  e  che  si  trova  alquanto 
generico  in  Qua  Vadis  ì  » 

E  finalmente  ecco  quali  parole  stampa  un  au¬ 
torevole  critico  nella  <  azzetta  del  Popolo  di 
Torino  concludendo  un  lungo  articolo  (20  mag¬ 
gio  1900):- 

«  ..,  L’autore,  appassionato  del  suo  soggetto,  vi  ha 
trasfuso  sé  stesso  sì  che  ne  balzan  fuori  pagine  di  elo¬ 
quenza  e  di  grandiosità  veramente  romane. 

(,  li  capitolo  «  Incendio  di  Roma  »  è  magnifico  ;  quello 
«  Nel  recinto  di  Diana  ->  potrebbe  offrire  n.ateria  ad 
una  tragedia  di  Eschilo  o  di  Shakespeare  :  la  storia, 
completata  dail'arte,  innalza,  in  questi  capitoli,  il  ro¬ 
manzo  ad  un  capolavoro  ». 

Dopo  quanto  abbiano  riportato  dei  giudizi  au. 
torevoli  e  spassionati  della  stampa  italiana,  cre¬ 
diamo  non  vi  sarà  alcuno  che,  avendo  letto  il 
Quo  Vadis  t,  manchi  di  leggere  il  Mondo  An¬ 
tico  e  di  rivendicare  alla  luce  del  successo  un 
capolavoro  italiano. 
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—  La  pura  verità,  rispose  il  pope. 

Makar  continuò. 

_  Gli  si  rimprovera  di  aver  aumentato  di  tre 

mila  il  numero  delle  sue  pertiche  ?  Ebbene,  sia  ! 
Egli  confessa  non  averne  abbattute  che  sedicimila. 
Ma  non  basta.  E  di  più  in  questo  numero  sono 
comprese  le  due  mila  che  egli  ha  abbattute  mentre 
la  sua  prima  moglie  moriva..  Tuttavia  il  suo  cuore 
era  bene  afflitto  allora,  avrebbe  voluto  restare  vi¬ 
cino  alla  sua  vecchia,  ma  la  miseria  lo  rimandava 
alla  taiga...  e  nella  taiga  egli  piangeva,  e  le  la¬ 
grime  si  gelavano  sulle  sue  ciglia  e  nella  sua 
afflizione  sentiva  il  freddo  penetrare  fino  al  suo 
cuore. .  E  lui,  sempre  abbatteva...  La  vecchia  mo¬ 
riva.  Non  aveva  danaro  per  sotterrarla.  Per  pa¬ 
garle  una  dimora  nell’altro  mondo,  propose  i  suoi 
servizii  a  un  mercante  di  legna  da  bruciare.  Il 
mercante,  vedendolo  nell’imbarazzo,  non  gli  diede 
che  dieci  kopeks  per  carico...  E  mentre  la  povera 
vecchia  restava  abbandonata  nella  casa  senza 
fuoco,  egli  abbatteva  nuovi  alberi  e  singhioz¬ 
zava...  Quelle  carrette  di  legna  valevano  almeno 
cinque  volte  il  valore  offerto  e  forse  più! 

Delle  lagrime  salirono  agli  occhi  del  Toyone. 

Makar  vide  la  bilancia  oscillare,  il  piatto  di 
legno  si  alzò  un  poco,  mentre  l’altro  scendeva. 

Ed  egli  continuò: 

—  S’è  tutto  scritto  sul  registro.  Ma  si  è  scritto 
il  numero  delle  lagrime  che  la  miseria  ha  fatto 
versare?  Si  cerchi  nella  sua  esistenza:  ha  egli 
mai  conosciuto  le  carezze,  la  buona  accoglienza  o 
la  gioia?  I  suoi  figli,  dove  sono?  Gli  uni  sono 
morti,  non  lasciandogli  che  il  dolore  e  le  lagrime; 
gli  altri,  divenuti  grandi,  lo  hanno  abbandonato; 
ciascuno  per  suo  conto  è  andato  a  battersi  contro 
la  nera  miseria.  E  lui,  Makar,  è  rimasto  solo,  vi¬ 
cino  alla  sua  seconda  moglie,  sentendo  le  forze 
mancargli,  aspettando  la  decrepitezza  della  vec¬ 
chiaia,  cattiva  e  senza  asilo.  Tutti  e  due  solitari, 
simili  a  due  pini  orfani,  in  mezzo  a  una  steppa, 
non  avendo  protezione  contro  la  tormenta  di  neve. 

—  Dice  egli  il  vero?  chiese  di  nuovo  il  Toyone. 

—  La  pura  verità! 

E  la  bilancia  oscillò  ancora. 

Ma  il  Toyone  rimaneva  pensoso. 

—  Via,  fece  egli,  io  pos-eggo  tuttavia  dei  veri 
giusti  sulla  terra...  I  loro  occhi  sono  chiari,  i  visi 
sereni,  gli  abiti  immacolati...  I  loro  cuori  teneri 
come  le  terre  fertili,  conservano  la  nuova  semenza! 
E  fioriscono  i  gigli  dei  campi  il  cui  profumo  mi 
piace  tanto...  Ma  tu,  guardati,  guardati,  tu! 

Makar  allora  vide  tutti  gli  sguardi  fissarsi  su 
lui  ed  ebbe  vergogna:  i  suoi  occhi  erano  torbidi, 
il  viso  nero,  i  capelli  arruffati,  la  barba  incolta, 
gli  abiti  laceri.  E’  vero  che  molto  tempo  prima 
della  sua  morte,  aveva  avuto  spesso  l’intenzione 
di  comprare  un  paio  di  scarpe,  per  comparire  un 
giorno,  innanzi  al  suo  Giudice  Supremo  con  la 
dignità  che  si  conviene  a  un  buon  paesano.  Ma 
aveva  speso  il  suo  danaro  in  vodka;  ed  ecco  che 
ora  egli  appariva  innanzi  al  grande  Toyone  cal¬ 
zato  di  scarpe  sdruscite,  come  un  miserabile. 
Avrebbe  voluto  sprofondarsi  cento  piedi  sotterra... 


—  Il  tuo  viso  è  vero,  continuava  il  vecchio 
Toyone,  i  tuoi  occhi  sono  torbidi,  i  tuoi  abiti  in 
brandelli.  Il  tuo  cuore  è  ricoperto  di  passe  erbe, 
di  spine,  d’assenzio  amaro...  E’  per  questa  ragione 
che  io  amo  più  quelli  che  sono  i  miei  giusti  e- 
distolgo  gli  occhi  dagli  empii,  tuoi  pari... 

Il  cuore  di  Makar  si  strinse.  Pesava  su  lui,  pe¬ 
sava  la  vergogna  della  sua  vita.  Già  aveva  cur¬ 
vato  la  testa,  ma  la  rialzò  e  riprese  il  suo  discorso: 

—  Di  quali  giusti  parlava  dunque  il  Toyone? 
Forse  di  quelli  che,  contemporanei  di  Makar,  li  co¬ 
nosceva  bene...  Se  essi  hanno  gli  occhi  chiari,  gli  è 
che  non  hanno  versato  tante  lagrime  quanto  Makar;. 
se  hanno  visi  serii  e  corretti  egli  è  che  li  lavano- 
ocn  acque  profumate;  se  i  loro  abiti  sono  imma¬ 
colati  gli  è  che  sono  tessuti  dalle  mani  altrui. 

Makar  abbassò  la  testa  ma  la  rialzò  subito. 

E  tuttavia  non  era  egli  nato,  come  gli  altri,  con 
gli  occhi  limpidi,  per  riflettere  il  cielo  e  la  terra, 
con  un  cuore  pronto  ad  accogliere  tutto  ciò  che 
il  mondo  gli  avesse  offerto  di  bello  ?  E  se  in  que¬ 
sto  momento  la  vergogna  gli  faceva  desiderare 
di  nascondersi  sotto  terra,  la  colpa  non  era  sua... 
di  chi...  di  chi?...  Egli  l’ignorava...  La  sola  cosa  che 
sapesse  era  che  oramai  il  suo  cuore  era  all’e¬ 
stremo  della  pazienza,  che  non  ne  poteva  più... 


Se  egli  avesse  potuto  vedere  l’effetto  prò  lotte 
col  suo  discorso  sul  vecchio  Toyone,  se  avesse 
visto  ciascuna  delle  sue  parole  irritate  cad  re  sul 
piattello  d’oro  come  un  peso  di  piombo,  Makar 
avrebbe  calmato  il  suo  cuore  in  tempesta.  Ma  egli 
era  incapace  di  accorgersi  di  nulla,  perchè  quel 
cuore  era  pieno  di  disperazione  infinita.  In  un’oc- 
chiaata,  egli  abbracciò  la  sua  vita  intera. 

Come  ha  egli  potuto  sopportare  un  simile  far¬ 
dello  fino  a  quell’ora?  Eppure  l’ha  sofferto,  percbò 
sempre  innanzi  a  lui,  come  una  stella  attraverso 
le  nebbie,  brillava  la  speranza.  Dal  momento  che 
viveva,  poteva  sperare  una  sorte  migliore...  Ora 
tutto  era  finito...  la  spei’anza  si  spegneva... 

L’oscurità  discese  sulla  sua  anima,  una  tem¬ 
pesta  si  scatenò,  come  una  tormenta  in  mezzo 
a  una  steppa  deserta,  nella  notte  profonda...  Di¬ 
menticò  dove  fosse,  dimenticò  innanzi  a  chi  si 
trovasse,  dimenticò  tutto,  fuorché  la  sua  miseria... 

Ma  il  vecchio  Toyone  gli  disse: 

—  Aspetta,  pover’uomo!  Tu  non  sei  più  sulla, 
terra...  aspetta.  Per  te  pure  vi  sarà  giustizia  qui... 

Makar  trasalì.  Sentì  n  fondo  al  cuore  che  si 
aveva  pietà  di  lui,  e  la  sua  anima  si  calmò.  Ma 
come  innanzi  ai  suoi  occhi  continuava  a  sfilare 
la  sua  triste  esistenza  dal  primo  fino  all’ultimo 
giorno,  risentì  sul  suo  proprio  destilo  una  pietà 
indicibile  e  scoppiò  in  lagrime... 

E  il  vecchio  Toyone  piangeva,  il  figlio  pure  pian¬ 
geva...  e  il  vecchio  pope  Ivan,  e  i  servitori  del 
buon  Dio  piangevano  e  asciugavano  le  loro  lagrime 
con  le  loro  larghe  maniche  bianche... 

E  la  bilancia  continuava  ad  oscillare,  e  il  piatta 
di  legno  si  alzava  sempre,  salendo  più  in  alto, 
più  in  alto  sempre . 


FINE. 


ti  T |  I  Iflfcii  81  conservano  ottima 
..  I  U  I  I  I  I  V  in  I  mente  applicando  fa¬ 
cilmente  sni  cocchiume  delle  botti  messe  a 
mano  il  sol..  PREMIATO  FILTRO  FRATTINI, 
depuratore  dell’  aria  entrante  nella  Lotte, 
altrimenti  genera'rice  dell’Acido  e  dei  Fiori. 
Per  botti  sino  a  600  litri  L.  6  j  franco  nel 
n  n  »  *  5000  n  n  10  )  Regno 
Si  vende  ovunque.  Chiedere  con  biglietto 
visita  opuscolo  illustr.  gratis  ai  soli  fabb. 

IiAZZAK  &  MARC0N  -  Treviso 

30,  Via  Palestro. 
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ielle  ALPI  PIEMONTESI 

Cure  climatiche,  termali  e  balnearie 
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ELETTRO-GALVANICA 

DELLA  SALUTE 


Sistema  dott.  Carter  Moffat 


'i' 

CONTRO 

Congestioni,  Dolori  articolari, 
Debolezza  nervosa,  Isterismo, 
Impotenza,  Malattie  nervose, 
Malattie  spinali,  Malattie  men¬ 
tali,  perdita  di  memoria,  Palpi¬ 
tazione  di  cuore,  ecc. 

LA  CINTURA  ELETTRO-GAL¬ 
VANICA  promuove  una  sana  cir¬ 
colazione  ;  rinnova  conserva  quel¬ 
l’energia  vitale  la  cui  perdita  è  il 
primo  sintomo  di  decadenza. 

La  sua  corrente  è  costante  senza 
urti  nè  inconvenienti,  in  modo  che 
chi  la  porta  non  si  accorge  nè  lascia 
accorgere  ad  altri  di  portarla. 

i>re2:2;o 

Cintura  comune  L.  1 0 
Cintura  di  lusso  »  15 
Coll’ordinazione  indicare  la  cir¬ 
conferenza  della  vita, 
p  pn+i  n  opuscolo  spiegativo  con 
Ili  ull u  attestati  di  medici  e  gua¬ 
riti  . 

Indirizzare  le  ordinazioni  all'Of¬ 
ficina  Chimica  Dell’  Aquila, 
S.  Calocero,  26  Milano. 


MALATTIE 


NERVOSE 
DI  STOMACO 


NEVRASTENIA 

IMPOTENZA 


Cura  radicale  coi  succhi 
organici  del  Laboratorio 
Sequardiano  del 

DOTTOR  MORETTI 
MILANO,  Via  Torino  N.  21 
Opuscolo  gratis. 


RINOMATISSIMA  DITTA 


Per  sole  L.  15,75  e  L.  19,75 

p  metodo 


OLINO  1 


•  UrilVISKiSAlvE1 

®per  Signorine,  L.  10,50  franco 
T  Chiedere  il  CATALOGO  gratis  : 

I  V.  jVfaccolini  ; 

Via  Cesar©  Correnti,  7  -  MILANO  1 
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STABILIMENTO 
IDROTERAPICO 
e  CLIMATICO 


a  850  xxì etri  ssul  mare 
Idroterapia  —  E. euro  terapia  —  Bagni  idroele  ttno1  —  B&S  lf)  1,1 
elettrica  —  Massaggio  —  Meccanoterapóa  —  Fonte  ferruginosa  — 
I. laminazione  elettrica  —  Lawn  tennis  —  Concerti  —  Importanti 
innovazioni. 

Tre  Med.ci  residenti  —  Domanda  al  Cav.  Dott.  E.  Sormam. 


PER  TRASLOCO 

LIQUIDAZIONE 


ili  tutte  le  merci 


40  -io 

di  Ribasso 

sui  Prezzi  di  Marca 

m  NDE  ASSORTIMENTO 

Articoli  fantasia  per  regalo 


Orologerie  d'  ogni  genere  =■  Articoli  in  pelle  *  Articoli  di 
Illuminazione  =  Cristallerie  e  Porcellane  *  Piccoli  Mobili. 


STAMPATO  CON  CARATTERI  DELLA  DITTA  NEBIOLO  &.  COMP.  -  TORINO  -  MILANO  •  GENOVA  U< 
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MANTELLI  IMPERMEABILI 

a )  Gommati  Inglesi  -  b)  di  vero  Loden  tirolese 

rovansi  naturalmente  solo  dove  c’è  la  grande  vendita,  il  ricchissimo  assortimento  ed 
unita  una  primaria  sartoria,  come  nei 
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MILANO 

Angolo  via  S.  Margherita  e  C.  Alberto 
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TORINO 

Portici  di  Piazza  Castello,  N.  22 
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Chi  vuol  guarire  radicalmente  faccia 
uso  del  rinomato  ELISIR  FATTORI  di 
fama  mondiale.  —  L.  2  in  tutte  le  far¬ 
macie  e  dai  Chimici  G.  FATTORI  e  C., 
via  Monforte,  16,  Milano. 

GRATIS  LT  OPUSCOLO. 


uadri  moderni 

PIATTI  ARTISTICI 

Vendita:  Via  Unione,  5 


Stabilimento  Idroterapico  e  Stazione  Climatica 

(Piemonte) 


7,  ora 
da  Biella 


Posizione  eccezionilmf  ntesilubr«,eom«(l»  e  fresca» 600  m.  so! mir«.  Cure  Idroterapiche 
elettriche.  Massaggio.  Ginnastica  medica.  Cure  speciali  per  malattìe  domo» 
spinali,  di  stonaco, Statistiche  e  risultati  ottimi,  Medieo Piret.Pott.  L.C.  BURGONZIOi 


ALLE  PRAVE  SIQNORE  E’  AFFIDATA 

L’Economia,  la  Pulizia  e  la  Salute  della  Casa 

Il  preservare  gli  abiti.  le  pellicce,  i  tappeti  in  cesa  dalle  Tarme  è  nn’Bconomla  non  indifferente  !  distrug¬ 
gere  gli  insetti  delle  Cucine,  Camere,  Letti,  quelli  importati  dagli  animali  domestici,  dai  Tram,  dalle  Chiese. 
Teatri  eoe.  prima  che  si  annidino  è  vera  pulizia;  tener  lontane  le  Mosche  che  possono  infettare  delle  malattie 
infettive;  la  Zanzare  che  posaono  inoculare  le  Febbri  Malariche  è  la  salute  della  casa!  Quanto  sopra  le  Brave 
Signora  li  ottengono  con  una  scatoletta  di  Razzia  Insetticida  e  relativo  Soffietto  e  una  scatola  di  Coni  Fumanti 
dalla  ditta  J.  NEUMAKN  &  C.  -  Milano,  Corso  Loreto,  18,  che  SOLO  in  soatole  piombate  si  rendono  anche 
da  tutti  i  principali  Droghieri,  Farmacisti,  Chincaglieri.  — 

Nuovo  ed  elegante  Catalogo  Illustrato,  istruttivo  gratis  a  chi  ne  fa  riohiesta  con  semplise  biglietto  da 
risita  a  J.  NBD1WJINN  4  6.»  MILANO,  Sorso  Loreto.  IS. 


